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Irruzione de* Bulgari. Ritirata dì Fìtige. Prefa di 
una Fortegga . I Goti affediano Rimini . E M!“ 
lana . .Attacco di Ancona . Arrivo d i Narfete in 
Italia. Unione dì Narfete^ e di Belifario . Fan., 
cìullo aìlùVato da una capra . Affedio di Rimini 
levato . Diffenjtone dì Narfete , c di Belifario . 
Narfete fi oppone ai difegni di Belifario . Narfe^ 
te fi fepara da Belifario. Urbino fi arrende. Pre- 
fa di Orvieto. Orriò'le carefìia in Italia . Conti- 
nua^^ione dell* affedio di Milano . Prefa , e fac- 
cheggiamento di Milano . Narfete richiamato . Vi- 
ti ge implora il foccerfo de' Lombardi y e de' Per- 
fiani . Difpo/tTloni di Cofroe . Deputati di Vitige 
a Cofroe. Affari di vérmerda. Morte di Sitte, 
Perfidia di Sugete. Ambafciata degli Armeni a 
Cofroe . Gittfliniano procura di calmar Cofroe . 
Entra in maneggio con Vitige. Affedio di Feffu’ 
le , e di Ofimo . Ofimo bloccata . Continuagìone 
dell' affedio di Ofimo . E di Feffule . Spedigiene 
di Teedeberto in Italia . Ritirata de Francefi . 
Tradimento fcoperto. Combattimento davanti Ofi- 
mo . Feffule , od Ofimo fi arrendono . Belifario 
marcia a Ravenpa, Ambafciata de' Francefi e 
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de Rtmttnt a Vìttge. Vhtge entra in trattato 
coll' Imperatore . I Goti dell' %Alpì Co^ie fi arrena 
dono ai Romani. Giufliniano accorda la pace a 
Vttige. I Goti offrono la corona a Belifario . Be- 
li fario entra in Ravenna. Tutti i Goti fi arren- 
dono a Belifario. Uraja rigetta la corona. Ildi- 
bado Re offre invano la corona a Belifario. Be- 
li fario conduce Vitice a CoJìantinopoU . Elogio di 
Belifario k Incurfione degli Unni. Giufliniano re- 
Jìaura le città rovinate da' Barbari . Salomone 
fpedito in ^Affrica. Speditftone di Salomone con- 
tro t Mauri. Yabda sfarinato nel juo ritiri. Sa- 
lomone padrone delta Numidia ^ e della prima 
Mauritania . 

L e vittorie di Belifario rcftituivano in Occi- 
dente la riputazione delle armi Romane . 
Ma i Barbari del Settentrione aflalivano con rei- 
terati sforzi il cuor dell’ Impero, e facevano tre- 
mar Codantinopoli. Sul principio dell’anno 5^8. 
un numerofo efercito di Bulgari Venne condotto 
da due Re Vulgero, e Drogone a faccheggiare la 
piccola Scizia , e la Mefia . Giurino , Badurio , 
e Godilla , che comandavano in quelle Provincie , 
marciarono incontro a lor^o, e furono vinti in un 
combattimento, nel quale Giurino reftò morto; 
e fu foAituito in di lui luogo Collanziolo figliuo- 
lo di Florento. Afeumo, Unno di Nazione, ac- 
corfe in ajuto de’ Romani . L’ Imperatore lo ave- 
va tenuto al fonte Battefìmale, e gli aveva dato 
il comando delle truppe d’ Illiria . Segui un fé- 
condo fatto d’armi , nel quale i Bulgari dopo un 
fanguinofo combattimento furono a vicenda bat- 
tuti , e vinti . I Romani fe n« tornavano vinci- 
tori , e pieni di allegrezza , quando rifeootrarono 
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DEL Basso Impero Lib. XLV. 5 
un altro corpo di Bulgari , che gli forprcfcro , e CiufUnì»- 
gli tagliarono a pezzi . I Barbari portavano nella An* sji. 
mano (ìniflra delle reti , che gettavano fopra i 
nemici. Coflanziolo, Afeumo, e Godiila furono 
a quello modo avviluppati. Godiila tagliò la rete 
colla Tua fpada , e fi falvò . I due altri reflarono 
prell * ma Coflanziolo lì rifeattò pagando mille 
pezze d’ oro . Afeumo fu condotto via fchiavo in* 
iìeme con gli altri prigionieri. 

Vitìge fi ritirava verfo Ravenna con quelle dj 
truppe , che l’ afledio di Roma tanto lungo , e mi- 
cidiale gli aveva' lafciate . In vece di feguirc laOo»./.»rt, 
via Flaminia , eh era il cammino pm dritto , non 
volendo paflTare d’ appreflb a Narni, Spoleto, e/»/« 
Perugia , dove i Romani avevano guarnigioni , 
prefe la firada di Tofeana . Nel palTare fece 
entrar mille uomini in Orvieto, altrettanti io 
Clufio, e quattrocento in Todi. Ne fpedl duo 
mila ad Urbino, cinquecento a Cefena, e al Mon- 
te Ferctrio, che chiamali al prefente San Leone 
di Monte feltro; e ficcorae Auximo, oggidì Ofi- 
mo, era allora la Capitale del Piceno, leelfe nella 
fua armata quattro mila de’ pili bravi foldati , che 
fpedl colà fotto il comando di quel Vandalario, 
ch’era rimallo come morto fui campo di batta- 
glia nel primo combattimento dinanzi a Roma; 
ed egli prefe col rimanente del fuo efercito la via 
di Rimini. con difcgno di mettervi intorno l’af- 
fedio . Era in quella Piazza Giovanni , nipote di 
Vitaliano, con due mila cavalli. Belifario giudi- 
cando , che una guarnigione d’ Infanteria farebbe 
pili atta a follenere un lungo affedio, fece partire 
Ildigero, e Martino alla teda di alcune truppe 
per la via Flaminia, affine di prevenire l’arrivo 
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degl’ inimici . Avevano ordine di levare da Ijlimi- 
ni Giovanni e i Tuoi Cavalieri, c di farvi entra- 
re in loro vece la guarnigione di Ancona, com- 
porta d’Ifauri, e di Traci tutti fanti. Conone, 
Comandante degl’ Ifauri , s’ era poco innanzi infi- 
gnorito di Ancona . Belifario penfava che fe i 
Goti alTcdiartero Rimini, la Cavalleria avrebbe 
prertato miglior fervigio fuori della Piazza, e che 
fiancando l’inimico, travagliandolo continuamen- 
te, e togliendogli i fuoi convogli lo coftrignereb- 
be a levare Tafledio. 

Nell’ avvicinarfi al fiume Metauro, la via 
Flaminia fi trovava chiufa da un’altiflìma rupe, 
e cinta da un fiume si rapido, che non fi pote- 
va varcare fenza pericolo. Querto fiume chiamali 
al prefente Candiano; efee dall’ Apennino , e fi 
fcarica nel Metauro . Di là dalla rupe vi era una 
profonda valle, che fi allargava nel fuo ingreflb. 
Avendo i Romani al tempo di Vcfpafiano fatto 
un paffaggio nella rupe, lo chiufero con una^ por- 
ta ; turarono dall’ altra parte l’ ingreffo della val- 
le, e vi lardarono folo un’angurta apertura; di 
maniera che querto luogo era diventato una For- 
tezza inefpugnabile . Chiamafi Petra pertufa ^ cìoh 
a dire, Rupe forata ^ oggidì Petralata’ ed il per- 
tugio aperto nella rupe porta al prefente il nome 
di Furio. La valle era piena di capanne, nelle 
quali abitavano molti Goti. Ildigcro, e Marti- 
no dopo aver tentato invano di sforzare il partag- 
gio , fecero arrampicar fulla rupe una parte delle 
loro genti , che dirtaccando groflì pezzi di pietre , 
rovinavano le abitazioni e fchiacciavano gli abi- 
tanti . I Goti sbigottiti , ftendevano loro le brac- 
cia, e chiedevano mifcricordia . Fu dato lor» 

quar- 
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quartiere , a condizione che farebbero paflàti al 
lervizio dell’ Imperatore* I due Generali arruola* jjg; 
tono nelle loro truppe quelli* eh* erano atti a 
portar le armi, e lalciarono gli altti con alcuni 
foldati alla guardia di quello pollò i Di là anda* 
ronó a letare di Ancona la maggior parte della 
guarnigióne, ed arrivarono tre giorni dopo a Ri* 
mini. Giovanni nort volle obbedire* quattrocento 
Cavalieri rellarono feco lui nella città , gli altri 
feguirono i due Generali , ì quali avendo lafciato 
a Rimini i foldati di Ancona, 'tornarono ad unirli 
a Belifariot 

Non fi furono si tofto allontanati , che Vi- ^ »f- 

tige dopo aver paflato l’Apennino, comparve k, - mi"* . 
dinanzi a Rimini . I Goti coRruirono in prima P>ct. Oot: 
una torre di legno , portata fopra quattro ruote , 
e pili alta che non erano le mura della Città. 

Per farla avanzare non fi fetvirono di buoi, co- 
me fatto avevano davanti a Roma con sì poca 
riufeita ; ma alcuni foldati la fpigndvanó di den- 
tro a forza di braccia verfo la parte pih balta 
della muraglia . Nella fommitÀ della torre eravL 
un ponte Icvatojo larghiifimo, il quale doveva 
calarfi quando folte arrivata prclto ai merli i Fu 
fpinta fubito il primo giorno fino all’orlo del 
folto, il quale non era nè largo, nè profondo* 

Sul far della notte i Goti lafciarono folamente 
alcuni foldati per cullodirla , e fi ritirarono nel 
loro Campo. Oli abitanti tremavano alla villa 
di quella terribile macchina, c fi afpettavano di 
vedere il giorno dopo i nemici dentro la Città* 

Ma il Comandante ^nto non fi sbigottiva* Avalla 
zata che fi fu alquanto la notte, ufeì alla fells 
degl’ Ifeufi con vanghe, ed altri llrótliertfi affi » 

A 4 



CiuftinÌA- 
. np . 

Ao. Sii' 


8 Storia 

fmuovcrc la terra, cd ordinò loro, che fcavaffe- 
ro, cd allargaffero il foflb fenza romore, gelan- 
do la terra lull’ orlo dalla parte delie mura . La* 
vorarono con tanto ardore , che in poco tempo 
la parte del muro, per dove l’ inimico doveva 
attaccarlo, fi trovò fafeiata da un largo, e pro- 
fondo foflTo. Le guardie, che dormivano, efien- 
dofi alla fine deflate, levarono il Campo a romo- 
re cd effendo i Goti accorfi per turbare quello 
làvoro, Giovanni rientrò nella Piazza. Venuto 
il giorno fegueote, Vitige pieno di fdegno fvee 
morire le guardie, e non volendo abbandonar la 
fua imprefa , comandò che folFe colmato il follo , 
e fi facefle quivi palfar la torre. I luoi ordini 
furono efeguiti ad onta delle freccie che pioveva- 
no dall’ alto delle mura . Ma avendo le fafeine , 
che avevanfi gettate in fretta , ceduto al pefo del- 
la torre, ella vi rellò affondata, fenza poter an- 
dare innanzi . Inoltre la terra ammontinata full’al- 
tra fponda , formava un muro impraticabile a que- 
Aa macchina* ficchè penfarono folo a trarla fuo- 
ri del folTo, per timore, che gl’inimici non vi 
appiccaflero il fuoco la notte apprelfo . Quello 
era infatti il difegno del Comandante, il quale 
per collrignere i Goti ad abbandonare la loro 
torre, fece fopra i lavoratori una furiofa fortita.-. 
Fu combattuto oftinatamente' per tutto il redo 
del giorno* in ultimo verfo la fera i Goti ven- 
nero a capo di ftrafeinare la torre nel loro cam- 
po: ma ciò cofiò la vita a loro migliori foldati; 
la qual cofa fece loro abbandonare gli attacchi , e 
mutare ralfedio in blocco. ElTi fi lufingavano di 
prendere in breve affamandola una Piazza mal 
fornita di vettovaglie. 


Men- 
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: Mentre Vitige fi: ne ftava accampato dinan» ciuftiaiir- . 

zi a Rimini, Uraja Tuo nipote affediava Milano, ah. 

Quefta Città allora la piìi importante , e ragguar- 
devole dell’ Occidente dopo Roma , per 1’ ampiez- Pne. cu. 
za del fuo recinto, per la fua opulenza, e 
numero de’ fuoi abitanti , era foggctta al dominio 
de’ Goti dopo la conquida di T eodorico . Dazio 
Tuo VefcovQ, fopportaodo di mal’ animo il giogo ! 
di una Nazione Ariana , venne a trovar Belila- 
rio in tempo deH’aflediQ di Roma; e ‘gli doman- 
dò foltanto un piccolo numero di foldati , co* 
quali promife di fcacciare i Goti da Milano , e 
da tutta la Liguria . Belifario differì per allora 
di foddisfare alla fua richieda ; ma fubito che 
Vitige ebbe levato raffedio, fece partire con Da** , 
zio un Corpo di mille uomini comandati da Mun- 
dila . Fedele , Prefetto del Pretorio , nato a Mi- 
lano volle effere di queda fpedizione , alla quale 
poteva predare un grande ajuto pel credito che 
aveva in Liguria . EffendoC queda piccola ar- 
mata imbarcata a Porto, at^ò ad approdare a 
Genova. Le fcialuppe, che furono traiportate fo- 
pra carri , fervirono al paffaggio del Pò . Sulla 
via di Pavia i Romani ebbero a combattere un 
groflb Corpo di truppe, che fi era fatto iiKontro 
a loro . Eifendo Pavia una Piazza fi^rtiffima , fer- 
viva di magazzino ai Goti dabiliti in quelle con- 
trade; ed avevano quivi depode tutte le loro ric- 
chezze fotto la guardia di una buona guarnigio- 
ne. Dopo una languinofa zuffa, i Goti preTcro 
la fuga , e poco mancò , che i vincitori non en- 
tradcro nelle Città infieme co fuggitivi , i quali ì 
ebbero appena tempo di chiuder le porte. Eden- 
doli Fedele fermato in una Chieia preffo alle mu- 
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Oioftinit- della Città , per orare in elfa , intanto che 1 
Ao. ji8. Romani fi ritiravano , fi trovò ielo molto lonta'* 
no dalla Tua truppa , ed elfendo il luo cavallo ca^ 
duto , alcuni Goti gli eorfero addoflfo , e Tuccifero . 
Siccom’ era generalmente ftimato , così la Tua mor-* 
te recò un vivo dolore a Mondila ^ e a tutti i 
foldati . Si profeguì il cammino verfo Milanó , 
di cui i Romani s'impadronirono fenza nemmeno 
fnudare la fpada, come pure di tutta la Liguria « 
A quella nuova Vitige fece partire Uraj a, figliuo- 
lo di lua forella, con un groflb Corpo di trup- 
pe. Teodeberto Re della Francia Aufirafiana fit 
pregato di mandare qualche foccorfo - Quello Prin- 
cipe , il quale trattato aveva ad un tempo coll’ 
Imperatore e con Vitige, credette di falvar le 
apparenze facendo marciare , non delle troppe 
Francefi , ma dieci mila Borgognoni , i quali ve- 
nivano in Italia di loro propria volontà e fenza 
ordine di Teodeberto , quantunque foffero fuoi 
fudditi dopo l’ellinzione del Regno di Borgogna. 
Con quello rinforzo Uraja niarciò verfo Milano, 
e vi pofe l’ alfedio . I Romani , che non fi crede- 
vano di effer così prello alTediati, non avevano 
ancora fatta alcuna provinone di viveri. Non re- 
flava a Mondila piìi che trecento foldati, perchè 
quello Generale, avendo prefo Bergamo, Como , 
Novara, e parecchie altre Piazze, aveva in effe 
dillribuife . delle guarnigioni ; e perciò gir abi- 
tanti di Milano furono coflretti a difenderli da 
per loro^ 

Attacca cR ^lifario dopo aver paflafi due mefi a Ro- 
pnc^^c’of riparare a’ difordini , che aveva cagionati 

I.2.C. jj.l’affedio, fi partì infine per foccorrere Giovanni , 
bloccato in Rimint , benché non aveffe ragione di 

«ffsr 
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cfler contento di queft’ Offiziale così poco ebbe- 
diente a’ fuoi comandi . Per via ricevette per ac- ao. 518* 
cordo Clufio, e Tuderto, donde fece ufeire i Go- 
ti > che inviò gli uni a Napoli , e gli altri in Si- 
cilia , e poi'e in loro vece guarnigioni Romane . 

Dal canto fuo Vitige volle ripigliare Ancona , 

Piazza importante, perchè ferviva di porto alla 
Citt^ di Ofimo , dalla quale non era dinante pih 
che dodici miglia. Fece partir Vaci con truppe, 
c gli ordinò, che fi uniffe in paffando colla guar- 
nigione di Ofimo . La prefa del Caftello di An- 
cona , fabbricato fopra un promontorio , fi traeva 
dietro quella della Città, la quale non era cinta 
di mura . Conone T Ifauriano , Comandante di 
quella Piazza , in vece di (larfene in effa rinfer- 
rato, ebbe T imprudenza di ufeire colla fua guar- 
nigione incontro all’ inimico fino alla dillanza di 
cinque lladj j fchierò la fua piccola truppa in cer- 
chio intorno alla montagna fopra una fola linea , 
come fe avefle formato un recinto di cacciatori . 

Toflo che i Goti comparvero, i fuoi foldati fpan 
ventati dal numero , voltarono la fchiena , fe ne 
fuggirono verfo il Caftello . I Goti gl’ infegui- 
rono vivamente, e gli abitanti temendo di dare 
iogrelTo ai nemici chiufero le porte, e lafciarono 
le loro genti alla diferezione de’ Barbari . Salva- 
rono Conone tirandolo fulle mura con delle funi . . 

I Goti avrebbero prefo il Caflello colla fcalata , 
fe non folTe (fato il valore di due guardie , uno 
di Belifario , e l’ altro di Valerìano , i quali tro- 
vandofi allora per accidente nella Piazza , ribatte- 
rono tutti gli sforzi degli alTalitori , c fecero al- 
lontanare i nemici prima eh’ eglino fleflì folfero 
uccifi . ... 



GiuAIni»* 

no. 

An. 5I>. 

Arrivo di 
Marfcte in 
luli* . 
Prit (>of. 
/. ». e. 13 
Msri. Chr 
Ztn. t. ». 
t‘ 48. 
Antfl- Ufi. 
f. éi. 


Unione di 
Mirfete , e 
di Belif*. 
rio 

0 »». 
f- a. f. IS. 


Tz Storiò 

Mentre che ^elifario profeguiva k fua mar* 
eia verfo Rimini > iotefe ) che Narfete era poco 
prima arrivato nel Piceno . Quello celebre Eunu* 
co, onorato della fiducia dell’Imperatore, non fit 
era ancora fatto conol'cere le non nel Palazzo » 
dove la fua gran capacità lo aveva follevato ai 
primi podi . Incaricato di condurre un ibccorfo 
in Italia , conduceva cinque mila uomini l'otto 
molti Comandanti , tra quali era Giullino , Mae-, 
Aro della milizia in Illiria. A quella piccola ar- 
mata s’ erano aggiunti due mila Eruli fotto il 
comando di tre Capi, i più valorofi della loro 
Nazione, Vifando, Alveth, e Fanoteo. E’.altro 
Narfete fratello di Arazio, il quale aveva poco 
innanzi condotto limilmente alcune truppe a Be» 
lilario , andò a raggiugnere la nuova armata . 
Quelli era un prode guerriero compatriotta dell’ 
Eunuco , e che aveva feco lui una llrcttiflima. 
amicizia . 

I due eferciti fi unirono vicino a Fermo, piaz- 
za marittima una giornata diicolla da Olimo. Fu 
tenuto in quello luogo configlio per deliberare- 
intorno al partito , che fi doveva pigliare . Si te- 
meva per Rimini . Da un’ altra parte lafciar die- 
tro di fé la Città di Ofimo , era lo llelTo che 
metterli trammezzo l’armata di Vitige , c una 
numerofa guarnigione, e che potrebbe continua- 
mente travagliargli , impedir loro i viveri , e te- 
nergli a vicenda come alTediati . Oltre a ciò il più 
degli Offiziali di Belifario fdegnati contro Gio- 
vanni , il quale colla lua indocile temerità , s’ era 
da fé medefimo precipitato in quefio pericolo, 
erano di parere di abbandonarlo alla fua cattiva 
fortuna. Ma Narfete amico di Giovanni, e chCi 

forfè 
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fcrfc fin d’ allora fe la intendeva con effo per tur» OìuIKbì*- 
bare le operazioni di Belifario , del quale proba* ab! sjt* 
bilinente ambiva il pollo, rapprefentò, Che fa* 
f ebbero fempre a tempo di ajfediare Ojtmo^ quando 
Aveffero liberate Rimìni ^ che fe lafciavano p-endera 
quejla ultima Pia^^a , quefla farebbe ma perdita 
irreparabile , che operato avrebbe Jìniflri effetti in 
tutto il refio della guerra , reflituendo il coraggio a* 

Goti, e togliendolo ai Romani", che Giovanni età 
punito abbajìanga dall' ejìremità , a cui vedevajt ri* 
dotto / e che fe la fua imprudenza meritava un al* 
tra cafligo , quejlo non doveva procurarfi a pteggo 
del loro onere , e di quello dell'Impero . In quel mo* 
mento fu recata una lettera di Giovanni , il qua* 
le fcriveva a Belifario , Che mancandogli da mal* 
ti giorni il pane, egli pii* non poteva refìftere agli 
abitanti , rifoluti di arrenderfi * che fi farebbe an* 
cera mantenuto per una fettimana ^ ma che f pirati 
quefio termine, farebbe tofìretto a cedere alla ntcef- 
Jìtà , la qual' era tanto urgente , che gli avrebbe 
ferviti di fcuja . Alla lettura di quella lettera , 
Belifario naturalmente generofo , altro più non 
fentì per quell’ Oflfiziale che compaffione . LafciÀ 
mille uomini fotto il comando di Arazio in un 
pollo vantaggiofo tra Ofimo , e Rimini . Fece im- 
barcare le fue migliori truppe fotto la condotti 
d’ Ildigcro, con ordine di non approdare a Rimi* 
ni fe non quando l’armata di terra folTe arrivata 
dinanzi alla Città . Un diUaccamento comandato 
da Martino corteggiava il lido , e feguiva la flot- 
ta; aveva ordine di accendere molti fuochi, quan- 
do forte alla villa degli inimici , per far credet 
loro , che quello foffe tutto l’ efercito . Egli ac- 
compagnato da Narfete, e lèguito dai rello delle 
' trup- 
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truppe prcfc una ftrada pii» lontana dal mare , e 
Aa’ Sj8, palsò per Urbino, chiamata allora Salvia, vici- 
no a Pollenza nel Piceno . Quella Città talmente 
dillrutta da Alarico, che nuli’ altro pii» di ella 
rimaneva fuorché una porta , prefentò a’ Romani 
tra mezzo a’ fuoi rottami e alle fue rovine uno 
fpcttacolo pii» degno di elTere dagli uomini con» 
fìderato che non fono i più fontuolì edifìzj . 
«litmu** Dopo la diflruzione di Salvia, gli abitanti 
d« un« c«- infieme fc ne vivevano dentro a Capanne 
pi». ^ fulle rovine della loro Patria. Quando Giovanni 
//m. e. ij. nel Piceno , abbandonarono le loro cafe pie- 
ni di timore , e di fpavento • ed una donna che 
«’era poco innanzi fgravata dal parto, pofe il 
fuo fanciullo a terra, fe ne fuggi, e più non ri- 
tornò. Alle grida del fanciullo accorfe una capra 
e fece l’offizio di madre, allattandolo, e difen- 
dendolo dagli animali , che a lui fi avvicinavano . 
Tre mefi dopo, quando Belifario entrò nel Pice- 
no , avendo gli abitanti faputo , che quello Ge- 
nerale , non che fare alcun male a coloro , ch’era- 
no di ftirpe Romana , fi dichiarava anzi loro di- 
fenfore e loro protettore , fe ne tornarono alle lo- 
ro abitazioni , e refiarono maravigliati di ritro- 
vare quello fanciullo pieno di vita. Le donne fa- 
cevano a gara per prefentargli il loro feno; ma 
egli non voleva prenderlo; e la capra aggirandoli 
continuamente a lui d’intorno allontanava quelle 
importune nutrici, e pareva che le fgridalfe co’ 
fuoi belati . CelTarono pertanto d* inquietarlo , e 
lardarono del tutto alla capra la cura del Aio al- 
lievo . Procopio racconta , che quando egli era fui 
luogo con Belifario, gli fu dato quello fpettaco- 
lo , e che avendoli fatto gridare il fanciullo , la 

capra , 


( 
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capra , che non fi allontanava da lui pih che un ®^“*"***" 
tiro di pietra , accorfe belando , e lo coperfe coi ao. 53 *. 
fuo corpo. Queft’ avventura fece dare a quello 
fanciullo il nome di Egiflo, perchè fu nodrito 
come lo era fiato il figliuolo di Tieftc. 

Beliiàrio , il cui efercito era molto inferiore 
io numero a quello di Vitige, lo conduceva pervtto. 
le fommirà dell’ Apenoino , c non dubitava , che ^ 
i Goti difanimati ed avviliti da tante perdite , CM 
non prendeflero il partito di ritirarli tofio che 
vedelTero i Romani in atto di avventarli fopra 
di loro da più parti in una volta . Egli non 
b’ ingannava nella Tua congettura . Una giornata 
lontano da Rimini rifeontrò un difiaccamento ne* 
xnico , il quale fu tagliato a pezzi , fenza che * 

aveffe avuto tempo di metterli in difefa . Quelli 
che poterono campare , fi ridulTero tutti tremanti 
ne’ monti vicini, d’onde avendo confiderato l’efer* 
cito Romano , il quale fi allungava nelle angufie 
gole di. quelle montagne , e che il terrore faceva 
apparire ancora maggiore a’ loro occhi, andarono 
a mettere a romore il campo di Vitige , moflran- 
do le loro ferite , e pubblicando , che Belifario 
farebbe tra poco arrivato in perfona alla tefia di 
una innumerabile armata . I Goti fi fchieravano 
in ordine di battaglia al Settentrione di Rimini , 
afpettando l’inimico da quella parte, e guardando 
continuamente le montagne, d’onde pareva loro 
ad ogni momento di vederlo difeendere. Alla fine 
del giorno rientrarono nel loro campo per pren- 
dere ripofo^ ma palTarono la notte in inquictudi- 
ce, veggendo tre leghe di là difeofto dalla parte 
dell’ Oriente mo Iti fuochi accefi : quello era il 
corpo di armata di Martino , che gl’ ingannava 

con 
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con quefl* apparenza. Si afpcttavano di vederfi cir- 
condati per ogni parte quando foHe venuto il 
giorno. Non sì tofto apparve, che un nuovo 
i'pettacolo finì di fpaventarli . La flotta veniva 
a piene vele verfo la fpìaggia. A quella villa 
nulla potè trattenergli. Prendendo appena tempo 
di levare le loro tende; tutto era grida e feom- 
piglio. Abbandonano una parte del loro bagaglio, 
fuggono confulamente fenza afcoltare gli ordini , 
e lènza penfare ad altro, che ad ufeire i primi 
dal campo, e a guadagnar prontamente Ravenna. 
Se gli aflediati avclfero avuto coraggio e forza 
ballante per aflalirli in quello momento, Teferci- 
to de’ Goti era irreparabilmente disfatto, e la 
guerra finita . Ildisero , che faceva nel medefimo 
tempo sbarcar le lue truppe, entrò fenza ollaco- 
lo nel campo nemico, fece prigionieri gli amma- 
lati, che non avevano potuto fuggire, e s’impa- 
dronì de’ bagagli, eh’ erano flati abbandonai. 

Alcune ore dopo, Bclifario arrivò con tutto 
’Tcfercito, e veggendo dinanzi a fe i foldati della 
guarnigione pallidi , e confunti dalla fame , come 
pure il loro Comandante, diffè a Giovanni per 
riprenderlo dolcemente del fuo fallo : avete 

grande tbbltgae(ir>nt alla velocità d’ Ildìger» , il 
quale ba puntualmente efeguiti gli ordini del fuo 
Generale . Giovanni rifpofe alteramente : Io nulla 
debbo ad Ildigero ^ e tutto a Narfeto . Una ^ così 
afpra , e poco rifpettofa rifpofta fece conofeere a 
Belifario, ch’egli aveva in Narfete un rivale più 
atto ad opporfi a’ Tuoi difegni, che a fecondarli. 
In fatti Narfete era fenza contrailo uomo di gran- 
de e ringoiare ingegno: ma aveva fatto fortuna 
alla Corte; ed è difficile credere, che per folle- 
.. . varfi 


* 
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dalU condizione di fchiavo alle prime Di’ 
finità deU PzUzz'^ t. i Tuoi felici talenti non fi fai- 
fero ferviti di un poco di raggiro, e di maneggio. 
iVfnb'ziofa fenza dubbio, egli non poteva eflcr 
efente da' invìdia; e non vedeva altri dinanz. a 
fe fuori che Bdtlario. P «Tedevano ambe lue gran- 
di virtù. Mi quelle di Nirlcte erano men pure 
^ fincerc,^ e piu Mudiate: egli amava di firnc 
pompa; laddove Bel. fai io. mirando unicamente al 
Ibo dovere, lafciava. che la gloria veni (Te da per 
le fenza gettare fopra d» cfla lo fgaar lo . Q^id'o, 
,che prova che tali erano le dilpofizioni di Nvr- 
fete, fi è che quegli artefici di dìfeordia , che 
non, attaccano le anime invulneri,bili oCarono ifli- 
^are la fua gelofia, c ch’cgti pr«llà l’orecchio allò 
.loro pericolol'e infinuazioni . Gli ripetevano di con- 
tinuo , Che nm fi cmvewva al confidente dell'Ina* 
peratore marciar, dietro a Bd’farioy e di mttQ''>irfi 
JoJo per di lui comando', che non. doveva afpettarfi'^ 
,ehe quefto ìmperiafo- G nerale f>li dejfe mai parte 
eom^ndo.'. che s' e^li^ $fa(fe aliare il capO y e dkbia^ 
,rate che voleva comandare in capite una parte dello 
truppe y avrebbe hrate dietro a fe H numero tna^» 
giare de* faldati y e t migliori Officiali’, che le fuo 
. guardie y gli Bruii y le truppe di GiuJlinOy di Gtc^ 
. vanni , di %ArajIo , di Narfete fuo compatriotta , far» 
mavano un carpo di dieci mila .uomini bravi ^dét 
par- che affe^ianafi alla fua perfona ’. .che que/ìi va'-- 
lorofì guerrieri deflderavano con ardore y che Narjeto 
divideffe con BeLifario l'onore della conqui/ìa z che 
certamente allontanandoli dagl' illufìri .impieghi , cHé 
occupava alla Carte , egli non aveva .prftefo di ve* 
nire a perderli nell* emòira di Beli fario. Aggiugne- 
. vano , e^e il Generale da lui [eparata. non p'otrehbo 

St.degl'Imp.TyXXiry ' B . ^ ' 
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OmftiniB- p‘f^ intraprendere tofa atcuM pér manei^i^ 

Ao. ij9. pe . Lo che effi pretendevano ;d^ |>ro¥à« colla di* 
numerazione delle guarnigioni ," <cH' era" obbligato 
di mantenere tanto in Sicilià , tho in tutta la Ìufi« 
ghezza dell’Italia. • ■* t ' '' ' ■ 

r*^ne*i Narfcte infiammato d» ''duelli difcwl? lì 'ri* 
dffcRnt di trovava come angufiiato t riflrétfo in ah tingo 
Btiiikno. fubalterno: egli afTettsrva 1* uguaglianza / Ift tutti 
le imprcfc, che proponeva BelitarióV nòn‘ gli tnah- 
cava mai prctefto per farle rigettare . Bèlifario 
- avendo fcopcrtc le fue intenzioni', convocò tutti 
gli OffizTali, e parlò lóro in ' qUeiH termini, 
y, Bravi Capitani, mi pare che' voi non abbiate 
„ dello (lato prefente della guerra l’ idea che- ne 
,, ho io. Io veggo che voi fprezzate l’ inimico, 
y, come s’egli più non foflfc da temerli; ed io fon 
perl'uafo, che badi quella fiducia per metterci 
y, in gran poicolo. 1 Barbari non fono fuggiti 
I) dinanzi a noi nè per codardia , nè per debolez> 
,, za : la noftra condotta ha loro impoflo: fono 
4 , (lati ingannati , ma non fono vinti . Avvertite 
y, bene, poiché Terrore fopra quello punto può 
y, cagionare la nofira rovina , SpeflTo volte colui, 
y, che fi crede vincitore, è inebriato dalla prefun- 
zione , lì addormenta , e fi precipita ; laddove 
y, una* perdita impenfata rifveglia tutte le fiwzc 
„ delle anime, e le reflituifce quell’attività, che 
y, fa riforgere i vinti. Pcnfate; che 'Vitige è a 
Vy Ravenna con un cfercito ancora numerofiflìmo ; 

che Uraja padrone di tutta la Liguria, alTedia 
„ Milano; che vi è in Ofimo una Torte guarni- 
y, gione , e che da Rimini infino a Roma tutto 


yy è pieno d’inimici, i quali potrebbero formare 
yi molte armate forti al pari della nofira. Anzi 
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poffeflTori deir Italia noi fiamo circon'-®5n«:ni«- 
ogni'' parte. Udiamo ancora, che i a». 5 ji. 
‘^'francefi' fi -follo' Uniti ài feòti nella Liguria; 

a^ània formidabile, la quale raddoppiando il 
„ 'i^ricriio, deve raddoppare le noftre prccauzio» 

Ini. Io penfo adunque , che fi debba mandare ' 
in foccorlo di Milano 'una parte delle noftrè 
',y truppe, mentre il redo attaccherà Ofimo . Se 
y, .Iddio favorifcc le noftrfc armi, ficcome lo fpc*- 
y ro, il fucceflb et 'guiderà ad altre irnprefe 
Quefta propofizione di Bililario fu al folito im» 
pugnata da Narfete : era a parer fup , uh' impie- 
■gar male le forze Romane , occuparle tutte di- 
nanù a dua Città . „ Prcndete^chn voi una' par- 
„ te delle truppe , a-- 8 elj|Ério , e' con- 

,, ducetele dove a voi meglio pare. Noi anderèrnò ' 
„ col rimanente ad attaccare 1’ Emilia ; quèfto è 
„ il centro dell’ Impero de’ Goti . Facendo tremar 
„ Ravenna, noi vi metteremo in grado d’ intra* 

„ prendere ogni cofa fenza temere, che gl’ inimi* 

„ ci poflano effer foccorfi. Se ci fermammo coll 
„ voi davanti ad Ofimo, io temerei \che i Bar- 
„ bari ufccndo di Ravenna , non veniffero ad af^ 

,, Tediar noi medefimi, e non faceffero" j^rire la 
„ nofira armata impedendole il 'pàflaggio dc’ vi- 
„ veri. „ Belifario Conobbe le confcgueiize' di 
quello difeorfo.'' Dividere le forze Romane ' era Io 
ftcflb che annientarle rompendo Tunìone 5 e la 
concordia, dalla quale dipende la riufeita di una 
fpedizione . Per chiudere la bocca à Nàrfetc pro- 
dufle una lettera dell’ Imperatóre, che' h ve va fino 
allora tenuta fegreta. Era diretta a’ Comandanti 
delle truppe, e concepita in quelli 'termini: /»- 
viando in kaììa Narfete nojlro Teferiere net «of» 
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gli diamo la facoltà di comandare la neflr' 4 tm»M Ì 
j^oi intendiamo (he helifario n ' abbia egli fph; il'^ 
mando, e ebe impieghi le nojìre truppe cóm' egli 
dieberd opportuno . Noi vi ordiniamo a' ttuti di 
guire i fuoi ordini pel bene dehnojlro fervi^jo* Nai’« 
fere prefe da qu?fte utrinae parole. UQ prfitcfto. pcr 
eludere r ordine contenuto nella Lettera , preterì 
dendo, che nella prefente congiontura Belifario 
operaflc contro il bene del fervizio , e che per 
conieguenza non fi dovefie predargli obbedienza . 

Il Generale fenza voler entrare in una" con* 
.tefa che poco fi con&ceva alla Tua dignità , e m> 
.00 ancora al filo carattere, fpedi Perano ad alfe* 
. diare Orvieto con un diftaccamsnto ; ed egli mar- 
• ciò verfo Urbino , Piazza importante una gior- 
nata lontana da Riniini , I Goti tenevano quivi 
una forte guarnigione comandata da un Offizialo 
di riputazione , per nome Morrhas . Narlete , 
Giovanni , e gli altri Capitani del loro partito 
Arguirono Belilàrio, ma quando furono arrivati 
davanti alla Città fi lepararono da lui . Belifario 
aveva porto il fuo campo all’Oriente della Piaz- 
.za, ed elfi andarono ad accampare all’ Occidente. 
,Urhino.. era fabbricato fopra una collina circola- 
.re, molto elevata, la quale benché non forte di- 
rupata e.fcofcefa, non era tuttavia_ facile a fidi- 
jre a cagione dell’ afprezza del fuo pendio , eccet- 
to che dalla parte del - Settentrione . Belilàrio fpe- 
rando, che gl* inimici dopo la fuga di Vitiga 
.non avrebbero afpettato un artalfo, mandò ad of- 
ferir, loro un favorevole e yantaggiofo accordo. 
Ma i Goti , fenza perinettcre a’ Deputati di en. 
trare nclla-Città, rigettarono la propofizione , ec 
ordinarono , loro che incontanente fi ritirartero 

Con- 
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Coafidavàoó nel’ buono fta’to della Piazza, vati- 
taggto{atiìcnte fìtuata* ,“ è ben fornita di munitio- ah. jJ»» ' 
ni. Bdifarió éomandò toRo , che foffe coftruità 
lina' galleria per andare à'fcivare appiedi del mU-'‘ 
e fi facefle avinzàre Verfò'di eflb nel Tito do- 
Vé“‘iP terreno era ' più^bHfo fc piìi comodo' peC' 
gli’ approcci I partigiani di Narfcte fi ridevano' 
di quelli ^ apparecchi . Al lòri) diré , BtUfàrio in* 
fvapréndévà /’ impojji'bile : Gtoifunni fi ita J't gtk 
frefentafo 'damanti a quefla Pìà^a quand$ mn ave* 

•Qa che'Uìta dtMe gaarnigiòn& i e'f avtva gtUdìèàtà 
inefpu^nabUe . Dicevano 11 ’^verò per rifperto è 
quefto-punto ; riia Giovanni , per quanta opinio- 
ne egli-aveffe del fuo non tra Bdifàtio*' 

Aggiugnevano , Che non fi conveniva • a Narfeté ^ 

pirder t'émpb in »n iAutiìi affidib » cb' egli doveva j 

impiegare piuttofio lè fue truppe nella canquifia detìf • 
Emilia Narfcte diede orecchio a quelli configli • 

ed avendo levato il campo di notte -tempo , ad 
ónta delle illanze di Belifario, fe rte tornò- a Ri- 
mini ili diligenza feguito 'da’ fuoi partigiani , é 
da’loìt) foldatU- . - ■ ' ^ . 

Allo fpuntàre'del giOrnO, MotThas,'é 
guarnigione vedendo’, Che la metà dell’' armata 
Romana fi èra ritirata , ihfulta'itanO il redo tort 
pungenti motteggi’.^ Nondimeno Belifario era ri- 
foluto di continuare raffédló, e T accidènte lò 
fevorì pili ch’egli «on ifptrava* Vi «rtl in Ura 
bino una fola -fontana; chfe fonimlniflrav^à acqui 
a’ tutta la Città; fi (Hfleccò> in tue giórni* fiethè 
gli abitanti fi defermi Ita rotìO d’ arrenderli Il OC* 

Aerale Rommo non <flendd infbrmàtO -■di-qdèfta 
TÌfoluzione fi avanzava per dare un a'iTaltO* quan- 
do vide , che gli afiediatr in vece di aptpafecchiarfl 
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An. >]S.‘ n<X dì .venire- un acepr^o ».jEgli vi, acconfentl 
■ 'con aUegre^. I Goti eb^em (alva la vita^ e (I 
Qbbligarono.a fervir nelìc: truppe Romane. Nar- 
ìcte non iotefe fenza. di/piacere .ia felice rìufcitA 
di. un’imprefa, di cui nqn, aveva voluto dividere 
la gloria. Per acquifìaroe dal canto Tuo, fpedì 
Giov^noi<a(ì attaccare Cei'faa': quelli fu vivameli- 
ributtato in un ^alto , dove perdette molti 
4)ldati, e, tra gli altrÌAÒffiziali Fanoteo Coman- 
dante degli Fruii.. Difanimato^ da quello cattivo 
luccelTo marciò .verfo Imrla , che forprefe * ed 
abbandonando i Barbari le Piazze fenza ardire di. 
• venir fwo alle mani» s’ impadroni di una parte 
deirFmilia. . ...» : , 

o7v*to* “ Éiopo la prefa di Urbino , Bflifarjo non giu- 
Wroc cof. dicò bene di ^aflediare Ofiipo ;Ja Ragione era 
#• » f troppo inoltrata, c la Piazza .pareva in arado di 
oifcndoru lungo tem|>p . Fole m Fermo a quartie* 
ri,d’ Inverno un^ gro^o dillaccamento per metter 
qrgipe all^, fcorrerie^dcH» guarnigione di Ofimo , 
e marciò verfo Orvieto . Pcrano., che aircdiava, 
S . " ' ’ quella Piazza , : avendo , fapirto da* difertori , che 
mancava di viveri , fpejaya ^che non avrebbe tar- 
dato ad, arrenderli, f«- i| General^ fi folfe {u-efen- 
tato- dinanzi alle portcr. BeKfario dopo aver melfo 
>1, Tuo campo' ' nel poftp pih vantaggiofp , fece il 
giro della Piana per conHderarq da .qual latp do- 
veva attaccarla . Era polla fopra una collina ifo- 
lata, il -pi.ede della quale ^ra- dirupato, ed im- 
praticabile, e la .lommitbH^crnninava in piatta 
forma.’ Lungi un tiro di pietra, forgevano tutto 
all’ intorno delle, rupi; della medelìma altezza ; e 
Ira queRe.fupi^ e^ la colliua -feorrevA un fiume 
t.-B i prò- 
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;1 quale oan lafcìava, fc asn im 
gii/lu paiTaggio dove gli aotiebi Romani avevano aoÌ sjt. 
fald)rìcata una torre; ficchi non rimaneva altro ' 
i^nefibf che per una porta dove ì Goti avevano^ 
pollai una ior^ giairdia. Quantunque la Città no» 
sorelTe , ni oaur^ , ni yerun’ altra . fortiikatione , 
lar Tua foia -fitua^ipne la difendeva da*turto, fuori^ 
che dalla penuria e dalla fame . Fiochi i , Goti 
ebbero tanto di viveri, >che badavano a non mo> 
rirfrdi fanse , non parlarono di arrenderli , ed an*^ < 
che allora , che le loro prqvifippi furono • tutte * 

confumate , ' fi foRennero per alci^oi; giorni man* 
giando le pelli , e i cuoj aoto^llÀtt nell* acqua • 

U loro Comandante Almla , . rinnona^o pel lira 
valore, gli pàKèv~g^ Jl' >W WI> . In. iiltima . 

non fi arrefero Te non quando reltt^'loro. appena** 
forza badante per capitolare. . •• •* 

Al fiageilo della guerra, efie dcfolava Tifa- 
lia, fi aggiunfe quelli anno un’ orribile caredia . iMiit. 
Non avendo potuto le tcrre.efiere feminate, man- 
(à del tpttO'il fruoKpto, nella (.ignria^ nell’ Emi* ctir.i.t%. 
^ia» .nella Tofeanaj e nel Piceno;, e la Okalmazia 
fu in breve tempo elaufta , e ^ ì popoli dell’ Siiv. 
Emilia fi ritirarono nel Piceno ,, dove fperavaoo 
di ritrovare di fhe fu£fidere a cagione della vi? 
cinanza’ del 'marcai Trovarono quivi 4a fiefla pci» 
iiuria f e fi, morivano di &me infieme con gli abi^ 
tanti, de’ quali aVerefeevano la miferia. Proeppi^ 
dice-, che periremo cinquanta mila nomini in qua* 
da fola Provincia, ; lo che fembra del tutto inp 
credibile. Nelle vicinanze dell’Appe^no.fu 
del pane di farina -di ghianda , il quale eagioifo 
ideile malattie t per cui morirono moke perfone 
•Non vedeviMjfi ^ CPrpi feand ed affilati « de* 

^ ■ B 4 , ' qpjdi 




Cmfi.n.i- qualr Ja pelle livida era arraccata alle -òffa *'vo|fi 
AflV 5J8/'’ macilenti rtagri, tinti di un nei-o di fumo , fc 
limili a''iòrcie Ipcnte; occhi, minàcciofi e fero*- 
ci; che^ ufcivafto 'fuori della tefta,'e limili 
jiiellt- de' frenetici*; e de’ fdriofl? I miferalnli 
le- trovavanò"^ualche cofa ^ da ciharlr empien%' 
«kMcnc'avidan^n^t', fi morivano piijt 'prcfto anco-* 
n'^n- larcbbéro morti per h fame e ve ne' 
ihro'rirt , ^rh'èj fcartd)icvolm.rnte fi divorarono . Da- 
tìo , V»fròvo ‘di “j^ilano, racconta che una ' don- 
> th era ‘ al 'TéFvizio della fua'Chiefa, aveva 
mangiafbMl^l'tftf- proprio. figliuolo. Vicino a Riv 
mini due 'dorme '‘rfa'no rimalfe ^fole di tutto 'un* 
villaggio ,* è' ‘dando ' alloggio a’ paffaggieri gli ti u^ 
Cidavdtìo 'fnentre^ rrano immerfi nel Tonno, e fe' 
lie cibavano .-"Avevano 'dì già ucfcifi diciafTette- 
“onimi . Il decimo ottavo fi defiò nell’atto ch’ef- 
r.. ,1. fe fi avvic’navanò al fuo Ietto,’ e dopo aver ca- 

. '. r.> ^ borea ^la‘ confeffione di quelli orri- 

.€ . t \ bili misfatti*',' le*’ trucidò . La campagna era tut- 
c, ’con^rtd ett ingombra di 'ntorti ,*'lfe cui mani 
ei-.i.r. ancora ®atfàccate ajl’ erbe," e * alle ‘radici,’ 

.0^ V . .Jt che-- liohj "’Sfvéyai^JPlSvàro forzi di fvellerci Que- 
Ili càdaverp'fi Vimanevìino inlepólti , 'rigettati per- 
fino dagli"'wceHi^dF tapina', perchè la fame ne 
àiveva 'di già»'èdhfuftaté tutte le-caniì. Caffiòdo- 
ancora Préfirrtó- ‘del Pretorio-,' fece per follièvo 
Ide popoli' tutto (Judlò che 'gli '‘permetteva >1 vo- 
ta mento ,■ e la’ penuria del pubblico erario . Poco 
• tempo dipoi*, prevedendo la cadura del Regno de* 
Goti; 'quello gran perfonaggio abbandonò la Cor- 
te, alla quale avrebbe dovuto Tinunziare dopo’ la 
morte di Amalafunta, e fi- ritirò vicino a SquìN 
lace fua pat*-ia nel Cafteiki diViviers, dove forf» , 
dò un Mon-llero. • L’af- 
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•’ L*a(T«rdio Milano continuava con vìgor^ . 

Bplifario "avèva fpediro in foccorfo Martino , e an. s^s, 
Uliari 'aHa tefta di un groflb corpo di truppe . continua- 
due •Offiiiatl*-arri^afi alla ripa del Pò , dell* 
cina'giornata lungi dalla Città , fi fermarono qui* M*ia‘„o .* 
vi •lungo''^ tempo, ctrcando i mezzi di palfare 
fiume .'•Mondila , che comandava in Milano, in- Mare. a-À 
vfò ' loro 'pfcr* Deputato un Romano cognominatolo*^ 
Paolo, il 'quale avendo paflTato il Pò a nuoto , 
rapprefcfttò loro reftremifà^ a cui era ridotta la tMt, 
Città, 'l’importanza della Piazza , e il difonore,^’* 

«he in l0it> ne ridonderebbe , fevla lafciaflero pren- 
dere da’ Goti. Fu rimandato -Paolo con promeflTa 
di feguirlo fenxa indugio . Ri (^ornato a Milano 
ri?nTmò gli abitpnti , e la guarnigione colla fpe- ^ 
ranza di un pronto foccorfo . Mulladimeno Mar» : ' 

tino non 'fi dava alcuna fretta, e dopo aver per* 
duri ’molri giorni fcrifle a Bslifario ; Che le fui 
truppe' Ipaventate dal pran numero de' Goti ^ e de ' 
Sorgogne^i , raccolti d' intorno a' Milano , ricuf avano 
di paffare il fiume ; che Giovanni^ e Glujlino era" 
no attualnterite in Emilia con un graffo corpo dt 
truppe j e 'ch egli aveva bifogno di tjuelìo rinforzo 
per pafeggiare le forge dell' inimico . Belifario Ipe- 
cft“toftò i’ fuoi ordini a Govanni , e a Giudino^ 
t quelli rrfpofero . Ch' effi non ricevevano ordini da 
filtri' che da N«r/efe .* Beli fario' , che aveva l’ ani- 
ma grande, ed incapace di facrilìcare al punto dì 
onore il bene degli affari ,■ fcrflfe a Narfere, Cbe^ 
tutte le truppe dell' Imperatore non formavano che 
un pilo corpo j che fe' i membri non operat'ano d'oc- 
cordo , il corpo - Intiera farebbe in breve dijlrutto : 
che la conquifla dell' Emilia ^ che non aveva Piagge 
forti j' «V» età al preferite di alcuna importanga ,* 
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ma ehi Milano tra uno de propugnatoli 4elP Itdi 
aV li eh' egli era troppo lontano, e non poteva fpo* 

"■ ^ * tiir colà truppe , le quali dopo un lungo . tragìttm 
arriverebbero fianche con cavalli fiacchi , od affati- 
' tati, ed inetti a fervire^ laddove Giovanni, e Giu» 

Jlir.o potevano in poco umpo uHìrJi a Macino , #- 
a Uliari ,* che quejìe forge riunite difpordefiebbera fan 
cilmente i nemici, o' farebbero dipoi jenga ojìac^o la 
eonquijla dell'Emilia. Narfcte fi àrrefe a queft« 
ragioni , e fece partire i due Capitani . Giovanni 
• ■ eflfcndo andato a raccogliere barche fgllc colle, 

della Liguria per fervirfene nel paffaggip del Pb;. 
cadde infermo, e Tarmata di focforlo tcllb^di 

quà dal fiume. ^ . . « ; ' 

a«. sia. . Durante tutti qu.ed’ indugi , gli al^diati ilfet- 
Treft, « ti dalla care(lia,«rano ridotti a mangi ve i cani., 
(*eeheg- j j. • ^ ^ -jj animali raen- buoni a fcrvire di,- a- 
SrEi.bo agli uomini, l B> 'bari mandarono a proppri 
re a MuodUa di lafciar la vita falva a lui» «; 
alla fua guarnigione. Ce voleffe cedere la Citt^ 
Egli rifpofe eh’ era pronto ad accettare Ixcoa^ 
dizione, quando fi volelTe comprendere in efla g^ 
abitanti . Non avendo v^uto i Goti acconfeptira 
a quello, eforjtè la guarnigione a fare’ una forti-* 
fa per morir, con onore , fe la fortuna non deconr 
dava i loro sforzi , piutrotlo che dare . ip bali^ 
del furore de’ Barbari tanfi . Romani » , I. . foldati 
fdegnati per una cosi difperata propofizionf-, manf 
darono a dire agTinitqici, che acecttavaqo le lo- 
ro offerte, al aprirono le pòrte. I Goti mantea^ 
aero. loro la parola; ma .gli fecero 
.con Mandila» e gli conduffero a Ravenaa .,^,G1| 
abitanti feoza didinzione di et^ nè di condizione 
furono paffati a fil di fpada • Procopio dice , che 
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perirono trecento mila;" numero poco •vcrifi» 
mile, non effendo allora Milano tanto vado quan* Aa. S39< 
to lo ^ al prefente; quantunque fi polTa fuppor- 
re, che fi foflero dentro ad elfo ridotti gli abi^ 
tanti delie campagne. Furono lafciate le donne 
a’ Borgognoni in ricompenfa de’ loro fervigj . Rc^ 
parato,^ Prefetto del Pretorio, fratello del Papa 
Vigilio., fu fatto a brani; e le fue membra fu- 
rono gettatp ai cani . Cerventino > che trovofli in 
Milano fi falvò in Dalmazia, ed andò » recare 
all’Imperatore quella trifta novella.. Il Vcfcovq 
Dazio , il cui zelo per la Religione , e per l’ Im- 
pero, era fiato cagione della rovina della fua Pa-‘ 
tria, ebbe egU lor^Iorte di falvarfi, e di 

ritirarli a Cofiantinopoli . Là Città fu melTa a 
lacco, e quali difirutta. I Goti ricevettero d’ac- 
cordo le altre. Città, dove i Romani avevano 
guarnigione, e a infignorirono di tutta ia Ligu- 
ria. Martino e UIhuì coperti di vergogna torna- 
rono ad unirfi a Bdifario. Mundila con trecento . , . 
uomini aveva fatto fronte per pili di fei meli 
ad un nuitierofo efercìto « e < la Città non fu prefa . ' 

fe non fui principio deiranno - 

^ . Belifario era in marcia vedo . il Piceno per 
aprire colà la campagna coU’^edio di ' Ofimó, / roe G'>t. 
quando ricevette la nuova duella prefa di Milano y 
Penetrato da un vivo dolore, non volle veder z«»- t- *• 
yiiarì, del qual’ era di -già difgufiato per.c^io-^* **’ 
ae della morte di Giovanni l’ Armeno ; e d’ allo- 
ra, in poi non permife miù pih a quefi’Qfiiziale 
di comparire in Tua prefenza. L’Imperatore in- 
fomìato (H quella difgra^ia, prefe il partito di 
richiamare Narfete, la- Cui dlfcordia con Belifarìo 
poteva rovinate gli affari . d’ Italia . Quando gli 
” ; ' Eruli 
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Emli 'Videro partir Njrfere, ài qual’tfftno gi*afi^ 
demente affezionati, non Vollero più fervire riell*' 
armata -Romana , e ad 'onta delle iftanze'i c dellaf 
promefle di B^lifario prelero il cammino della- 
Liguria. Rilcontra'^fjo.quivi UraJajal quale Veri* 
dettero 11 loro bottino, e promiféro di non por» 
tar più in avvenire le armi contro i (3oti. Mi 
non confervarono per luogo -tempo la loro colle* 
ra. Eflcndofi ritirati in D.ilmazia , Vitale, che 
quivi comandava, venne a capo di pacificarli, 
Lafeiarono appreflb di lui Vifando“Uno de’ loro 
Capi-còlle fue truppe r e il rimanente ritornò a 
Cofl.intinopoli fotto la condotta, di Alueth, e di 
Filemuth fucceffore di F<.’noteo4 ' • . 

Virige rioferrato in Ravenna fi afpe'ttàvi 
di vederli in breve alfediato . ElTendo troppo dc« 
bole , nè potendo refifter folo àlle forze Romintf',’ 
penfava a procacciarli il foccòrfo' degli altri Bar-, 
bari.: Non confidava gran fatto' nella lealtà -dì 
Teodeberto,’ il quale aveva rter medefmio- teiflpO^ 
trattato ‘ co’ Romani , « co’ Goti . Si rivòlfe" per* 
tanto a’ Lombardi I, il 'cui' Re cognominato Va* 
cone , regnava gloriofaménte -dopo aver Iflggiò» 
gari «li Òvevi . Vitige gli fpedì Ambafeiatori , c 
gli offerfe grolfe fomme di ' denaro per indurlo a- 
venire in fuo foccorfo. Vacoite tfra alleato dell* 
Imperatore 3 e quefio tentativo riufeì VartO^^Tro* 
vandofi il Re de’ Goti eftremamente imbrogliato/ 
radunava fpcflb il Tuo ■ Configlio ,per deliberare 
intorno a* mezzi , a’ quali fi poteva ~ ricorrere 
Dopo' molte' opinioni propolle, . e -combattute à 
vicenda , uno de’ Signori rapprefentò : Che i Rar- 
, piani nff» avevana rivolte le tara armi ve/fo l' Oc*- 
tìdente fe non quando non furono pth occupati cmt* 

♦ - tro 
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ifro i "B^iani : che foltanto mercè quejìa pace O'il'-n a- 
étvevano I dijìrutti i Vandali,^ cìche]lati i 
td , aljalitlij Goti", che ft fi pqtelfe attenere di far 
prender^ le armi al Re di Per fi a ^ -qUefia diver» 
fiane gli obbligherebbe a lafiiare in quiete gli al- 
tri popoli pir portati^ tutte le forese loro contro qut- 
fio terribile nemico. Queftà propoiìzionc fu applau» 

«jita , Si, fecero partire due Preti Liguri , a’ qua- 
li fu profT)e(Ti una ricompenfa , fe riufcivano in 
quefto maneggio ; e per avere maggior credito c, 

(ìima_ apprclfo di Cofroe , uno prefc il titolo di 
.Vcfcovo , e l’altro faceva un pcrfonaggio fubal- 
tecno , 

. Attefa la difpofizione , in cui fi trovava 
’Cofroc , non era difficile indurlo ad un’ aperta go»^'o; * 
.rottura coll’ Impero. Quello Principe politico , Fcrr.- 
gelofo^ della potenza, che i Romani acquiftavano 
jn Occidente colla conquifia dell’Affrica, e deH’r- 
Italia, aveva ifligato Alamondaro a far nafeere 
una qualche occafione di guerra. Due anni avanti 
quello * Saraceno Tempre pronto a fnudare la fpa-, 
da, non ritrovando di che mantener le fue trup- 
pe in un Paefe tanto, arido, e (lerile quant’era 
i’ Arbia , era entrato nella Eufratefiana alla te- 
‘ fla di quindici mila uomini. Ma Baza Coman- 
. dante delle truppe Romane lo aveva colla fua 
deflrezza,e con ricchi prefenti indotto 3 ritirarli. 

Ad iftlgazione di Cofroe aveva modo contefa ad 
Areta Capo delle Tribù Saracene del partito dei 
Romani , fotto colore , che Areta fi ufurpava 
la Sovranità dbpra un gran tratto di paefe. Era 
quello una Strifeia, che fi ftendava dalla Palefti- 
na fino all’ Eufrate per lo fpazio di dieci giorna- 
•te ; e che chiamavafi Strada , perchè era attra- 

^e^- 
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Gwiiinia- yeriata da una ftrada laftricata con pietre gran» . 

Aa. 5}y. di . La tert-a arfa e 'bruciata dagli ardori del So* - 
le non produce^a quivi nè (rutta nè biade; naa 
folo alcuni erbaggi , dove fì mandavano a pafceC , 
le gregg’c . A reta pretendeva, che ^uedo terreno 
appartenelfe all’ Impero; e lo provava, e collA 
denominazione Latina , e colla teftimonianza dei. 
vecchj del paefe . Alamondaro ibfteneva , che co* 
loro che facevano colè pafcolar delle greggie p 
avevano ■ Tempre riconofeiuto il Tuo dominio, pa- 
gando la gravezza del pafcolo. Avvalorò le Tue 
ragioni colla (orza- delle armi , e vinfe Are* 
ta . L’ Imperatore prevedendo le confeguenze , chè^ 
aver poteva quella querela , inviò per terminarla 
il Patrizio Strategio Tuo TeToriere , didinto del 
pari per la Tua prudenza, che per la Tua no* 
biltà , e Summo vecchio Comandante delle trup* 
pe di Paleflina , fratello di quel Giuliano , eh* 
era dato Ambafeiatore in Etiopia. Quedi due 
D. potati non erano niente meglio d’accordo fra 
di loro di quello che fi foltero i due Principi 
Saraceni . Strategio configliava all’ Imperatore di 
cedere un terreno derile , e di niun valore , 
piuttodo che porgere un pretedo di guerra all’ 
impazienza di Cofroe ; e Summo per contrario 
fcriveva alla Corte, che non potevafi fenza ver- 
gogna lafciar invadere una porzione di terreno 
tanto legittimamente po(Teduta . Profittò ancora 
delle conferenze , che aveva con Alamondaro per 
tentarlo con belle promelTe , e gli diede a tal fine 
una lettera che diceva edere di Giudiniano. L’ufo 
che di queda fece il Saraceno fi fu dì mandarla 
a Cofroe. Il Re di Perfia ne produceva delle al- 
tre che diceva effcrgli fiate date dagli Unni,. che 

rim* 
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rimperatorc follecitava a fare un’ irruzione nella 
Perfia . Da quede lettere , vere o fuppofte che iì An. 539. 
fodero. Coirne coglieva Vantaggio per tacciar ' 
Giuftintano di perfìdia . 

I Deputati di Vitige arrivati io Perfia 
ti che fodero dati difeoperti dalle guardie della • Cofruc . 
frontiera , le qpaii in tempo di pace non crede- ' *'[' 
Vano di aver bifogno di molta vigilanza , furono 
prefentati a Cofroe . „ Gran Re , gli didero , Vi- 
">» manda per trattare dinanzi a Voi la 

„ vodra propria caufa . Egli è quello , che vi ' 

,, parla per la nodra bocca . Non fi può egli di- 
,, re, (fhe voi abbandonate i vodri Stati, e tutta 
la terra all* ambizione di Giudiniano ? Quedo 
„ artifiziofo ulurpatore , che fi beffa de’ trattati , 

„ e de’ giuramenti , dende le fue pretenfioni, fo- 
„ pra tutti i Regni del mondo . Egli non ha 
per altro fatta con voi la pace, che per acqui- 
dar forze, ed apparecchiarvi una nuova guer- 
„ ra . Egli ci trattava come fuoi amici mentre 
I) foggiogava i Vandali . Diventato pih potente 
„ ha voltate le fue armi contro di noi ^ e le 
,, drizzerà contro di voi , fe viene a capo di di- 
„ druggerci . Rompete una pace , che non è men 
„ dannofa a voi di quello che lo fia a noi me- 
„ defimi: vedete nelle «odre difgrazie l’ immagi- 
„ ne di quelle, da cui è minacciata la Perfia . 

„ Non ifperate , che i Romani poffano mai ch- 
„ ventare vodri amici . Voi potete difarmare le 
„ loro braccia , ma non ìfpegRere giammai nel 
,, loro cuore quel mortai odio , antico quanto il 
,, loro Impero : egli fi paleferà ogni volta che 
„ fi crederanno in grado di farvene provare gli 
„ effetti. Noi tenghiamo ai prefente occupate ie 

„ armi 
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Cutftin:»- a, ,1^1 RoTiins; no.i lafcijfe fu«4Ìr Torcafioiw^ 
Aa. si9, » E' nieglio mctrerli ia ficura p- evcnendo T ini» 
,, mico » ch’d'poi-fi a pe der turto alpetrando di 
„ efleie da lui airaliti Q^jefte ragioni erano 
avvalorate e foftenute nel cuoic di Coiroe dalla 
gelolia, che concepita aveva contro Giufiiniano» 
e perciò deliberò di ricominciare la guerra •; 

Affjri di La I ribellione degli Armeni contro !’■ Impero 
Ptoe. Ptrf. lf> confermò in quella difegno . Ecco quello che 
A a. f. 3. allora accadeva in quello paele. Volendo l’ Impe- 
ratore, rimunerar Simeonete de’fervigj, che pre- 
dati aveva ai Ròmini nella guerra antecedente 
.contro i Ferfiani , lo pofe in poflelTo di, alcuni 
villaggj di Armenia . ,1 legittitrit poflcflori , ve- 
dendoli fpogliati, uccifcro Simeonete, e le ne fug- 
girono in Perlìa. Giulliniano diede' quelli meddi- 
mi villaggi ad Amazafpo , nipote del morto, ed 
aggiunfc a qu:^o favore il governo dell’ Arme- 
nia . QuaLche tempo dopO) Acazio malvagillìmo 
/ uomo, ma amato dall’ Imperatore „ accuso il Go- 

vernatore d’ intenderfela co’ Pcrfiani per dare ia 
loro potere Teodofippoli , ed alcune altre Città . 
Avendogli riinpcratore permelTo di prevenire que- 
.fto tradiraenro , u.cife Amazafpo, ed ebbe la di 
lui Carica. Non la poffedctte lungo tempo; mol- 
ti Armeni irritati , e furibondi ner le fuc crudel- 
. tà-, e per le Tue rapine, lo alTalfinarono » e fi ri- 
fuggirono nella Fortezza di Faranga. 

Mortt d> Sitta, ch’era a Collanrinopoli dopo la pace 
fatta co’ Perfiani , fu fpedito in Armenia. Usò in 
prima maniere piacevoli e dolci procurando di 
placare i ribelli > e di far ritornare nel paclé quel- 
li , che s’ erano rititati fullc terre de’ Perfiani . Ma 
. ficcome l’Imperatore > fedotto dalle calunnie d’Ado» 

lio 
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Ilo figliuolo di Acazio , lo riprendeva delia fua O'uftìm»» 
inazione, deliberò di combattere. Per diminuire /^n. sit* 
il numero degl’ inimici , tentò di trarne alcuni al 
partito de’ R >mani . Gli Apeziani , Nazióne nu« 
merofa e potente , fi lal'ciarono guadagnare , e prò- 
snifero di accofiarfi a lui , purché egli ti obbligaife 
in iferitro di conl’ervare ad efli le loro terre , « 
tutto quello, che - poflTcdevano . Sitta inviò loro 
la fua - prometta fottoferitta di fua mano , e mar- 
ciò alli volta degl’inimici con tutte le fue trup- 
pe . (1 Corriere Imarri la via , ed un dittaccamen- 
to dell’ armata Romana, che non era informato 
di quella convenzione , rifeontrò una partita di 
Apeziani; e gli tagliò a pezzi . Sitta medefimo, 
avendo forprefo in una caverna un numero gran- 
de delle loro mogli , c de’ loro figliuoli , gli fccfe 
trucidare fenza conofcerli. Quelle ollilità irritaro- 
no gli Apeziani, i quali fi unirono agli altri po- 
poli dell’ Armenia . Siccome il Paefe era tutto 
divifo da montagne e da precipizi , le due arma- 
te furono coftrette a combattere per partire ia 
molti luoghi ad una volta . Sirta avendo veduto 
di là da una valle una truppa di Cavalieri Ar- 
meni , fen corfe a loro alla, tetta di un piccolo 
fquadrone , e pafsò la valle. Vedendo i nemict 
prender la fuga , fi fermò per ripofarfi . Un Cs^ 
valiere Erulo, che ritornava dopo aver inl'eguiu i 
nemici, correndo a briglia fciolta, ruppe innav- 
vedutamente la lancia di Sitta ; e ficcome qùetto . 
Genei^ale fi aveva levato 1’ elmo per rinfrefcarfi , 
iii riconofeiuto dagl’ inimici ,, i quali veggendolo 
cosi poco accompagnato, tornarono ad attalirlo . 

Sitta, fenz’ altre armi che la fua fpada, volfe in- 
dietro il fuo cavallo per rìpattare la valle ^ e meiu 
St,d4gl'lmf.T,XUr, . C tre 
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Q^uMaif tre la traverfava infeguito dagli Armeni con ar 
Ao- iì9- f fu raggiunto da Artabano i’ Arfacide , i 
quale lo tranfìfe con un colpo di lancia . Cos 
mori in un fatto ofcuro d’ armi quello gran Ca 
pitano; le cui imprefe avrebbero meritato un fine 
piu illudre . Quelli era V uomo meglio fatto del* 
la perfona del fuo tempo, rivale di Belifario ia 
materia di valore, e di abilità. 

Feridi» di Pu fpedito in di lui luogo Buzete . Arri* 
vato preflb al campo de’ ribelli, proraile loro il 
perdono , ed inviò i principali ad un abbocca» 
mento. II più di loro non vollero per diffidenza e 
folpetto, andare a ritrovarlo. Ma Giovanni l’Ar* 
facide , padre di Artabano , ed amico da lungo 
tempo di Buzete, fi portò appreflb di lui eoa 
fuo genero BalTacete, ed alc uni altri Signori . Si 
fermarono nel luogo alfegnato per la conferenza 
del giorno appreffo. Nella notte, efTcndofi Baffa- 
cete- avveduto , che l’armata Romana fi dil'pone* 
va a circondarli , ne diede ( avvifo a fuo fuocero 
preffandolo a metterli in falvo con una follecita 
fuga . Herfifiendo Giovanni per un ecceffo di fidu» 
eia nell’ amicizia di Buzete in voler refiare, Baf» 
fiicete fi falvò con gli altri innanzi che i Roma- 
^ gli avelTcro melfi in mezzo. EfTendo Giovanni 
rimaflo folo , fu uccifo per comando di Buzete , 
Quella perfidia fece conofeere agli Armeni , 
che non avevano a fperare grazia alcuna ; e non 
potendo da fe foli refillere alle forze dell’ Impero 
implorarono il foccorfo di Colroe . Baifacete Ca» 
JK> dell’ Ambafciata ,, gli tornò a memoria ralleatt» 
za de’Rc di Armraia e de’ Re di .Perfia. Gli rap-. 
prefentò : ,, Che i Romani non avevano efegui^ 

M lacuna ddile condizioni , delle quali erano con* 


Anibarcìi- 
t» degli 
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DEL Basso Impero Lib. XLV. 35 
ly venuti coir ultimo Arfacete , il quale ' aveva 
jy.'loro ceduto il Regno di Armenia : -che Giufti- An. si«< 
niano , che fi dichiarava amico di Cofroe y era 
in effetto il nemico di' tutti i Re, e di tutte 
le nazioni : che gli Zanni , i Lazi foggirìgni , 

,, la Città di Bosforo invafa fopra gli Unni', 
y, l’Affrica conquiftata ,■ l’ Italia proffima ad effer- ’ ' ' 

„ lo, erano prove della- Tua fmifurata ambltiooe; 

„ eh’ era ito a cercare all’ ultimo confine del ’ 

„ Mondo gli Etiopi;' e gli Omeritì per armarli.- \ 

„ contro dei Perfiani : che ne’fuoi ingiuri' pro- 
,, getti abbracciava tutto 1’ Univerfo Che ’cofa 
„ af pettate voi , Signore, aggiugneva egli? Perchè 
,, (afeiats voi perire tanti popoli per effere voi 
,, meJefitrto in ultimo divorato? Vi riferbate voi 
„ per provare la forte de’ Vandali e àc Mauri ? 

„ Non ha egli tentato di corrompere Alamonda- 
,, ro? Non ha egli follecitaro gli Unni ad affai» 

,y tare i vofiri ;>tati? £ voi folo, il pih grande 
„ de’ Re, voi offervate fcrupolofamrnte una pace 
„ che pili non fuffifie ? non à egli lo fteffo che 
y, averla rotta il fare tacitamente la guerra con 
„ perfide pratiche? Ordinate folamentc alle vo- 
,y (Ire invincibili truppe di marciare : effe non 
„ troveranno nemici. Tutte le f>rze Rotmne fo« 
y, no occupate in Occidente . L’ Imperatore ave» 

„ va due Generali, Sitta e Brlifario; noi vi ab» 
y, biamo levato dinanzi Sitta : B difario non è 
pili al fervizio di Giuftinìano : fianco di ob- 
bedire ad un ingiufio , e difpregievote padrone 
,, procura di fare a fc ’medefimo uni Sovranità 
„ in Italia . “ Io fpiegherò nel prog-effo quello , 
che dava occafione di parlar così dì Belifario , 

Cofroe udì quefio difeerfo con piacere j fece ra- 
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csiuftìKU' dunarc i Signori, ne’quali più confidava -per 
Aji. sì 9 . deliberare fopra le iftaoze di Vitige, e degli Ài? 
meni, le quali erano tanto conformi, come le 
avellerò operato di concerto. Fu liloluta la guer- 
ra per Tanno vegnente. I Romani non avevano 
ancora alcuna notizia di quelli movimenti, 
«iuftinit- In quello ^ medefimo tempo comparve un i 
df Cometa , la quale fi llendcva da Oriente in Oc- 
Cofroe. cidente . Si fece vedere oei^legno del Sagittario , 
pareva, feguire il Sole ch’era allora nel Capri' 
corno. Aveva la figura di una lancia. Fu vedu- 
ta per piq di quaranta giorni ; ed il popolo noci 
dubitò, che quella non fofle un annunzio della 
guerra, alla quale fi Teppe allora che Cofroe fi 
apparecchiava. De’ due Preti Liguri Deputati da 
Vitige, uno era morto in Perfia, e l’altro, che 
colà rifiedeva, aveva rimandato l’interprete dell* 
Ambafciata a render conto al Re de’ Goti . Que- 
llo interprete fu arrellato vicino a Collantinopo- 
li da Giovanni, che comandava in Mefpporamia, 
e gli palesò tutto il fegréto della negoziazione. 
Giulliniano fpa ventato cercò i mezzi di. allonta- 
nar la procella. Anaflafio, il cui zelo aveva Ipcn- 
ta quattro anni innanzi a Dara la ribellione di 
Giovanni Cottilli , era allora a Collanrinopoli , 
Avendo egli delle conofeenze in Perfia , Giulli- 
niano, gli diede una lettera da. recare a ■ Cofroe . 
Rapprefentava a quello Principe le confeguenze dL 
' una rottura ; gli metteva dinanzi agli occhi i 
Tuoi giuramenti, c la divina vendetta, che non 
lì lafciava difarmare da frivoli' pretclli atti al piìt 
ad ingannare gli uomini . Cofroe non rifpofe a 
quella lettera , c non pcrmife nemmeno alT In- 
viato di ufeir dalla Perfia . 

^ ‘ L’Im- 


Digilized by Google 


DEL Basso Impero Lib. XLV. 37 
L’ ImpecArore credendo di aver bifogno di O'uft'*»»- 
tutte le lue forze contro un così formidabile ne* ar.’ ss>s 
raico , penfava a metter fine alla guerra in Oc- 
cadente . Congedò i Deputati di Vitige « che in maneg- 
tratteneva da due anni a Coftantinopoli , e prò- 
mife d’ inviare ancor egli Deputati a Ravenna Go** 
per trattar delia pace . Belifario arrcftò gl’ Invia- *’ '* 
ti de’ Goti al loro ritorno in Italia, e non gli 
pofc in libertà , fc non dopo eh’ ebbe obbliga- 
to Vitige a feiogliere Pietro ed Atanafio, che Teo« 
dato aveva ritenuti prigionieri . Ritornati quelli 
due negoziatori a Collantinopoli , furono dall’Im- 
peratore rifarciti de’ cattivi trattamenti , che ave- 
vano fofferti in una fchiavìtU di tre anni. Pie- 
tro ebbe la Carica di Maefiro degli Offizj , , ed 
Atanafio fu eletto Prefetto del Pretorio d’Italia. 

♦ Nel corfo di quefle diverfe pratiche , Beli- *** 
fario fi affrettava di compiere la conquifta dell’ di ofinìo . 
Italia. Il Tuo difegno era di attaccare Ravenna , 
ma per afficurarfi la fchiena, era d’uopo in pri- jvilrr! c*r.’ 
ma impadronirfi' di Feffule, c di' Ofimo . Spedi 
Cipriano, e Giuflino a fare l’affedio di Feffule, 
e per impedire a Ura)a , eh’ era in Milano , 
di venire a foccorrere la Piazza , fece marciare 
verfo il Pò Martino, Giovanni il fanguinario, 
cd un altro Giovanni di foprannome Faga , cioè 
a dire, il mangiatore. Quefti avevano ordine di 
feguir Uraja per di dietro , fe non avevano forze 
badanti ad impedirgli il paffo. S’ infignorirono 
di Tortona , la quale non era in alcuna p^rte 
fortificata, ed alloggiarono quivi le loro truppe. 
Belifario alla teda di dodici mila uomini andò a • 
metter l’affedio , dinanzi . ad Ofimo, Queda Città 
era polla fopra. un’ eminenza di afpra , e difficile. 
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falita y dodici miglia lontano, dal mare , e tre 
giornate, e mezzo da Ravenna. Vitige perfuai'o , 
che i Romani non avrebbero fatto alcun tentativo 
fopra Ravenna, fe non fi foffero innanzi impadro- 
niti di Oiimo, aveva pollo per guarnigione di 
queda Città il fiore delle Tue foldatefche . il Ge« 
nerale Romano arrivato a’ piedi della collina , 
ordinò a’ Tuoi foldati , che piantalTero quivi il 
loro campo . Mentre innalzavano le loro tende , 
i Goti veg^endoli difpcrfi in varie partite, difco* 
He una dall altra per modo « che non potevano 
così di leggieri fcambievolmente foccorrerfi , fe* 
cero fui far della fera una forti ta dalla parte 
dell’ Oriente, dove Belifario accompagnato fola- 
mente dalle truppe della fua guardia procurava di 
(labilirn. Fu dato toflo di piglio alle armi, c 
r inimico fii ributtato e rifpinto fino alla metà 
della coMina. I Goti fecero alto in quello fito, 
e tirando fopra i Romani con vantaggio, ne am- 
mazzarono molti. La notte divife i combattenti. 
Una partita di Goti ufeita il giorno innanzi per 
andare a procacciar viveri nelle campagne circo- ^ 
danti , non elTendo informata dell’arrivo de’ Ro«' 
mani, ritornò quella notte. Alla villa de’ fuochi 
del campo nemico, alcuni ebbero l’audacia di paf« 
fare per mezzo alla circonvallazione, che non ert 
ancora condotta a termine, e giunfero felicemente 
nella Città. Altri piò timorolì andarono a na- 
fcondcrfi nc’ bofehi , dove furono feoperti il gior< 
Ilo apprelTo, e tagliati a pezzi. 3 

• La forza de’ baluardi, e la difficoltà degti 
approcci fecero perdere a Belifario la fpcranza J 
prendere- la Città per alfalto . Si determinò per< 
tanto a fiatt<>n:\etterla colla Una praferil 

t * • 
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DEL Basso Impero Lib. XLV. 
vicina alle mura diventava ogni giorno un cam- 
po di battaglia. Todo che quivi arrivava una^a^ 
partita nemica per mieter rerba^-un corpo piii 
Bumerofo di Romani accorreva per combatterla , e 
tagliava a pezzi i foraggiatnri . I Goti Tempre 
battuti immaginarono un artifizio: diRaccarono da* 
loro carri le ruote infieme con gli affi ; e quan* 
jdo videro i Romani falir la collina , le fecero ro- 
tolare Copra di loro con tutta quella rapidità che 
dava ad effe il pendìo. Ma i Romani ne fcanfa- 
tono rincontro, e le ruote arrivarono nella pia- 
gnuta fenz’aver prodotto verun’ altro effetto che la 
rifata . 1 Barbari ricorfero ad un mezzo piìi lem- 
plice e pih efficace ; e quello fi fu di nafcon- 
dere in alcune Brade profonde de’groflt didacca- 
menti de* loro migliori foldati, e di non far ap- 
I patire nella prateria Te non un piccolo numero 
' di' falciatori . Todo che quedi erano azzuffati , i 
I Goti ufcivano dell’ aguato , fi avventavano fopra 
i Romani , uccidevano gli uni , e mettevano in 
fuga gli altri . I foldati del campo .veggendo ac- 
correre i Goti, avvertivano in vano colle grida 
i loro compagni; la lontananza e il romore dell* 

' armi impedivano , che Bifferò uditi . L’antica di- 
fciplina Romana era allora per modo alterata dalla 
infingardaggine, e dalla ignoranza, che i trom- 
I berti avevano perdura quella varietà di arie m'ii- 
I tari , che didinguevano i diverfi comandi . Non 
; fapevano pih Tuonare altro che a battaglia; il Te- 
[ gno della ritirata fi dava colle- gn da; e nel tu» 
multo di una battaglia, quede grida non erano il 
pili delle volte udite; lo che cagionava grandi ffi- 
ma confufione ,. e talvolta ancora gravi , ed im- 
portanti perditq. Rrocopio configliò a Bell farlo 
I iii C 4 d’im- 
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Otaiiiriìa- in, piegare la tromba di Cavalleria pel fegno 

della battaglia, e quella d’infanteria per la riri« 
rata. Q_jcfti due fuoni non potevano confonderfi, 
nè pfenderfi in ìfeambio; perchè la tromba di Ca« 
valleria era di un legno fottile ricoperto di cuojo , 
e dava un Tuono piti forte, e gagliardo. Belifario 
fegui queflo configlio', ed informò le fue truppe 
di quella mutazione, lo che falvò in appreffo mol* 
ti foldati , facendogli opportunamente ritirare . 
Mancavano i viveri in Ofìmo, ed i Goti 
^(Te^io^dl volevano follecirar Vitige a foccorrerli • ma erg 
ofim* di meftieri paflare per mezzo alle guardie de’ Ro« 
Proc ^ ot. mani ^ e non fi trovava alcuno , che voleffe mct» 
*^*terfi a quello rifehio. Ecco il mezzo, che imma* 

' ginarono per agevolare il paffaggio. Avendo fcelta 
una notte ofeura , mandarono alte grida da unt 
parte della muraglia , come per un qualche ina* 
prnvvifo avvenimento. I Romani maravigliati 
penfarono, che Vitige arrivaflfe; e per non arri* 
fchiar nulla nelle tenebre,' fi fletterò fermi ne* 
loro alloggiamenti , c oortàrono le loro forze prin- 
cipali alta parte, d’onde partivano le grida. 1 Goti 
intanto fecero ufeire per la. porta oppifta i' cor-’ 
rieri, che fpedivano a Ravenna, dove arrivarono 
in capo a tre giorni . Vitige promife loro ua 
pronto, foccorfo; ma quella Tua promefla non ha 
feguita da alcun effetto. Temeva ad un ifteflb 
tempo di effere infeguito da Martino, e da Gio» 
vanni, che gli avrebbero impedita la comunica- 
zione di Ravenna; di avere a combattere Beli fa- 
rio , e di mancar di viveri nel Piceno , dove non 
poteva ritrovarne, perchè^ tutto il Paefe era fiato 
pofio-a facco; nè farne venir d'altronde, perchè, 
s Romaui erano padroni del mare , .e. del Caftella 
:X;.i >. di 
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«I! Ancona, l fuoi corrieri incaricati di vane Ipe- . 

ranze , ebbero la ventura di rientrare in Ofimo 
fenza eflTere (coperti dagl’ inimici. Belifario avvi- , „x 
fato da’ fuoi diferrori, usò in avvenire maggior - 
vigilanza per togliere agli affediaii ogni corrifpon- 
denza con Vitige. ' ; ' 

In quello mezzo, Cipriano e Giurino ave-|^^>Fefix 
vano formato TalTedio di Feffule* ma la difficoltà * * 
di appreffarvift rendeva l’attacco impraticabile. 

1 Goti facevano frequenti fortite , amando meglio 
d’ efporfi al pericolo de’ combattimenti , che atten* 
dere la carefiia , e la penuria . Da principio i van- 
taggi furono pari da ambe le parti , ma in fine 
i Romani ref^arono fuperiori, e tennero l’inimi- 
co rinferrato dentro alla Piazza. Gli affediati fe- 
cero faperc a Vitige, eh’ erano ridotti ad un’cftre- 
ma careflìa, e che non potevano foffenerfi lungo 
tempo. Vitige fpedì torto ordine- a Uraja di paf- 
fare il Pò , afficurandolo eh’ egli rteffo partiva 
con tutte le Tue truppe per marciare infìeme al 
foccorfo di FefTule. Uraja pafsò il fiume, e ven- 
ne ad accampare fola nove miglia difeorto dal 
campo di Martino ; ma nè gli uni , nè gli altri fi 
davano fretta di combattere: i Romani credevano 
di aver fatto abbartanza arrertando Uraja * e que- 
lli penfava, che fe rimaneva vinto, gli affari de* 

Goti erano roviniti fenza avervi più rimedio, 
perchè non'avrebbi? potuto più unirli a Vitige. 

Le due armate H tenevano fcambievolmente Spedìxìont 
in foggezione , e (arebbero forfè reftate lungo 
tempo in querta pofìzione , Te non forte fopravve- . 
auto un terzo nemico; che non afpcttavano. Teo- Jè’mn-. 
deberto,ralleato.d’ambi i partiti, ma ugualmen* cefi 
te infedele a tutti e^due, vedendo i Goti 
i.’ij boli* 
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boliti I formò il difegno 4’ impadronirn egli dell*, 
Italia . Quello Principe , il più potente de’ Re 
Fran^efi,, oltre alla Francia Settentrionale polTe* 
deva ancora la Turingia, .una parte della SalTo- 
nia , c tutta la Svevia abitata allora dagli Ale- 
manni . Falsò le Alpi alla teda di cento mila uo> 
mini. Aveva poca Cavalleria, e i Tuoi fanti non 
avevano altre armi fuori che una fpada , uno feu- 
do , ed una feure di un ferro groìdUimo , e ta- 
gliente da ambe le parti eortiffimo. Quella fcurc 
chiamavaG Francifea . La loro maniera di com- 
battere era di appreffarfì agl’ inimici , di lanciare 
la loro Francifea per rompere gli feudi , ed af- 
faltar poi a gran colpi di fpada. I Goti udendo 
la marcia di Teodeberto loro alleato non dubi- 
tarono , che non venifle in loro foccorfo : fpera- 
vano di (lerminare in breve quanti Romani vi 
erano in Italia . Il Monarca Francefe fi guardò 
dal trargli d’ inganno fubito fui principio : dove- 
va paifare il Pò , e la guarnigione di Pavia po- 
teva chiudergli il palTo. Ma fubito che i Fran- 
cefi furono fui ponte di Pavia fi dichiararono, 
trucidando , e gettando nel fiume le mogli , e i 
figliuoli de’ Goti, tratti colò dalla curiofitò. Gli 
Scrittori Francefi hanno incolpato di quella bar- 
barie gli Alemanni , i quali eflendo ancora Ido- 
latri , immolarono , dicon eglino , quelle innocenti 
alle loro divinità per farfele propizie nel princi- 
pio della loro imprefa . Ma Procopio , che non 
era lungi di là, non fa quella dillinzione: la 
Nazione Francefe era ancora barbara a quel tem- 
.po ; e quelli popoli feroci non avevano bifogno 
di effere illigati , e molli dalla fuperllizione a 
ammettere. ooMcidj, Frofeguirono la loro marcia 
' . ^ ■ oltre 
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oltre il Pò verto il campo di Uraja . Al loro 
avvicinamento i Goti tutti lieti , c giulivi ufei- 
rono incontro a loro ’ ma quando videro , eh era- 
no ricevuti a colpi dì fcurc , fi diedero alla fuga 
con tale e tanto fpavento, che traverfarono in 
fòlla il campo de’ Romani , e corfero feoza fw- 
marfi infino a Ravenna. I Romani maravigliati» 
e come (lorditi per queRo im provi fo difordiiw » 
non fi pofercftjm grado di arreftarc quefti fuggiti* 
vi: e rinvemM che furono dal loro Rordimento, 


credettero , che il grande efercito che vedevano 
da lungi foffe quello di Belifario , che veniva a 
raggiugncrli dopo aver disfatti i Goti*; -Dacché 
Uraja era accampato dinanù a loro, fe ne fta* 
vano rinchiufi dentro a’ loro trinccrMnenti , ficché 


non avevano alcuna notizia di quello eh’ era av- 
venuto di là dal Pò, c Teodeberto marciava con 
un’ eftrema celerità . Prefero adunque le armi , 
«d ufeirono del campo per andare ad unirli a Be- 
lifario . Non riconobbero il loro errore , fe non 


quando non era piU poffibile feanfare il combat* 
timento. La loro refiftenza non fu lunga* op* 
prefii da una moltitudine si grande, fe ne niggi'* 
rono in Tofeana , d’onde fecero fapere a ^lifa- 
rio la loro feonfitta , e il pericolo, in cui egli 
medefimo fi trovava . . . ' 

Quefta incurfione de’ Francefi non fu che ^*” *'?^**,^ 
violenta , ipà paffaggiera procella . ' Il vincitore g . 
invece d’ inviarfi direttamente a Ravenna , fi trat- 
tenne nel dare il guado alla Liguria , e all Emi- 
lia . Pofe a facce la Città di Genova . Aveva 
ritrovato abbondanti provifioni ne due carnpi* nta 
furono predo confumate. Effendo tutto il paefe 
rovisto, i Francefi nuU’àltro piU fitrovarono 
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cibarli , che la carne de’ buoi , di cui erari* 
ripieni i pafcoli , c per bevanda che le fole acque 
' cbe cagionò loro mortali diflenterie . 

Il terzo de foldati era già morto di fame » e di 
malattia ) quando Tcodcberto ricevette una Icttc- 
ra di Belifario, il quale per non irritare T alte- 
rigia di quello giovane Principe, gli rinfacciava 
con dolcezza di aver pofti in dimenticanza i giu. 
nmenfi , co quali s era obbligato jÀ Romani : gli 
faceva intendere , che l’ Imperatori' non era tal- 
mente sfornuo di forze , che non potelTe ancora 
ributtare un^ intuito * e lo efortava a non efporlì 
• pericolo di perdere gli Stati , che legittimamen- 
te pofledeva, per meritare il titolo di ufurpatore. 
Quella^ lettera fece certamente minor iniprellione 
full animo ^ardente , ed impetuofo di quello gio- 
vane Principe , che non ne fece la carellia , e il 
timore di una ribellione delle Aie truppe . Effe 
mormoravano altamente , che fi lafciaffero perir 
di fame in un paefe deferto , dove la terra d’ al- 
tro non era più coperta che di ceneri e di cada-' 
Veti. Teodeberto adunque prefe il partito di ri- 
paffar le Alpi con una prontezza pari a quella' 
con cui era venuto. 

Dopo la ritirata de’Franccfi, Martino, e 
Giovanni riordinarono le loro truppe, e ritorna- 
rono nel loro primo pollo . I Goti rinferrati in 
Ofimo, non effendo informati dell’ irruzione de* 
Francefi , attendevano ogni giorno con impazien- 
M il foccorfb promeffo da Vitige. In ultimo de- ' 
liberarono di fpcdirgli un altro corriere per rei- 
terare le loro iftanze. Ma la vigilanza di Beli- 
fario aveva chmfi loro tutti i paffi. Videro un 
loldato dell armata Romana, ch’era- di guardia 
i in 
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.il) 'un poito per impedire agli abitanti di venir t Oiuftii^ 
mieter, r erba. Elfcndo folo , alcuni abitanti 
arrilchiarono di appreffarfi a lui , e gli promife* 

4:0 eoa giuramento una fomma conliderabile di 
denaro Ce voleife predare un Tervigio agli alTe- 
diati'. Il foldato , cKe aveva nome Burcenzio , 

Bedb di nazione , accettò le loro offerte , s’ in* 
caricò di una lettera per Vitige , e mantenne la 
Tua .parola . Vitige gliene diede un’altra, colla 
quale fi feufava per rincurfione de’Francefì* pre- 
metteva di nuovo , che fi farebbe in breve por- 
tato ad Ofimo, ed efortava i foldati della guar- 
nigione a corrifpondere alle fperanze di tutta la ' 

Nazione, la cui Calvezza dipeadeva dal loro co- , „ „ "! 

raggio. Ricompensò liberalmente ib eorriére, il •' - - v 
quareffendo ritornato al campo de’ Romani ad- 
duffe per cagione della Aia afienza, ch’efTendofi 
ammalato era redato in una Chiefa vicina per ot- 
tenere da Dio la Tua guarigione, fecondo una di- 
vozione comune ed ordinaria a que’ tempi . Il 
giorno appreffo , effendo ritornato ai ‘fuo pollo 
confegnò la lettera di Vitige. Il ritardo del foc- 
corfo gli fece fare un fecondo viaggio . Si fcri- 
veva al Re , che non fi poteva refidere piò che 
cinque giorni. Nuove promelle ifpirarono ancora 
alla guarnigione nuove fperanze. /Belifario infor- 
mato deir eflremità* , a cui la Città era ridotta , 
fi maravigliava, che refidefle sì lungo tempo; vo- 
leva Caper la cagione di una così odinata codan- 
za; e diede ordine che fode prefo alcuno degli 
abitanti , e condotto dinanzi a lui . Valeriano fi 
addofsò r efecuzione di quedo comando ; ed im^ 
piegò uno Sclavone agile, e robudo, che aveva 
nelle fuc truppe . Era uno llratagemBU ordinario 
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n^ii Sclavoni » che abitavano alle rive del -Da- 
Aubio , di appiattarQ come ferpenti , quando fopra ^ 
una rupe, quando fra cefpugli , e l'erba, èd av- 
Tcntarfi di là tutto in un tratto fopra un nem^ 
co, che portavano nel loro campo. Quefli pofe in 
ppera la (leda aduzia, c rinfcì. Il foldato Goto, 
che trafportò nella tenda di Valeriano fcoperfe la 
perfidia di Burcenzio . Quedo Sciagurato fu con* 
vinto colla tua propria confelfione ; e Belifario 
ne lafciò la punizione a’ fuoi compagni , i quali 
lo arfero vivo alla vida della Città . 

.Belifario intraprefe di vincere colla fcte un* 
odinazione, che refidevl agli orrori della caredia. 
Non vi era in Ofimo , che un folo pozzo , il 
quale badar non poteva ai bilogni degli abitanti . 
Ma fuori delle mura a un tiro di pietra fcorreva 
fui pendio della collina un picciolo rufcello , l’acqua 
del quale G portava in un ferbatojo coperto dì 
un murato. Belifario fece avanzare tutte le fue 
tnjppe, come fe avelfe voluto dare un adalto ge* 
serale, e quando vide tutto il contorno delle mu* 
ra guemito di foldati, e di abitanti apparecchiati ^ 
alla difefa , didaccò cinque lavoratori , i quali fot' 
xMfi degli dromenti atti a demolire una fabbrica, j 
s’ inviarono vCrfo il ferbatojo coperti da molti i 
feudi. Una fcarica di pietre, e di dardi non p0«> | 
tè impedir loro di arrivare . Mentre fì sforzavano 
di didruggere la fontana , i Goti , che fi vedeva* 
no perduti, it reftavano privi di quedo ajuto , 
fecero una fortita fopra i lavoratori . I Rompni 
accorfero per difendergli, e la zuffa diventò fìa* 
riofa, ed atroce. Il vantaggio del luogo favoriva 
i Goti y . i Romani efpodi a’ loro' dardi cadevano 
io numero gicaiide , e neffun altra cofa gli ritene- 
* va 
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VI fa un porto tanto pericoloi'o, fc non U' pre- 
ktatk del Generale , il quale efponendo fe rtertb 41J 
^li animava colle Tue parole , e co’ tuoi fguardi . 

Poco mancò , che non vi perderts la vita . Unà 
freccia andava a ferirlo lenza eh’ egli la vedefìfe 
.venire, quando uno delle fue guardie, per nome 
Unigar, oppofe il iuo braccio, e ricevette il coU 
po, da cui rertò rtorpiato. 11 combattimento durò 
dal levare del Sole fino al mezzodì con un ertre* 
mo furore . Sette Armeni delle truppe di Narfe* 
te , e di Arazio fi difiinfero per la loro ragilirò , 

C pel loro ardimento . In ultimo i Goti fi ritU 
rarono, cd i lavoratori tornarono a raggiugnere 
r armata fenz’ aver potuto in si lungo tempo di« 
rtaccare ad onta di tutti i loro sforzi una fola 
pietra drli’edifizio * tanta folidith fapevano dare 
gli antichi alle opere loro . Non avendo Belìfario 
potuto dirtruggere la fontana , ne Corruppe 1 * acque 
facendovi gettar della calce , de’ cadaveri , e dell* 
erbe venefiche . Rertava folo apli abitanti l’ acqua 
del loro pozzo, ch’era loro dirtribuita a mifura. 

Ma fi forteoevano ancora colia fperanaa del Toc* 
corfo. Belifario dal canto Tuo, lafciando gli at« 
tacchi, non attendeva altrove la riufeita della Tua > 
imprefa , che dalla Tua vigilanza nel curtodire . 
i parti . 

' La guarnigione di FefTule ridotta agli ertre- ^j*ÌL *5 * 
mi aveva già capitolato . Cipriano , e GiuRine fi arr«au«> 
dopo aver lafciate alcune truppe in quella Piazza, 
vennero ad unirli aH’efercito davanti Ofimo, con^ 
ducendo feco i principali prigionieri. BcHfarin^ 
fece apprcrtàr quelli alle mura per fargli vedem^ 
agli aflediati , che efortava nel medefimo tempo 
ad arrenderà. La careftia piò perfuafiva ancorò 
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che non erano le foe parole , fini di vincere Tblli» 
natez^a degli abiraRti . Ma domandarono la liber- 
tà di ritir^rfi a Ravenna con tutto quello , che 
loro apparteneva . Belii’ario era in dubbio , fe do- 
vere mandare a Vitige tanti bravi guerrieri, c 
fortificare con un ceffi valido e potente ioccorfo 
una città, che doveva in breve attaccare, I fol« 
dati gli facevano * idanza , perchè non accordadc 
agli alfediati la pertniUìone di portar via le loro 
ricchezze* gli modravano le loro ferite e gri- 
davano , che. le fpoglie de’ Barbari erano loro 
dovute; che quedo era il prezzo del loro l'angue, 
f la legittima ricompenl'a delle loro fatiche. Oa 
un’ altra parte egli aveva fretta di partire per pre- 
venire l’unione de’ Francefi con Vitige ; imper- 
ciocché dicevad, eh' erano di già in marcia per 
portarli a Ravenna. Infine i Romani dretti dalla 
congiuntura, e i Goti dalla caredia, convennero, 
che gli alfediati conferverebbero la metà de’ loro 
effetti. Fatta che fu la diviflone, i Romani pre- 
fero polfelfo di Olìmo dopo fei mefi di -afledio , 
ed i Goti furono arruolati nell’ armata di Belifario . 

Pareva, che per metter fine alla guerra-, al- 
tro più non rimanelTe a fare, che prender Raven- 
na , dove Vitige fe ne dava rinchiufo . Belifario 
rilolvette di affediarla . Fece andare innanzi Ma- 
'gno con ordine di marciare lungo il Pò , per fer- 
mare i convogli che difeendevano giù pel fiume. 
Vitale arrivato poco innanzi da Dalmazia faceva 
lo deffo fuir altra riva. Ogni cofa riufeiva a Be- 
lifario , ed.avrebbefi detto, che il fiume medefi- 
mo feco lui fè la intendeva. I Goti avevano ca- 
ricate di frumento molte, barche , che conduceva- 
00 a Ravenna . Efifendo le acque del Pò calate 
' tutto 
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tutto rn un tratto , diedero tempo ai Romani di 
arrivare, e d’ impadronirli del convoglio. Subito Aa. a jp. 
dopo il fiume ingrofsò, o ripigliò l’ordinario fuo 
corto . La perdita di quello frumento incomodò 
molto Ravenna , la quale cominciava a mancar 
di viveri, eflcndo i Romani padroni del Golfo 
Adriatico . 

l Re Franccfi , i quali non avevano perduto J^p*^*^^**^ 
il defhlerio di llendere e dilatare la loro potenza f, , e de’ 
oltre le Alpi , udendo il pericolo, in cui fi f*"®' * 
vava Yitige, penfarono che quella folTc l’occa- 
lione favorevole per indurlo a cedere una parte 
de’ Cuoi Stati colla fperanza di fai vare il rimanen- 
te . Mandarono a Ravenna ad offerire foccorfo 
al Re de’ Goti a condizione di divider feco la 
Sovranità dell’ Italia . Belifario informata di que- 
llo fatto, inviò dal canto fuo Deputati per iiùlur 
Vitige ad entrare in. negoziazione, coll’ Intpcrato- 
re . 11 Capo dell’ Ambafciata era quel medefimo 
Teodofio-, Maggiordomo di Belifaria, ed amante 
di Antonina ,. che ho di già fatto conofeere ► I De- 
putati Francefi ebbero i primi udienza .. Senza 
parlare delle recenti ollilità di Teodeberto , van- 
tarono il viva intereflè , e la premura che i toro 
padroni avevano per h confervaztone del regno 
de Goti . Cinquecento mila, uomini y avevano di già , 
dicevan eg.Iina, paffate le %Alpi y e marciavano col- 
la feure alla mano per tagliare a pe^X* al primo 
incontro rannata Romana^ Se i Goti fi univano a ^ 
Francefiy non v* era piti, [campo per i Romani. Se 
per contrario i Goti fi univano ai Romani y i Fran- 
co// avevano for^e , c/je- loro fopravanxpvano , per 
opprimere gli uni , e gli altri . Non vi dimentica- 
te, aggiugnevano , che i Renani portano nel cuore 
S t, degl' Imp.T. XXIV. D «« 
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H» odio imcenetHabile contro tutte r aìUe^Nazjont *■ 
T^oi ci uniremo con voi per confervare l Italia , 
flabìliremo in efjd d’ accordo la forma del Governo $ 
che a voi fembrerà la migliore: fia a voi ad eleg* 
gere , fe amate meglio perire co Romani , o regna^^ 
re con ejfo noi . Prefero in appreflb a parlare gl 
Inviati di Bclifario. „ Quando foffe vero, diffe- 
), ro eglino,' che i Prancefi veniffero in tanto 
„ numero, qiiahto effi dicono per mettervi ti* 
j, more , c fpavento , la guerra prefente vi ha an- 
j, che di troppo infegnato , che il numero cede 
al valore' c fe abbilognaffe moltiplicare i fol~ 

i, dati , la Francia armata tutta quanta ella è , 

j, ne fomminiftfcrebbe ella tanti , quanti 1 impe- 

„ ro, di cui non pareggia pili che la decima 

parte? Noi fiamo, al loro dire, i nemici na- 
j, turali di tutte le Nazioni ftraniere: e come 
j, hanno i Francefi trattati i Turingj e i Borgo- 
„ pnonir* Come hanno ultimamente trattato voi 
„ medefimi ? Io chiederci loro volentieri , qual 
i, Dio chiameranno in teftimonio della loro fedel* 
„ tk nell’ offervare i giuramenti . Non avevan 
„ eglino giurata cón voi un’ alleanza , quando 

hanno trucidate le voftre mogli , e i voftri 

„ figliuoli fui Ponte di Pavia ; quando hanno ta- 
„ gliate a pezzi le voftre truppe, che ftendevano 
„ loro le braccia come a loro amici ; quando con 
„ un faccheggia mento, e una ftrage generale vi 
,, hanno confufi con noi, de’ quali erano parimen- 
„ te gli alleati ? Quefta Nazione non ne conofee : 
„ fi icorda de’ trattati appena che gli ha giurati , 
•„ ovvero non fe ne ricorda , che per rovinare 
,, piu ficuramente quelli , a cui ha fatto lafciare 
ogni difefa con una finta pace . Anche adeffo , 

„ non 


Digilized by Google 


BEL Basso Impero Lib. XLV.' 51 
non fi fon eglino dimenticati dell’ alleanza fat- 
,, ta con voi , e confermata con giuramenti , la 
,, cui forza fuflifte tuttavia, e dura ancora? Ve 
„ ne chiedono una nuova , e vogliono farvela 
,, comprare colla perdita di quello, che polTede- 
,, te. Fuggite quelli perfidi amici: nemici Ico- 
,, pcrti faranno meno pericolofi . Vi farà più fa- 
,, cile ributtarli , unendovi a noi , che falvarc dal- 
,, la loro inlaziabile avidità quello, che vi avre- 
„ te rifervato nella divifione, che vi propongono. 

Vitige dopo aver lungo tempo deliberato co’ vuige 
principali Signori della Nazione s’induffe infine a ò”,' 
trattare coll’Imperatore. Furono recate dall’ una i^«perato- 
e dall’ altra parte diverfe propofizioni di accomo* ** * 
damento. Nel corfo di quella negoziazione Beli- 
fario non diminuì punto della lùa vigilanza nel 
cufiodire i pafli . Diede ordine a Vitale d’ Impa- 
dronirli delle piazze della Venezia, c ad Ildigero 
di paffare il Pò per ftrignere fempre più Raven- 
na . Avendo faputo, che vi refiava ancora una 
quantità grande di frumento, corruppe con denaro 
degli abitanti , che appiccarono il fuoco ai magaz- 
zini . Fu fofpettato, che Matafunta, moglie di 
Vitige, avelie favorito quello tradimento, ed al- 
tri credettero, che l’incendio folfe fiato cagiona- 
to dal fuoco del Cielo. Quefie due opinioni in- 
quietavano del pari Vitige, il quale conchiudeva 
da ciò , che non vi era per lui ficurezza per alcuna 
parte, e che aveva per nemici o la propria fua 
moglie, o Dio medefimo . 

I Goti avevano molte Cafiella nelle Alpi r Goti Jti- 
Cozie, che fono oggidì parte del Piemonte. H 
Generale Romano informato , che penfavano di rendono ai 
arrenderfi , fpedì colà Tommafo , uno de’ fuoi R®*"*"* • 

D z Offi. 
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oiuftinia- Oifiiiali per ricevergli ad accordo. Infatti ’Bon 
aV 5J9 , quelli prima arrivato , che Sigifi , il quale 
aveva il comando fupreuio fopra le guarnigioni 
del paefe, fi arrefe a lui, ed induffe gli altri 
Comandanti a feguire il Tuo efempio. Uraja mar* 
ciava allora in foccorfo di Ravenna alia teda di 
quattro mila uomini, che aveva tratti da quede 
Cadella. I Tuoi foldati udendo quello, che acca- 
deva dietro a loro, e temendo. per le loro fami- 
glie, lo codrinfero a tornarfene indietro. Egli 
adunque cosi fece, ed sdTediò Tommalo, e Sigifi. 
^Giovanni , e Martino, che non erano lontani, 
accorfero in ajuto, prefero d’aflalto molte Cadel- 
la, di cui fecero gli abitanti prigionieri. Quedi 
erano per la maggior parte le mogli , e i figliuo- 
li de’ foldati di Uraja, i quali per trargli di 
fchiavitù abbandonarono il loro Generale, e paf- 
farono dal canto de* Romani . Uraja non poten- 
do fare alcuna imprefa, fi ritirò in Liguria, 
ciuftinii- Intcfe quivi indi a poco» ch’era vano il 
U penfare a foceorrere Ravenna . GiuHiniano delibc- ' 
Vtt>ge« rato di richiamar le fue truppe di Occidente per 
opporle a Cofroe, aveva inviati a Vitige due 
Senatori , Domnico , e Madimino , con commif- 
fione di conchiudwe la pace a quede condizioni: 
Che Vitige confervarebbe il titolo di Re, e la 
nietii de’ luoi tefori , tutto il Paefe oltre il Pò , 
i e che cederebbe all’ Imperatore tutto il rimanen- 
te delle fue ricchezze, e dell’Italia. Egli non 
trattava così favorevolmente il Re de’ Goti , fe 
, non perchè ignorava l’edrenaità; a cui era que- 
fto Principe ridotto . I Goti veggendo , • che non 
fi chiedeva loro fe non quello, che avevano per- 
duto, e eh’ erano vicini a perdere il redo, erano 
... V difpo- 
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diTpoIU ad accettare qucftc proposizioni. Ma Be* 
lifario vide con cftrenao difpiacere , che fe gli ra* aà* 
piva l’onore di compiere una vittoria, che ave» 
va in mano, e di condar Vitige prigionieto a 
Cofiantinopoli . Siccome i Goti , fidando piU nel- 
la Aia parola , che in quella dell’ Imperatore , efi* - 
gevano, che fottofcrivefle quello trattato, egli 
non -volle farlo, adducendo per ragione, clw non 
ne aveva ricevuto l’ ordine: lo che ìnfplrò loro 
tanta diffidenza, e fofpctto, che fu rotta ogni 
negoziazione . Qiiefto gran Capitano , benché di 
una irreprcnfibile virtb , aveva appròflb di fe de- 
gli Offiztali male ìntenziorati , i quali nuli’ altro 
cercavano, che di cenfurare la <ùa condotta: i 
principali tra quelli erano Befla^ Narfete, e fuo 
fratello Acazio, Giovanni il fanguioarió che s’era 
portato al campo dòpo la ritirata* 'di Uraja ed 
Alanafio Prefetto del Pretorio arrivato poco pri- 
ma da Collantioopoli . Facevano colloro correr 
voce , che Belifario fi opponeva alla pace , perchè 
tramava tacitamente una qualche imprefa contro 
gPintereffi dell’ Imperatore . Il Generale avvifato • • 
di quelli calunniofi difcorfi deliberò di accon- 
fcntire al Trattato J ma prevedendo, che quel- 
le medefime perfone , che lo oollrigncvano allora 
a fottoferivere una pace cosi vantaggiofa , rifpet- 
to alle congiunture , farebbero di poi i prinvi ad 
accufario di non averne fconligliato Tlmperatore, 
informandolo dello flato , a cui erano ridotti gl’ 
inimici, prefe una faggia precauzione. Avendo 
fatti radunare tutti gli Offisial^ in prefenza dei 
due Deputati dell’ Imperatore : „ Voi fapetè, dif- 
„ le loro , quali fono 1« condizioni udite con al- 
n legrczza da Vitige. Se voi le giudicate onpre- 
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Giuftinu- voli , ciafcuno di voi apertamente lo dica ; 
An 53». »» ^ alcuno, che non creda impofli- 

„ bile di fottometter tutta l’Italia, e di diftrug- 
„ gere interamente la potenza de’ Goti , dica co- 
„ raggiofamente quello che penfa. Io attendo dal* 
„ la voftra bocca quello, che decider debbo fopra 
„ i noftri -veri intcreffi , affinchè . non m’ jmpu- 
„ tiate un giorno le confeguenze del partito , che 
„ voi medefimi prefo .avrete Sarebbe ftrano il 
' „ tacére quando fi può ancora fcegliere , per afpet- 

„ tare a dolerfi quando il -male più non aveflc 
„ rimedio. “ Parlato ch’egli ebbe così, dichia- 
rarono tutti che. la pace era neceflaria , e che 
non potevano portar più innanzi le loro imprefe 
contro gl’inimici. Belifario volle che deffero il 
loro parere in ifcritto, affinchè • non 'petefTcro di 
. poi ritrattarlo, . , 

I Goti of. La fortuna del Generale Romano, o piatto- 
corona** riputazione , che s’ era acquiftata pref- 

Bsii ario. fo gl’ inimici medefimi , refe inutili tutti, quelli 
f V /ip. preliminari, e conduflfe la cofa a quel punto, che 
Zon. t. 2. aveva defidcrato Belifario . I Goti , fianchi , c 
f' difanimati dalle difgrazie che andavano congiunte 

alla perfona di Vitige , efitavano ancora di ar- 
renderfi all’ Imperatore per timore di effere flrafci- 
nati fuori dell’Italia, e trafportati a Coflantino- 
poli . Avendo i principali di loro infieme con- 
fultato , deliberarono unanimamente di offrir la 
corona a Belifario . Lo fecero fegretamente folle- 
citare a prendere il titolo di Re, e gli promife- 
ro di riconofcerlo , e di foflencrlo a tutto loro- 
potere: ma l’ uhirpazione , e la perfidia erano 
troppo contrarie al carattere di quello grand’ uo- 
mo; il quale portava profondamente impreffo 

cuo- 
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cuore il giuramento di fedeltà , che predato ave* 
va a Giuftiniano . Nondimeno per rivolgere que- sj9< 
fla benevolenza de’ Goti in vantaggio del l'uo pa* 
drone, finfe di elTcrc allettato dalla propofiiione . 

Vitige non ofando contradire al défiderio della 
Nazione, fi fece violenza a fegno di approvare 
un’elezione, che lo difooorava, e di unire per- 
fino le fue idanze a quelle de’ Signori , aflicuran- 
do il Generale Romano eh’ egli farebbe il pri- 
mo a predargli ' omaggio . Allora Belifario aven- 
do di nuovo radunati i ' fuoi Offiziali domandò 
loro , fe accordavano che folle una grande , e 
memorabile imprefa far prigionieri tutti i Goti 
infiemc con Vitige fenza fnudare la fpada, e rQ- 
Aituire all’Impero tutta l’Italia. Gridarono tutti t 
che non poteva avvenir cofa più fortunata di 
queda , e lo pregarono di mettere ad etfetto que- 
Ao nobile difegno , fc dava in fuo potere il 
riufeirvi. Belifario fa dire incontanente a Viti- 


ge , e ai Signori , eh’ è pronto a dare orecchio 
alle loro propofizioni . Quedi Aretti già dalla ca- 
redia , che Tempre più fi faceva fentire, mandano 
nuovi Deputati per trattare con Belifario , c trac 
da lui una promeffa , che non permetterà , che 
fia fatto alcun male a quelli della Nazione , e 
che fi dichiarerà Re de’ Goti , e dell’ Italia . Do- 
vevano dopo condurlo a Ravenna colla fua arma- 


ta . Belifario fi obbligò con giuramento alla pri- 
ma di quede due condizioni ; e per la feconda 
rifpofe , che non voleva far nulla fopra «juedo ar- 
ticolo, fe non in prefenza di Vitige, c de Signori. 

I Deputati perfuafi , che non foAe d’ uopo Beiirjfìo 
predarlo ad accettare una corona , credettero adem- a/ver.nj . 
piuta la loro cornmi Alone , c lo pregarono di Pr?.-. < **s 
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emulimi*- portarli feco loro a Ravenna . Queda pratica era 
aq. u 9. condotta con fomma fegretezza , c Belifario per 
/. i.f. 19. ritrovare alcun oftacolo alTadempimenta del- 
Marc. cir h parola , che data aveva di trattare i Goti co- 
Avent. amici , € fuoi fudditi , allontanò gli Oflft- 

ziali , che conofeeva poco difpofti ad obbedirgli . 
Gl’ inviò colle loro truppe in diverfi Didretti 
deir Emilia col pretedo, che non poteva piìi far- 
gli fuflidere nel campo. Per condur feco in R.i- 
venna T abbondanza , e la gioja , fece partir la 
Aia fiotta carica di viveri , e le diede ordine di 
portarli nel porto di queda Città . In apprelTo , 
accompagnato da’ Deputati fi pole in marcia col 
Aio efercito . Il fuo ingreflb Ai piuttodo quello 
di un Re, che ritorna nella Tua Capitale dopo 
una lunga afienza , che quello di un vincitore , 
in una Città conquidata . Aveva efprelTamente 
comandato alle Aie truppe , che non sfoderafiero 
la fpada , e trattaflcro gli abitanti come loro fra- 
telli. 1 Goti tante volte tedimonj del valore de* 
foldati di Belifario, gli confideravano' con una 
fpecic di ammirazione . Ma le donne , che Alila 
relazione de’ vinti s'erano fempre figurate i Ro- 
mani come uomini di draordinaria datura, ed in- 
vincibili per la loro moltitudine, veggendoli per 
contrario adai pih piccioli , e in minor numero 
che non erano i Goti, incitavano i loro mariti, 
e gli chiamavano vili, c codardi. 

Belifario fi alficurò delia perfona di Vitìge, 
ma lo trattò con onore. I Goti che abitavano di 
quà dal Pò, ebbero la libertà dì ritirarfi alle lo- 
ro abitazioni . Ne ufeirono molti di Ravenna ; fic- 
chè non fi aveva a temere di nulla per parte lo- 
ro , nè fuori della Città , efiendo il paefe coperto 
■ ■ : . di 
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di guarnigisni Romane, nè dentro alla Città, 
fendo quivi i Romani in egual numero che i Goti«Ao, si». 
Belifario s* impadronì di poi delle ricchezze dei 
Palazzo , che rìferbava all’ Inaperatore . Fedele alia 
fua promeiTa , nulla tolfc a’ particolari , e non per- 
ni iiè che foffe fetto loro alcun danno. Le guar- 
nigioni delle Piazze forti avendo intefo, che Ra- 
venna € Vitigc erano in poter de’ Romani, man- 
darono ad afliicurar Beiifario della loro obbedien- 
za. Trevifo, « le altre Città dei Veneziano fi 
arrefero. Giovanni, e Martino avevano di già 
conquifiata tutta T Emilia j nè. altro • reftava a* . 

Goti che Cefena , di cui Belifario s’ impadronì 
nell’ ifteflb tempo ch’«otrò,ìn Ravenna . >-Tutti i 
Comandanti di quelle Piazze fi portarono fulla 
fua parola appreflb di-lui. Ildibado fu il fole, 
ohe moftrò diffidenza. Qucfti era un Offiziale di 
gran confiderazione, che comandava in Verona. 

Egli era nipote di Teudi Re de’Vifigofi. Sicco- 
me i fuoi figliuoli erano in poter di Belifario , che 
gli aveva trovati in Ravenna, fece afiìcurare il 
Generale Romano della fua fommiffione , ma non 
giudicò bene di ufeir di Verona. Cosi terminò il 
quinto anno della guerra de’ Goti . Per non inter- 
rompere quello che riguarda Vitige, riporterò qui 
ciò che avvenne in Italia fino al ritorno di Be- 
lifario a Collantinopoli , benché quelli fatti s’ap- 
partengano a’ primi roefi dell’anno feguento. 

Le illanzc, che i Goti facevano a : Bclifa- 

rio, di accettar la corona,' nem potevano 'efferc Coron. . ' 

tanto fegrete, che non arrivaflcro a notizia 

invidiofi , che quello grand’uomo aveva d’intor- Af^ne c*r! 

no. Scriflcro di j:iò all’ Imperatore come di un*^*"g' ** 

iniqua trama. Una fitnilc calunnia, aveva di ^ roc. r e^f. 
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trovato adito nello fpirito dell’ Imperatore dopo 
la conquifta dell’ Affrica. Egli richiamò Belifario 
folto prctefto d’ impiegarfo contro i Pcrliani * c 
gli diede fin d’ allora il titolo di Comandante de- 
gli eferciti di Oriente. Buzete fu incaricato del 
comando delle truppe fino al ritorno di Belifario . 
Beffa, Giovanni il fanguinario, e gli altri Gene- 
pali ebbero ordine di, refiare in Italia, e Coffan- 
ziano di paffare dalla Dalmazia a Ravenna . 1 Go- 
ti , che defideravano ardentemente di aver Belifa- 
rio per Re, punto non fi sbigottirono da prima 
per quefia novella . Non potevano perfuadcrfi , che 
quefto Generale voleffe preferire all’onor di un dia- 
dema quello di una fierile fedeltà. Ma quando 
videro, che fi apparecchiava a partire, i princi- 
pali di loro fi portarono a Pavia, ed offerirono a 
Uraja dì riconofcerlo per Re. „ Io lodo il vo- 
„ ftro difegno , rifpofe loro Uraja • voi .avete bi- 
„ fogno di un Re capace di continuare la guer- 
„ ra , fe non avete sì poco cuore , che vogliate 
j, vivere fchiavi de’ Romani . Ma Uraja non è 
„ quegli , che dovete eleggere . Io fono nipote di 
^ Vitigej io farci difprcgiato dagl’inimici com’ 
„ erede delle fue difgrazic , e defedato da’ mici 
„ compatriotti , come ufurpatorc della Tua corona. 

„ Scegliete lldibado : Voi conofeete il fuo vaio- 
„ re ; è nipote del Re de’Vifigoti, le* cui forze 
„ poffono follevare le noftr? fperanze , ed arreda- 
„ re la .noftra caduta . „ . 

Quedo parere fu approvato da tutti. Vanno 
a cercare lldibado a Verona, c lo proclamano Re 
a Pavia . Ma Belifario , regnava in effetto fopra 
i cuori... Non fu prima lldibado fregiato .della 
porpora, che propofe di deporla, e configliò di 
. - fare 
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fare nuovi tentativi appreffo Belifario . Furono 
pertanto fpediti Deputati a Ravenna , i quali po- An. S3>» 
fero in opera i motivi, che credevano i più va- 
lidi e forti . Accufavano il Generale di aver man- 
cato di parola; fiete ^ gli dicevano, il difenjo* 
re di Giujlinlano , e <odete effere fuo /chiavo . V tir- 
gognofa modeflia , che antepone la fervhh al Regno . 

Colui , che ha vinti i Goti , è egli adunque inca- 
pac.e di governarli ? Ildìbado è nojlro Re y, ma egli 
vi riconofee per fuo . E' pronto a preflarvi omaggio , 
e a deporre la fua Corona a' voflri piedi . Belifario , 
che fapeva far cofe grandi lenza pompa , ed ap- 
parato , perchè le faceva fenza sforzo , replicò in 
due parole: Io fono fuddìto di Giujlinianoy nè me 
lo. /corderò giammai. 

Pochi giorni dipoi partì per Coflantinopoli , 
accompagnato da quattro , de’ fuoi più bravi e fe-vitigea 
deli Luogotenenti, Ildit^ro, Valeriano, Martino , 
ed Ei'ochano. Tralportaya quivi Vitige, c Mata- Pror Coi. 
funta co’ loro figliuoli, i te fori de’ Re Goti, molti ^ 
de’ principali Signori, c i figliuoli d’ Ildibado./om?<;« 
L’Imperatore gli vide con allegrezza , e gli trattò 
con* onore. Vitige fu fregiato de’ titoli, di Con- ù,m' do- 
te, e. di Patrizio. Gli_fqrono aflegnate delle 
re verfo.i confini della Pcrfia;, e morì due anni M,yv. /li, 
dopo. La fua vedova fposò Germano , come ve- Maùut 
dremo in appreffo. Giufliniano fece cfporre 
fuo Palazzo i tefori de’ Goti , ma non permife che eSr vua . ■* 
foffero introdotti ,a vederli fe non i Senatori , 
efcludendóne il popolo. La fua vanità- fu .allora 
raffrenata. da usa timida politica. Temeva, di far 
trof^ onore, , a Belifario; e per quella ragione 
non gli conceffe di entrare in trionfo , ficcome 
fatto aveva al fuo ritorno dalla conquifta dcU’ Af- 
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Oiuftiiv»- ft-ica . Ma la geloOa del Principe efaltava mag» 
An.' 5J9. giormente il Generale; c l’ ammiraiione de’ po- 
poli gli reftituiva con ufura quello, che il fuo 
padrone invidiava alla fua gloria. Non fi parla>^ 
va d’ altro che di Belifario : con due conquide 
fuperiori ad o^ni fperanfa*^’ofcurava la fama de* 
pih famofi Capitani dell’ antica Roma. Egli ave- 
va deporti dal Trono, e condotti a Coftantino- 
poli i fucceflTori di Genferico, e di Tcodorico, ì 
due piìi gran Re de’ Barbari; aveva tolte ai- Van- 
dali , e ai Goti le fpoglie de’ Romani , e reftitui- 
ta all’ Impero nello fpazio di Tei anni la merli 
della terra , e del mare . Belifario non poteva 
ufeire della fua cafa fenza trarfì dietro una folla 
di popolo , il quale non fi fiancava di rimirarlo . 
Scortato da quella moltitudine , e feguito da una 
truppa di Goti, di Mauri, e di Vandali, che 'fi 
recavano ad onore di eflcrc i fuoi prigionieri , 
pareva che tutti i palli che faceva in Collanti- 
■* ’ nopoli , fodero la marcia di un trionfo.' Il fuo 
bell’ afpctto , la nobiltà delle fue fattezze , e la 
Tua vantaggiofa flatura lo facevano diflingueré da 
ogni altro, mentr’egU accelfibile, e familiare con^ 
tutti quelli, che a lui fi approffimavano , amava 
■y di confonderfi con effb loro, e di fottrarli alla 
pubblica ammirazione . ‘ ' 

sioftio ai Tutto era eroico in Belifario, e il fuo valore 
Beiibno, gjj acquirtava niente più di (lima di quello, 
che la Tua bontà, la fua umanità; e la' ‘Tua ge- 
nerofità gli conciliaffero di amóre 'da’ foldàti , e 
da’ popoli , e perfino dagl’ inimici . Egli era U 
padre de’ fuoi foldati . Non -contento di fargli 
guarire delle loro ferite , gli confolava colle fue 
liberalità. Neffun’ azione di valore rertava fenza 

ricom- 
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yìcompcdfa . La perdita di un cavallo» di un* a» 
matura era tofto compenfata dal Generale : nè 
egli fuppliva a quelle liberalità colle rapine» e 
col faccheggiamento : neHuna cofa ralUcurava mag* 
giormente gli Agricoltori quanto la prefenza di 
Bdifario. Noi fiamo le loro guardie y diceva egli , 
un armata è fatta per proteggere le campagne , non 
per devaflarle . La marcia delle fue truppe non 
vi cagionò mai alcun danno j aveva fomma atten« 
zione di non guallare le biade , e non permette* 
va, che i fuoi foldati raccoglieffcro le frutta. 
Anzi che aggravare i contadini di contribuzioni » 
la fua vicinanza gli arricchiva * e faceva compra* 
re le loro derrate a quel prezzo che valevano , 
Era egli medefimo un efempio di giuflizia, di 
moderazione , e di continenza . Cado quanto il 
primo degli Scipioni , non amò mai altra donna 
che la fua , benché Antonina non lì piccalTe per 
nulla di fedeltà. Di tante belle prigioniere, che 
caddero nelle fue mani, non ne volle mai vede- 
re alcuna, anzi che mettere la loro virtù alla 
prova. Un lume ficaro del pari che rapido ia 
tutti gli affari , gli moflrava lempre il partito mi* 
gliore nelle più equivoche , e dubbiofe congiun- 
ture . Ardito con faviczza , fapeva opportunaraen* 
te ufare celerità, c lentezza. Fermo, e pieno di 
fiducia nelle fventure , dididava unicamente della 
profperità : ed allora era quando più fe ne (lava 
in guardia per dubbio di ahbandonarfi ad un e‘c* 
ceffo di un imprudente allegrezza. Niuno vide 
mai Bdifario riìcaldato dal vino. Sempre feguito 
dalla vittoria in Affrica , e in Italia comparve 
più grande ancora ritornato a Coftantinopoli . I fuoi 
titoli , le fue ricchezze , il numerofo corteggio 
' - delle 
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<ffuilinii- delle fue guardie lo avrebbero refo terribile 9 le 
An la fùa virtii non aveffe pollo utf freno al fuo po- 
tcrc . Ogni cofa obbediva a’ fuoi ordini ; ma egli 
obbediva alle leggi della Religione, e dello Stato . 
L’Imperatore fu fortunato di avere in lui un (ad- 
dito fedele; fe Belifario avelie intraprefo di ufur- 
pare l’Impero, avrebbe forfè ritrovato in Giu- 
ftiniano men di refiftenza, che in Gelimero , e 

, -a 

iBcurfione Intanto che Belifario compiva la conquilta 
d| 8 iiu«- (jgip Italia^ rilliria e la Grecia erano meffe a 
pU. PtrS. facco da’ Barbari; e i Mauri contendevano a Ro- 
i,;- V/raani il poffelTo della Numidia . Calluc, che co- 
/or», /«fi mandava in Illiria, disfece in prima 1 Gepidi, e 
■ fu dipoi fatto prigioniero, ed uccifo in una gran 
battaglia, di cui non fi fa veruna particolare cir- 
codanza. Un’ incurfione degli Unni fu ancora piu 
'funeda all’ Impero. Fu me(fa ogni cofa^a fangue 
e a fuoco dal Golfo Adriatico infino a contorni 
di Codantinopoli . Prefero trentadue Cadella in 
Illiria. L’antica Città di Potidea, detta CalTan- 
dria , dacché Calandro Re di Macedonia l’ aveva 
rifabbricata, chiudeva ringreflb della Penifola di 
' Palleno. Gli Unni che fino allora fi contentava- 
no di fcorrcre le campagne fenza fermarfi nell at- 
tacco delle Città, la prefero d’alTalto. Penetraro- 
no nella Penifola, e fenza incontrar refidenza fc 
, ne tornarono nel loro Paefe con un ricco botti- 
no, e con cento venti mila prigionieri. L allet- 
tamento della preda fece loro palTare anche il Da- 
nubio. Avendo sforzata la muraglia, che copriva 
la Cherfonefo di T racia , trucidarono , o tralfero 
in ilchìavitìi tutti gli abitatori . Alcuni didacca- 
menti di quedi Barbari paffarono 1 Ellefponto , 
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ed andarono a predare le corte dell’ Afia . Ritor- 
narono per la terza volta, faccheggiarono rilliria, 
e la Teflaglia, e s’inoltrarono fino alle Termo- 
pile , il cui partaggio era chiufo da un Cartello , 
e da una muraglia difefa da contadini armati, i 
^uaJi gli ributtarono . Ma avendo feoperto un 
cammino fra le montagne, entrarono nell’Acaja, 
e non l’abbandonarono fe non dopo aver dcfola- 
to tutto il paefe infino all’irtmo di Corinto. 

Allora fu che per arrertare querte feorrerie 
Giurtiniano fafeiò di Cartella la ripa del Danubio 
dalla Pannonia infìno alla Tua foce. Tutte le an- 
tiche Città lungo il fiume riforfero dalle loro ro- 
vine. La Dardania , la Macedonia, la Teflaglia, 
1’ Epiro videro forgere per ogni parte un numero 
sì grande di Fortezze , che le le torri , e le mu- 
raglie formaflcro da fc fole la ficurezza di un Pae- 
fe , quelle Provincie non avrebbero fofferto più 
infiliti per molti fccoli . Fortificò di nuovo il 
parto delle Termopile; e vi pofe una guarnigio- 
ne di due mila uomini. Per l’ addietro quella go- 
la non era guardata fe non da contadini , che pren- 
devano tumultuariamente le armi alla nuova di 
una incurfione di Barbari . L’ Imperatore fece mu- 
rare tutte le ftrade, che traverfavano le vicine 
montagne ; erano numerofe, e tanto larghe, che 
poteva palfarvi un carro . Quindi Procopio fi ma- 
raviglia, che l’armata di Serfe, la quale fu ar- 
rcrtata in querto luogo per molti giorni , non 
averte feoperto che un foìo angullo Icntiero: ma 
quelli luoghi avevano potuto mutare afpctto dopo 
il tempo di Serfe. Un’altro conduceva alle Ter- 
mopile tra Eraclea e Miropoli ; Giurtiniano ne 
turò r ingt eflb con una grolTa muraglia e rialzò 


Olii flint a» 
no . I 
An. sjy» 


Giuflinta. 
no reflau- 
ra le città 
rovinate 
da’ Barba- 
ri . 

Prtt. ^dif 
/. 4 . 


Digilized by Google 



Oiuftiiii** 
no . 

ita. ;if. 


64 • S T O H ' I A ' 

le fortificationi di quefte due Città . Provìdde 
alla Gcurezza dell’ Acaja in cafo che i Barbari 
venilFcro a sformare il paffaggio. I tremuoti , li 
lunghezza del tempo » e la negligenza avevano 
qua|f difteutto Corinto , Atene , Platea , c le Piaz- 
ze della Beozia: le quali furono ridotte in iGato 
di difefa . Il rellaura mento delle Città del Pelo- 
ponnefo avrebbe ricercato molto tempo , e malta 
fpcfaj e quindi l’ Imperatore G contentò di chiu- 
der r idmo co» un baftione fiancheggiato da mol- 
te torri , e difefo da una forte guarnigione » Pro- 
copio nomina fopra a quattrocento Città, o Ca- 
ftclla fabbricate » ó reftaurate nell’ Illiria , e 
Grecia , e preflb a dugento nella fola. Provincia 
di Tracia^ La lunga muraglia' fabbricata dx Ana- 
Hafiot e che ftendendofi dal Ponto Eufino fino 
alla Propontide fervivi di chiufura a’ luoghi eh. 
erano d’ intorno a Coftantinopoli da dodici in tre- 
dici leghe lungi dalla Città, cadeva, in rovina, e 
le cafe di diporto , piene di preziofi arredi ,. e di 
tutti gli ornamenti del lufib , e della opulenza , 
erano efpofte alle ruberie c al faccheggiamento de’ 
Barbari» L’ Imperatore riparò le breccic, e rialzò 
le mura di Selimbria rinchiufa dentro a quefio 
vafto recinto.. Redefio era un porto comodo, c 
di un facile ingreffo filila Propontide; ma effen- 
do una Piazza aperta , il timore de’ Barbari ne 
aveva allontanati i Mercanti . Fu fortificata , e 
diventò un ficuro ricetto per i Navigatori. Il 
muro, che chiudeva il Cherfonefo fu rifatto affai 
piu alto, e più forte che non era innanzi . Fu 
fafeiato di un largo , e profondo foflb ; e ne fu 
commeffa la difefa ad una numcrofa guarnigione. 
Le Città di quefta Penifola furono raeffe in gra* 
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do di "refiftere a nuove incurfioni . Tutte le Piaz- ciuftìn'** 
ze della corta di Tracia fui mare Egeo, quelle An. 51». 
della Provincia di Emo, e di Rodope , in parte 
diftrutte , o dagli anni o dalle incurfioni degli /. 
Unni , c degli Sclavoni furono reftauratc , e for- ■ ^ 

tificate. Sarebbe rtata cofa più ficura rendere T Im- 
pero terribile a’ Barbari rimettendo in vigore l’an- 
tica difciplina ‘ ma Giurtiniano non conofeeva al- 
tra grandezza che la fpefa • ignorava che la for- 
za di uno Stato rifiede nel cuore de’ Tuoi abitatori 
più che ne’ baluardi ‘ che in un tempo di deca- 
denza è di meftieri rimettere i fentimenti , e i 


coftumi piuttofto che le Fortezze , c le muraglie 
Tempre troppo deboli, quando difefe non fono dall’ 
amore del Principe, c della Patria. 

L’ Affrica fi ripofava fotto 'il dolce, c giu- 
fio governo di Germano, quando Giurtiniano ri- 
chiamò querto Principe, per rimandare colà Sa- 
lomone con nuove truppe comandate da Rufino, 
e Leonzio fratelli , e da Giovanni figliuolo di 
Sifinniolo . Salomone arrivato a Cartagine, tro- 
vando il partito di Stoza affatto dirtrutto , attefe a 
q^uello , che concerneva il buon ordine, eia ficu- 
rezza della conquifta . Mantenne la difciplina nel- 
le truppe , di cui refe completo il numero con 
reclute. Allontanò coloro, che gli erano fofpet- 
ti , inviando gli uni a Gortantinopoli , e gli al- 
-rl in Italia, dove Belifario gli riteneva. Bandì 
lalT Affrica quello, che reftava di Vandali, c 
lon vi lafciò alcuna delle ,loro donne. Cinfe di 


Tiara tutte le Città , ed aflicurò ancora più la 
tranquillità del paefe colla fua vigilanza nel far 
affervare le leggi . L’ Affrica fi feordava delle fuc 
Sf. degfimp. T. XXIV. E paf- 
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GluBinit- pafl'atc calamità , e vedeva rinafcerc la fcrtilii 

In' Sì», c l’opulenza. ^ ^ 

. Tre anni avanti Salomone aveva inutilmer 

d^Liom^ te tentato d’infignorirfi dei monte Auralò , di cu 
P* Yabda era rimaflo padrone. Intraprele una lecon 
volta di sloggiare di là i Mauri,. e fece an 
dare innanzi Gontari uno delle fue guardie alla 
tefta di un groffo corpo di truppe . Elfendo que- 
lli arrivato lulle fponde del fiume Abiga, accam- 
pò vicino a Baga Città celebre un tempo , ma 
allora deferta. Quello guerriero più valoroio che 
prudente, arrifehiò una battaglia, e fu rotto c 
disfatto. Era affediato nel fuo campo, quando 
Salomone ai^ò a mettere il campo tre leghe lon- 
tano da lui . Non feppe si torto il pericolo , io 
cui era Gontari , che fece marciare in fuo foccor- 
fo una parte delle fue truppe con ordine di alfa- 
lire i nemici, e di unirli a Gontari. Ma T im- 
prefa fu trovata , impolTi bile . L’ Abiga ufccndo 
dal monte Aurafo li divideva in infiniti canali 
fatti da’ Numidi per innaffiare le loro terre j 
ficchè erano padroni dell’ acque di quertp fiume, 
di cui chiudevano e difehiudevano i canali a voglia 
loro. Avendo i Mauri inondati tutti i conmrni 
del loro campo, ne avevano refo raccerto impra- 
ticabile . A quella nuova Salomone accorle con 
tutte le fue truppe : i Barbari non ortante il 
vantaggio della loro pofizione non li attefero, c 
fi ritirarono a piè del monte Auralò. Il Gene- 
rale Romano grinfegul, e gli feonfifle in un 
lànguinofo combattimento. Gli uni le ne fuggi- 
rono nella Mauritania , e gli altri in numero di 
venti mila fi rinfèrrarono con Yabda in una For- 
tezza' chiamata Zcrbulo, che quello Principe ave- 
va 
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va paco tempo innanzi fabbricata fui pendìo del- Qiuft'n»*- 
la montagna. Salomone diede il guafto a’ contor- xn. jj9. 
ni di Tamugado, e dopo aver ridotto in cenere 
le frutta, e le biade, marciò per attaccar Zerbu- 
lo. Yabda temendo di eflere affamato in quedo 
poffo , vi aveva lafciata una guarnigione , e fi era 
ritirato fulla fommità di un monte in un luogo 
detto Tumar, tra dirupi e precipizj . Salomone 
dopo aver attaccato Zerbulo per tre giorni , deli- 
berò di lafciare quefta imprefa, che andava in 
lungo, ed andò a cercar Yabda. Egli penfava 
che dopo che aveffe sforzato quello Principe nel 
fuo ritiro , farebbe venuto di leggieri a capo di 
fottomettcrc la P'ortezza . Mentre fi apparecchia- 
va a levare Tafledio, la guarnigione, che aveva 
perduti tutti i Tuoi Offiziali uccifi a colpi di ) 
freccio filile mura, profittò dell’ofcurità della 
notte per fuggirfene fenza faputa de’ Romani . 

Allo [puntare del giorno, mettendofi quelli in 
marcia llupirono non veggendo comparire alcuno 
fulle mura ^ ed avendo mandàto a fare il giro 
della Piazza , trovarono una delle porte aperte , 
e il Forte abbandonato . Dopo averla faccheggiata , 
vi lafciarono guarnigione , e marciarono verlb la 
fommità del monte . 

Quando furono alla villa di Tumar, dove 
Yabda fe ne llava accampato in un luogo inac- „gi f\. 
ceffìbile , prefero pollo tra le rupi , e fi llettero tiro . 

« • ^ t • • • r it’ • Proe.f'and. 

quivi parecchi giorni lenza poter laure all mimi- ^ 
co , nè tirarlo a battaglia . Quello che maggior- 
mente gl’ incomodava , fi era il far arrivare vi- 
veri fino al campo, e particolarmente la man- 
canza di acqua. Salomone cullodiva egli medefi- 
ino quella, che avevano fcco recata, e non ne 

E a dillri- 
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diflribuiva piU che un bicchiere al giorno ad ogni 
foldato . N >n fi udiva in ogni parte altro che 
mormorazioni contro il Generale. Egli gli avex/a , 
dicevan eglino, condotti [opra le nuvole per fargli 
perire di fete , /munti , e diseccati , quanto quell' 
aride rup’ ^ che nuli' altro loro offerivano che il fe- 
polcro. Salomone, benché procurafle di foftcnerc 
il loro coraggio , era in un eftremo imbarazzo , 
quando una felice temerità gli procurò quel fuc- 
ceffb , che attendere non poteva ddlla prudenza . 
Un baffo Offìziale per nome Gezone, fia per dis* 
fida, fia per dilpcrazione , intraprele di lalir folo 
all’ inimico . Era feguito in qualche diflanza- da 
molti de’ fuoi compagni, che ammiravano la fua 
arditezza. Tre Mauri che guardavano quel pofto 
corfero a lui , ma fcparatamente , effendo il fen* 
fiero troppo angufio , nè potendo lafciargli mar* 
ciar di fronte . Gli uccife uno dopo l’ altro . Quel- 
li , che lo feguitavano , fatti arditi , e coraggiofi 
da quello fucceffo, fi avventano verl'o l’inimico. 
A quello fpettacolo tutta 1’ armata , fenza appet- 
tare il comando, fenza offervare ordine alcuno ac- 
corre con grandiflime grida. Si fanno animo, fi 
ajutano gli- uni gli altri, e fi arrampicano fopra 
quelle rupi. I due fratelli Rufino, e Leonzio ar- 
rivati laPsìi i primi ^>ortano dappertutto il terro- 
re, e la morte. I Mauri friggono, e cadono ro- 
tolando giù per le balze ne’ precipizi . Yabda , 
quantunque ferito nella cofeia da un colpo di gia- 
vclofo , ebbe la fortuna di falvarfi , e guad.^gnò 
la Mauritania . I Romani per togliere a’ Mauri 
il ricetto del monte Aurafo , fabbricarono colà- 
molti forti , ne’ quali pofero guarnigione . 

Tra i precipizi di quella montagna, forgevA 

un 


Digitized by Google 



DEL Basso Impero Lib. XLV. 6 g 
un dirupo, che churnavafi la rupe di Geminiano . 

Avevafi fopra di quella fabbricata una torre , pie* a», jjf. 
coliirima invero , ma che per cagione del fito do- 
ve era polla, diventava un ficuro ricovero. Yabda midia, « 
aveva quivi rinferrate le Tue mogli , e i Tuoi te- 
fori fotta la guardia di un vecchio Officiale, di rìtanìa. 
cui conofeeva la fedeltà. I Romani vifitando tutti 
gli andirivieni della montagna , l'coperfero un fen- 
tiero, che gli guidava appiedi di quslla torre. 

Uno di loro fi arrilchiò per millanteria di fdlire 
ad e(Ta , e fervi da prima di rifo , e di beffe alle 
donne , che (i facevano vedere in cima della torre. 

11 vecchio Comandante guardandolo tramezzo ai 
merli lo invitava motteggiandolo a raddoppiare i 
Tuoi sforzi . Il foldato punto da quedi infoiti (l 
adoperò tanto colle mani , e co’ piedi , che li av- 
vicinò cosi dapprelTo , che potè Icagliarfi fino ai 
merli , e troncare il capo al Comandante con un 
colpo di fciabla . I fuoi compagni fatti arditi dai 
fuo efempìo li follevano fcambievol mente, ed ar- 
rivano all’alto della torre. Rapifeono le donne, 
c il danaro , che fu dal Generale impiegato per 
rifabbricare le mura di molte Città . Avendo i 
Mauri abbandonata la Numidia , Salomone entrò 
nella prima Mauritania, di cui Stefe era la capi- 
tale , e la fece tributaria. Reflava a’ M turi la fola 
feconda Mauritania . Mafliga Re della Nazione , 
la pofledeva tutta intiera eccetto che Cefarca , di 
cui erafi impadronito Belifario. Ne’ quattro anni 
che vennero appreflb a quella fpedizione, Salomo- 
ne lafciò godere agli Aff icani delle dolcezze della 
pace ; e mentre il fuoco del la guerra (Iruggeva 
1’ Alia , e l’Italia, 1’ \ffiica era divenuta, mercè 
la moderazione di quello faggio Governatore, la 
più felice contrada dell’Impero. 
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Erarico e Potila Re de' Goti . Verona ptefa e ri- 
prefa. Potila anima le fue truppe. Battaglia di 
Faenza . Battaglia di Macella . I La^i chiama- 
no Cofroe . I Perfiani rifpinti davanti Petra , Pre- 
fa di Petra. Beli fario a Dara. Battaglia vicino 
a Nifibe . Prefa di Sifaurana . Perfidia di xAre- 
ta . Malvagità di Antonina . Difgraxju di Gio- 
vanni di Cappadocia . Carattere de' fuoi fucceffo- 
ri . Cenfolato abolito. Conquifla di Potila. Cat- ^ 
tivi fucceffi de' Romani . Diflrugione della fiotta I 
• di Maffimino. Napoli fi arrende a Potila. Uma- 
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Ter^a fpedixjoHe di Cofroe . B"!! farlo ritorna in 
Oriente. B di fario inganna Cofroe . Cofroe ritorna 
in Perfìa . T remuoto , e peflilen^a a Cojìantino^ 

■ poti . Malattia di Giufliniano . Martino (accede a 
• Belifario . Sconfitta de Romani . Morte di Saio- 
mone in .Affrica . Cattiva condotta de' N'poti di 
Salomone . .Adrumeto prefo e riprefo . Morte di 
Stoxa y e di Giovanni figliuolo di Siftnniolo . Per- 
. fid ia di Gontari . Morte di .Areobindo . Condotta 
di sAftabano con Gontari . Morte di Gontari , o 
tranquillità rejlituita all' .Affrica . Piogreffi di 
Tot il a . 

I L valore, c la faggia condotta di Belifario re» Giullini»- 
ftituita avevano all’ Impero l’ Italia , e di tut- Jn’ 540 ; 
te le conquide de) gran Teodorico nuli’ altro co(ro« 
flava al nuovo Re de’Goti che Verona, e Pavia . marcia in 
Giufliniano tanto impaziente, per finire quanto 
pronto .ad intraprendere, credette troppo predo/ ». f r- 
che la guerra fofle terminata j lafciò la cura dell’ 

Italia a Generali incapaci di confervarla , nè iÒMare. '.hr. 
altro più pensò, che a difederli dalla procella , ^''**‘ *' ♦* 
eh’ era infine Icoppiata dalla parte della Perfìa . jom fue- 
Dopo aver perduto 1’ anno antecedente in nego- 
ziazioni lenza tare alcun apparecchio dt guerra , or ». a. 
attendeva ancora il ritorno di Anaflafio luo De- P- ^'5* 
putato, e la rifpofta di Cofroe, quando intefe 
che quello Principe metteva a fuoco, e a fangue 
ogni cofa nella Siria. Cofroe invece di feguire 
la via ordinaria traverfando la Meiòpotamia , ave- 
va paflato r Eufrate riunito al Tigri al di fotro 
di Ctefifontc ; e rifalendo lungo queflo ultimo 
fiume, che aveva alla fua delira, fi trovò in po- 
chi giorni dirimpetto a Cercufa, o Circel’a og- 
gidì Kerkifie , 1’ ultima Piazza , che i Romaoi 
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oiuftinm- pofledcvano, in Mcfopotamia fcgucndo il corfo 
An. 54 *. dell’ Eufrate . L’angolo, che formava l’ Abora ; 
fcaricandoli in quello gr^n 6umc, era, ch'ufo da 
una muraglia ; e la Città polla fui confluente po- 
teva arrcllar lungo tempo un cfercito . Cofroe 
giudicò bene di palfare 1’ Eufrate per farne l’af- 
fcdioj'e feguendo Tempre le rive del fiume arri- 
vò in tre giorni davanti aZenobia. Quella Piaz- i 
za di poco conto fabbricata in un terreno Aerile^ 
e quafi difabitato non valeva il tempo che fi 
farebbe impiegato per efpugnarla ; intimò agli abi- 
tanti la refa ; e non avendo elfi voluto cedere 
alla fua intimazione, pafsò oltre. 

Dopo tre altre* marcie arrivò alle porte di 
Sura fituata alle fponde dell' Eufrate . Era, quella 
una .Città di poca importanza ; e per acquillar 
credito, alle fue armi , tentò di prenderla di pri- 
mo attacco. Le fue truppe montarono airaflalto, 
e furono ributtate con perdita. Ma eflendo flato 
r Armeno Arface , che comandava la guarrigio* 
ne, uccifo fulla muraglia, la fua morte fece per- 
dere il coraggio agli abitanti, i quali fubito la 
notte vegnente deliberarono di capitolare , ed in- 
viarono il loro Vefeovo a Cofroe. Il Prelato fe- 
i >• guito da molti fchiavi , che portavano pane, vi- 
no , e del falvaggiume , andò a gettarfi a’ piedi 
del Re,- e lo feongiurò di perdonare ad una mi- 
ferabile ed infelice Città ugualmente difprezzata 
da’ Romani , e da’ Pcrliani . Io vi prefento , gli 
dilTe , le fue maggiori rkckegge : gli abitanti fo» 
pronti a darvi pel loro, rìfeatto quanto pojfiedono . 
Cofroe per intimorire con terribile efempio, tutta 
la Siria, era deliberato di (lerminare gli afledia- ' 
ti,(.raa dilfirnulò la fua collera, trattóri yefeo- 

vo 
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DEL Basso- Impero Lib. XLVI. 73 r • 
« vo con bontà, accettò i fuoi prefenti , egli fece Gìuflinit* . 
fperare, che gli avrebbe accordata la fua domane S 4 ^ * 
da, tofto ch’egli aveffe udito il parere del' Tuo 
Configlio intorno al rifeatto , eh’ efiger doveva ♦ 

Lo fece al fuo ritorno accompagnare da una trupi* 
pa de’ Tuoi migliori foldati come per onorare la. 
fua perfona . Gli abitanti vedendo ritornare -il 
loro Prelato con una feorta , la eguale non dirno^ 

Brava che amicizia , ed allegrezza , aprirono 1^ 
loro porte per riceverlo. Eflendofi i Perfiani trah 
tenuti di fuori, fi fepararono da lui con gran di* 
mofirazioni di rifpetto. Ma quando fi voile chili* 
der di nuovo le porte, lo impedirono gettando 
nell’ apertura una grofla pietra , o un pezzo di “ 
legno fecondo l’ ordine fegreto , che ricevuto ave- 
vano da Cofroe. Mentre gli abitanti e i Perfiam 
fanno isforzi contrar) gli uni per levare, gli alta 
per tener fermo l’ ofiacolo , fopraggiunfe il Re 
con tutte le fuc foldatefce , sforzò l’ ingreflb , facr 
cheggiò le cafe , pafsò a fil di fpada una parte 
degli abitanti , fece l’ altra prigioniera , appiccò 
il fuoco alla Città , e la difiruBe fino dalle fon- 
damenta . Allora congedò l’ Ambafetatore che ave- 
va infino allora trattenuto: f'a a dire ^ gli diflc, 
al tuo padrone , che hai lafciato Cofroe figliuolo di 
Cabado fulle rovine di Sura . Giufiiniano riedificò 
dipoi quefta Città , la quale fuflifte ancora al pr^- 
fente fotto il nome , che allora portava . 

Cofroe pofiedeva V arte di occultare la bar* 
barie , e gli altri fuoi vizj con ingannevoli appa* cofroe . 
renze. Il fuo volto, i fuoi occhi , il fuo conte* 
gno fecondavano a maraviglia la falfità dell’ ani- 
•ma fua . Nel fiacco di quella fventurata Città vid- 
de una donna di condizione Brafcinata eoa fiiro- 
• re 
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Giuiìnia* re da un foldato , infietne con un fanciullo , eh* 
^ J 4 S. ella medefima (Irafcinava ; il quale non potendo 
fcguirla , regnava il terreno a folchi coll’ infangui- 
nato, e lacero fuo corpo. A quefto Ipettacolo 
Cofroe moflrando d’ intenerirli , e commuoverli 
alzò gli occhi al Cielo , e volgendoli ad Analia* 
(io, da cui fì faceva accompagnare: Punifca Id^ 
dìo , gridò con una voce interrotta da fofpiri , 
punijea Iddìo /’ autore di tanti mali . Egli voleva 
> far credere a quelli, che l’udivano, che GiuRinia* 
no folo folfe la cagione della guerra. Non fi di* 
^ ce, che facelTe alcuna cola nè per follevare, nè 
per vendicare colei , della quale fingeva di com* 
piangere la forte . Quello fuperbo vincitore lafciò 
vincere fe ftelfo dalle attrattive di una delle Tue 
, fchiave per nome Eufemia , la cui bellezza fece 
fopra di lui una sì viva imprelhone, che la fpo- 
aò nel fuo campo. Volle fare alcuna grazia in 
favore della novella fua fpofa . Per accordare la 
fua avarizia con quello sforzo di generofità , fece 
proporre a Candido Vefeovo di Sergiopoli lei le* 
ghe dinante da Sura , di dargli per dugento lìb* 
ore d’oro i dodici mila prigionieri che aveva in 
fuo potere . ElTendofì Candido feufato per non 
avere denaro , il Re gli fece dire , che fi farebbe 
contentato della fua promclTa in ifcrirto, purché 
giurafle che avrebbe pagata quella fomma , den* 
tro lo fpazio di un anno . 11 Vefeovo diede la 
fua promeffa , aggiugnendo di più, che fe manca- 
va alla fua parola , acconfentiva di pagare il dop- 
pio, e a lafciare il fuo . Vefeovato . Gli furono 
dati i prigionieri ; ma perirono per la maggior 
parte in pochi giorni per le ferite , e per i cat- 
tivi trattamenti che ricevuti avevano nella prefa 
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DEL Basso Impero Lib. XLVI. 
flella loro Città . Cofroc profeguì la fua marcia 
allontanandofi dall ^ Eufrate per penetrare nel cuo- ab. 14*. . 
re della Siria . 

Buzete , il quale nell’ alTenza di Belifario co- 
mandava in Oriente, era allora a, Gierapoli . AI- j*» Rom«« 
la nuova della diftruzione di Sura, radunò gli abi- ^ 
tanti, gli efortò a ben difenderfi, e dopo avergli / 1, e. s, 
animati con belle parole prefe feco il fiore delle 
truppe , e partì , fenza che nè i Romani , nè i Per- 77» 
Cani potelTero faperc cofa folle di lui avvenuto. 

Germano , che arrivò fubito dopo ad Antiochia 
con fuo figliuolo Giurino Confole in quello an- 
no , non fu di maggior foccorfo alla Provincia . . 

Ma non fe ne può imputare la colpa a quello 
prode Capitano . Giulliniano lo aveva fatto par- ^ 

tire in fretta con trecento foldati promettendogli, 
che farebbe flato incontanente feguito da un nu- 
merofo efercito. Germano al fuo arrivo vifitò le 
mura di Antiochia, e le trovò in buono fiato; 
L’Oronte fiume rapido, e profondo le difendeva 
dalla parte della pianura . La Città fuperlore fabi> 
bricata fopra rupi era cinta da inaccelfibili preci- 
pizi •> eccetto che in un luogo fafeiato di fuori 
da una roccia larghifiima , ed alta quafi quanto la 
muraglia. Germano era di parere di fagliar que- 
lla balza per dividerla dalla Città, oppure d’ in- 
nalzarvi fopra una torre, che unendofi alla mu- 
raglia ne avrebbe difefi gli approccj . Ma gl’ inge- 
gneri non vollero intraprendere nè i’ una nè l’ altra 
di quefte opere, perchè effèndo i Perfiani tanto 
dapprefib non li avrebbe avuto tempo di finire , 
ed il lavoro incominciato ad altro non avrebbe 
fervito che a mofirare all’ inimico il fifo debole 
della Piazza. Germano dopo aver lungo tempo 
. atte- 
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attefc le truppe, die fc gli avevano promefle, 
komprefe alla fine, che non doveva più confidare 
nella parola di Giufiiniano. Confiderò, che un più 
lungo foggiorno non potrebbe che accelerare la 
perdita di Antiochia tirando quivi tutte le forze 
di Cofroe , al quale farebbe di fommo piacere il 
prendere infieme colla Città un nipote dell’ Impe- 
ratore ; e fi ritirò in Cilicia . Gli abitanti giudi- 
carono che la cola piu ficura per loro fi foffe 
trattare col Re di Perfia , ed allontanarlo dalla lo- 
ro Città a forza di denaro. 

Fu a tal’ effetto deputato Mega Vefeovo di 
Berea, che fi trovava in Antiochia, Prelato fti- 
mato per la fua ^prudenza. Rifeontrò Coiroe vi- 
cino a Gierapoli , e dopo avergli rapprefentato , 
che nè Antiochia, nè le altre Città di Siria ave- 
vano meritato il fuo fdegno, gli fece conofeere 
in termini rifpettofi ringiufiizia della fua inva- 
fione. Cofroe che fi piccava di giu'lizia anche al- 
lora , che più apertamente la violava , reflò viva- 
mente offefo da quella rimofiranza : dichiarò , eh* 
era deliberato di rimetterfi io pofTeffo della Siria, 
antico patrimonio, de’ Re di Perfia, e diede ordi- 
ne a Mega, che lo feguiffe a Gierapoli. Quella 
Città, una delle più ragguardevoli della Siria, 
era ben fortificata, e proveduta di una numerofa 
guarnigione . Alla villa de’ fuoi baluardi , Colroe 
temette di perder quivi molto tempo , e molti fol- 
dati. Gli abitanti dal canto loro temettero il fac* 
cheggiaraento delle loro terre, e i pericoli di un 
affedio difficile a foflenere, perchè le loro mura- 
glie abbracciavano un vallo recinto. Afcoltarono 
Paolo Deputato di Cofroe, e convennero di dare 
<iue mila libbre di argento raafficcio. Paolo ero 
_ ' ua 
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del Basso Impero Lib. XLVI. 7^ 
un Romano allevato ad Antiochia , che era en- ®****“*^ 
trato al fervizio 'della Corte di Perfia. Mega colle Aa. 54*^ 
^lefta occafione per ottenere dal Re il medefitno 
trattamento in favore dell’ altre C ttà di Siria* e 
Cofroe non domandò più che mille libbre d’oro 
per ritirarfi dalle terre dell’ Impero. 

Nello flato di debolezza , in cui fi ritrova- *** 

va allora 1 ’ Oriente , non fi poteva defiderare cofa ptrf. 

di qucfla più vantaggiofa . Mega partì incontanen- 
te per Antiochia dove non dubitava che quella 
condizione non fofle accettata con allegrezza . To* 

Ilo che fu ulcito del campo, Cofroe impaziente, 
e non potendo attendere il fuo ritorno, marciò 
a drittura a Berea. Quella Città chiamata oggidì 
Aleppo, era fituata alla metà del cammino da 
Gierapoli ad Antiochia. I Perlìani vi giunfero 
in quattro giorni ; e Mega , che marciava a pie- 
di , fecondo 1’ ufo de’ Vefeovi di quel tempo, im- 
piegò queRo medcfimo tempo per arrivare ad An- 
tiochia . La giornata di un viaggiatore era di ot- 
to in nove leghe Francefi , e le armate facevano 
al giorno la metà di quello cammino. Quando 
Cofroe ebbe pollo il campo davanti a Berea , fe- 
ce intimare agli abitanti, che fi rifeatraflero ^ e 
domandò il doppio di quello che aveva ricercato 
da Gierapoli, perchè Berea era affai men forte. • — 
Gli abitanti promifero tutto quello, che volle; 
ma non effendo più in grado di pagare di quello 
che foffero a difenderli , non poterono raccogliere 
più che due mila libbre d’argento; e lìccomc 
Cofroe non voleva udir parlare di alcuna remif- 
lìone , abbandonarono la Città nella feguente not- 
te, c fi ritirarono tutti nella Cittadella. li gior- 
no apprelTo quelli, che Cofroe inviava per rice- 
vere 
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vere il denaro , tornarono a dirgli , che le porte 
erano chiufe , e che non compariva alcuno Tulle 
muraglie. Si avanza tofto eon tutta la fua arma- 
ta; fi monta alla fcalata, e fi aprono le porte. 
I Perfiani appiccano il fuoco alle cafe. Cofroe at- 
tacca la Cittadella , e perde alcuni foldati . La 
Piazza era ben fortificata, e ben difefa. Gli afie- 
diati avrebbero potuto refiftere lungo tempo , fe 
non aveffero avuta l’ imprudenza di rinferrar feco 
i cavalli, e il befiiame. Non v'era che una fon- 
tana, la quale fu predo difleccata. 

Gli abitanti di Antiochia erano difpofii a 
pagare le mille libbre d’ oro , che domandava 
Cofroe per vuotare la Siria. Ma Giovanni figliuo- 
lo di Rufino , e Giuliano , che 1* Imperatore fpe- 
diva al Re di Perfia, fi oppofero a queflo acco- 
modamento. Era, dicevan eglino, difonorarc l’Im- 

f >ero il ricomprare una delle fue Provincie . Giu- 
iano accusò anche il Vefeovo Efrem di voler 
dare Antiochia a Cofroe. Ma quello Prelato , an- 
zi che mantener* intelligenza co’ Perfiani n’ ebbe 
al loro avvicinamento fpavento , e fe ne fuggi in 
Cilicia . 

Mega ritornato a Berea fenza elTcre riufei- 
to nell’ oggetto del fuo viaggio , trovò i fuoi Cit- 
tadini alTediati , e la fua Città ridotta in cenere . 
Penetrato dal dolore fupplicò il Re di permetter- 
gli di entrare nella Cittadella , per indurre i fuoi 
compatriotti a foddisfarlo , fe la cofa era polli- 
bile. Effendogli ciò fiato accordato da Cofroe ; 
non ebbe sì tofio veduta 1’ efiremità , a cui erano 
ridotti gli alTediati per mancanza di acqua , che 
ritornò a gettarfi ai piedi del Re protefiandogli 
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da togliere agli abitanti che la vita . Quello Prin- C'ifc'mV’ 
cipe li lalciò per queda vbita commovere, da’ gc- 
miti y e dalle ibppliche , e perniile agli abitanti 
di ritirarfi dove vokflero . La maggior parte de’ 
foldati difguUati dell’ Imperatore , il quale non 
palTava da lungo tempo i loro ftipend) , fi diede* 
ro a Cofroc , e lo ieguirono al Tuo ritorno in 
Perfia . 

Da Berea il Re fi portò davanti Antiochia . A<>tioehi» 
Alcuni abitanti fe n’ erano di già fuggiti, e gli 
altri (lavano per abbandonare la Città , quando ^ *• 
Tcottifto , e Molazete , che comandavano fai Evlgj^ 
monte Libano, conluffero loro fei mila uomini.»'»’ 
(Quello foccorfo gli raflicurò . Cofroe accampò 
lulla riva dell’ Orontc , e per fuo comando Pao- p. 77. 
lo fi avanzò fino a’ piedi delle mura per dichia* 
rare altamente, che il Re non chiedeva che mille 
libbre d’oro* c fece anche intendere, che fi fa- 
rebbe contentato di una minor fomma . A que- 
fta propofizione i principali della Città fi porta- 
rono al campo, e dopo avere inutilmente difpu- 
tato fopra 1’ ingiuflizia delle oflilità di Cofroe , 
ritornarono fenz’ aver conchiufa cofa alcuna . Il 
giorno leguente il popolo di Antiochia Tempre 
infoiente accorfe Tulle mura , d’ onde infultava 
Cofroe co’ più ingiuriofi motteggi . EflTendofi Pao- 
lo avvicinato per rapprefentar loro, che in vece 
d inafprire il Re con ingiurie dovevano piuttoflo 
penfare a calmarlo colla loro fommiffione, lo ca- 
ricarono di una grandine di pietre, e Io avrebbero 
uccifo,.fe non fi foflTe prontamente ritirato. 

Il Re fortemenre /degnato rifolvette di trar>Attaee* 
re una (Irepitofa vendetta di quelli infiliti . Il **““ 
giorno feguentc fece avanzare tutte' le fue truppe . 

Una 
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Una parte di effe doveva attaccare la Città dalla 
parte del fiume . Egli marciò in perfona alla te- , 
fta de’ più valorofi verfo la Città fuperiore per 
attaccarla nel fito più debole : quedo era il luo- 
go , dove quella balza, di cui ho parlato, fa- 
feiava la muraglia , e pareva che fofle una piatta- 
forma fatta a bella pwda per favorire gli affedia- 
tori . Trecento uomini portati fopra di quella 
balza farebbero badati ad impedire a’ nemici di 
appreflarvifi , e a mettere la Città in ficuro da 
quella parte . Ma dopo la partenza di Germano , 
non rimaneva alcuno , che forte capace di dare 
gli ordini necertarj, e quella gran Città era con- 
dannata a perire da’dccreti irrevocabili della Pro- 
videnza . Siccome la cortina , che fi llendeva da 
una torre all’altra in quello ifìto , aveva poca fac- 
cia , gli artediati per alloggiarvi un numero mag- 
giore di combattenti , 1’ allargarono col mezzo di 
un tavolato comporto di lunghi pezzi di legno 
congiunti infìeme , ed attaccati alle due torri con 
grolle funi . I Perfiani faliti fu la rupe combatte- 
vano quafi a livello contro coloro eh’ erano falla 
muraglia : l’efempio , e la voce di Cofroe anima- 
vano i loro sforzi . I Romani fecondati da’più bravi 
della gioventù fi difendevano con coraggio , ed una 
grandine di freccie portava la morte da ambe le 
parti . Ma la refirtenza non durò lungo tempo . 

La folla di quelli , che s’ incalzavano fopra il 
tavolato fece rompere le funi , da cui era fofte- 
nuto ; crollò ogni cofa con orribile fracartb ; c i 
combattenti ammontinati gli uni fopra degli altri , 
caddero a’ piedi dèlie mura , fchiacciati , infranti , 
e trafitti da’ loro proprj dardi. Il romorc di que- 
rta caduta atterrì quelli che combattevano ne* 

. ‘ luo- 
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luoghi circonvicini j ed ìmmaginindoli , che foffe 
la muraglia ideila quella che crollava , abbando* a». j 4 o. 
narono il loro podo , e prafero la fuga . I lolda* 
ti condotti da Tcotfido, e Molaiete montarono 
a cavallo , e corfero alle porte , gridando al po- 
polo , che Buzete arrivava con tutte le fuc trup- 
pe , e che andavano ad unirli a lui per avvcntarfi 
infieme l'opra 1’ inimico . Qucda 'mcnfogna non 
potè contenere gli abitanti .* uomini donne , fan- 
cioUi tutti fe ne fuggono alla rinful'a ’ le vie non 
fono abbadanza larghe per dar loro padaggio ^ i 
foldati gli atterrano, gli fchiacciano, e gli cal- 
pedano lotto a’ piedi de’ loro cavalli . Ne peri 
un numero grande in quedo tumulto . 

Nel medcfimo tempo i Perfiani fcalavano le 
mura * ma vi fi fermarono fopra per dubbio di nifcono 
una qualche imbofcata . Cofroe non fi affrettava eli- 
di -fargli difeendere; temeva che la difperazione 
non rianimalfe i fuggitivi , e non redituide loro 
forze badanti per rapirgli una così bella conqui- 
da . Lafeiò loro tutto il tempo di ufeire; ed era 
uno drano, e fingolare fpettacolo vedere i vinci- 
tori fuir alto delle mura far fegni a’ vinti per 
eccitargli a falvarfi quanto pili predo potevano . 
Ufeirono tutti in folla per la porta , che condu- 
ceva al Borgo di Dafnea , la qual’ era la fola 
che gli alfediatori avellerò lafciata libera. I Per- 
fiani fcefero di poi , e s’ inoltrarono fino al cen- 
tro della Città. Trovarono quivi de’nuovi ne- 
mici . I Giovani allevati nelle fazioni del Circo , 
dove i frequenti combattimenti avevano loro ifpi- 
ràta la guerriera audacia , s’ erano raccolti in un 
grolTo battaglione. Alcuni armati « ed altri .for- 
niti di fole frombe, fecero fronte a’ Perfiani , e 
St.degrimp.T,XXir. F da 
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ciuftini*- da prima gli rifpinfero gridando vittoria a Glu^ 
Aa. 54». ftinlttno. Cofroe falito fopra una torre della Cit- 
tà fupcriore, confiderava queda opinata refidcnza ; 
e fìccome quedo Principe guerriero pregiava il 
valore , così voleva dar quartiere agli abitanti . 
Ma Zabergano , uno de’ fuoi Capitani , ipenlc 
quedo generofo Tenti mento , tornandogli a me- 
moria gli oltraggi , che ricevuti aveva dal popo- 
lo di Antiochia^ Cojìoro y gli dilTe, fono f or fin na- 
ti y che rigettano gli effetti della vojìra clemenza • 
hanno di già rinunciato alla vita/ nè altro dejìde- 
rano fi non che far perire i loro vincitori infteme 
con loro . Quede parole accefero lo fdegno di 
Cofroe; ficchè inviò contro di loro le fue mi- 
gliori truppe . Fu d’ uopo cedere al numero ; 
quella intrepida gioventù fu circondata per ogni 
parte , c perì combattendo . I Perfiani fi fparfero 
allora per la Città y trucidando coloro che non 
avevano potuto fuggire . Narrali , che due don- 
ne di un didinto nafcimento , vedendoli infeguite, 
e temendo per Tonor loro più che per la loro 
vita , fi coperfero il capo col loro velo , e li pre- 
cipitarono nell’ Oronte . 

I.» riduca- j jyg Deputati di Giudiniano s’ erano porta- 
nere . ti appreflo Colroe y quando era in marcia per ve- 
Jnc. Ptrf nirg aj aflediare Antiochia . Gli aveva trattenuti 
s.io. campo fenza dar loro udienza . Dopo la 

prefa della Città gli fece venire dinanzi a fe non 
per afcoltare le loro propolizioni , ma per giudi- 
fìcare il rigore che ufava, diceva egli fuo mal- 
grado . Odentò ad elfi la bontà , con cui aveva 
favorita la fuga degli abitanti : E piaceffe al Cie- 
lo y aggiuns’cgli , che aveffi potuto falvargli tutti / 
font cor fi da fe mede fimi alla loro rovina , Iddio 
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mi concede oggi un illuflre e fegnalata vittoria , 
un profondo dolore turba e contri/la la mia allegre^- 5^,, 
Xa: «0 , un trofeo tinto ed inondato di [angue non 
può piacere a Cofroe ^ Per dare una vera prova 
della Tua pretcfa clemenza , comandò che folle 
lafciata la vita a tutti i Cittadini di Antiochia 
che fi trovaflero dilperfi nelle campagne, c che 
fodero fatti prigionieri . Lafeiò il bottino a luoi 
foldati, riferbandofi folo le fpoglie della t^hiela 
maggiore . Era quella di un’ immenfa ricchezza ; 
la quantità dell’oro, dell’argento, e delle gemme 
fece maravigliare quello avido Principe, e forpalsò 
i fuoì defiderj . I marmi preziofi, di cui era ador- 
no quello edifizio, furono levati e mefli io de- 
polito fuori della Città per effere trafportati in 
Perfia . Fece in apprelfo appiccare il fuoco alle 
cafe, ma ad illanza degli Ambafeiatori acconfentl 
di confervare la Chiefa Metropolitana , la quale 
aveva pagata quella grazia a caro prezzo . Dopo 
aver lafciato un certo numero di foldati con or- 
dine di non perdonarla ad alcun edifizio, fi riti- 
rò nel fuo campo . In quello modo la Capitale 
dell’Oriente, la rivale di Roma, e di Collanti- 
nopoli per la fua magnificenza, e per la fua gran- / 
dezza, fu difirutta il mefe di Giugno di quello 
anno. Tuttavia il rione detto Ceretea, rellò in 
piedi , non per l’ indulgenza de* Perfiani , ma per- 
chè elfendo feparato dal reflo della Città andò 
illefo dalle fiamme . Furono confervate anche le 
mura: furono bruciati tutti gli edifizj ne’ contor- 
ni di Antiochia , eccettuata la Chiefa di S. Giu- 
liano , e le fabbriche ad elTa appartenenti . Erat^ 
in elTa alloggiati gli Ambafeiatori Romani ; e 
Cofroe volle farli onore con quella fcrupolofa 

F 2 atten- 
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tìuftini»- attenzione nel rifpcttare il diritto delle genti . 
An. j4». Dopo queda terribile efecuzione, come fé 
Condirlo- ^ Vendetta foffe fatolla e paga , acconfentì 
nidi pace di dare udienza agli Ambafciatori . Quelli gli 
darRoma- f®PP’’*^5**f2rono ‘ Che t due Principi avevano poco 
ni, innanxj giurata una pace perpetua.' che il giurai 
mento era il vincolo pili facro della umana Joctetà , 
la quale non /uffilleva fe non mercè della pace : che 
^ Ciufiiniano an^i che aver violata /’ alleanza forma» 
ta fra l' Impero, e la Petfia , era pronto a Jirigner» 
( tte di nuovo i vincoli , che Cofroe aveva difciolti , 
f fpexX.^fi • Il Re rifpofe .* Che la pretefa fedeltà 
di Giujliniano nell' effervare il trattato di pace non 
era che una mafcherata ojhlità / eh' egli in vero non 
dichiarava la guerra, ma che con occulti e taciti 
raggiri co/ìrigneva i Perftani a prendere le armi.' e 
per provarlo produflTe le lettere ad Alamondaro , 
e alla Nazione degli Unni. Gli Ambafciatori ri- 
gettavano come fai fa , e fuppofta la lettera degli 
Unni , ed attribuivano quella dr Alamondaro a’Mi- 
nillri dell’ Imperatore , il quale nulla ne fapeva . 
Dopo molte contedazioni Cofroe fi ridulfe a chie- 
dere ‘ una fomma di denaro : JB non vi crediate , 
aggiuns egli , di proccurarvi una pace perpetua con 
una fomma pagata una voltai l’ amicizia venduta 
a preT^o di denaro non dura pik che il denaro me» 
defimo ^ ella fi logora, e fi con fuma a mi fura che 
quefio feorre , o fi difpenja , Per mantenere la no» 
/Ira , farà di mefiieri farla rivivere con una rendi» 
ta annua. Noi ci obbligheremo dal canto noflro a 
guardare le Porte Ca/ple , e a lafciar fuffifiere la 
Città di Bara fabbricata vicino alle nojìrt frontiere 
contro il tener de' Trattati . Aveqdo i Deputati 
rifpodo, Che i Romani diventerebbero a quefio ma» 

do 
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dt trl&atarj de Per/iani j Non mai, replicò Colroe,* °*“**'"'*" 
voi non pagberrte un tributo , ma una penfìone An. 540. 
a* Per fi ani , come la pagate agli Unni, e a Sar ace* 
ni per difendere le vofire frontiere , Fu infine accor- 
dato , che Cofroc ccflcrebbe da ogni ofiilità a con- 
dizione, che i Romani gli darebbero attualmente 
mille libbre d’ oro malaccio, e cinquecento ogni 
anno; ch’egli fi ritirerebbe ne’ fuoi Stati, tofto 
che fc gli avellerò confegnati gli ofiaggi , e che 
r Imperatore gl’ invierebbe in Perfia la ratifica- 
zione del Trattato. 

Avanti la fua partenza volle vedere Seleucia 
polla alla fpiaggia del mare fet leghe lontano da, » Dif- 
Antiochia. Non vi ritrovò truppe Romane, e non 
< cagionò alcun danne agli abitanti. Si bagnò nel //•'(. ij*- 
mare , offerì facrifiz; al Sole , e fc ne tornò al 
luo campo. Andò dipoi al borgo di Dafnea, di 
cui ammirò il bofeo, e le fontane. Dopo aver 
facrificato alle Ninfe, fi ritirò fenz’aver diftrutta 
alcuna cofa, eccettuata la Chiefa di S. Michele 
per un errore, del quale quella fu l’occafione. 

Un Cavaliere Perfiano molto (limato da Cofroe, 
elTendofi portato con alcuni altri in un luogo ri- 
moto c' fuori di mano vicino ad un’ altra Chiefa 
di S. Michele, vide quivi un giovane, che fc 
ne (lava nafcollo , e che fi diede torto a fuggire . 

Era quelli un Macellajo di Antiochia , per nome 
Emaco , ardito e roburto. ElTendofi il Cavaliere 
porto ad infeguirlo, Emaco quando fi vide vi- 
cino ad effer prefo , fi rivoltò , e ferì il Perfiano 
con un colpo di pietra con tanta forza che lo di- 
ftefe a terra , Gli corre fubito fopra , finifee di 
ucciderlo colla fua propria feimitarra , lo fpoglia 
monta fui fuo cavallo , e fi falva . Avendo ciò 
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G:ufti.ii». faputo il ordinò che foffe appiccato il fuoco 
An. S4.0. 3 quella Chiefa di S. Michele* ma ficcome quel- 
la , che portava quello nome nel borgo di Daf- 
nea , era piò nota a cagione della lua magnifi- 
cenza y COSÌ i foldati accorfero colà , e la ridulTe- 
ro in cenere inlìeme colle cafe comprefe nel re* 
cinto elleriore . 

Ad^Ap#. Quello Principe rhollrò un diremo defiderìo 
iroe'ptrf ài vedere Apamea, la più ricca e la più bella 
Città della Siria dopo Antiochia. I deputati fo- 
r 4 15. fpettavano , che avelTe dilegno di faccheggiarla ‘ 
Malti». Q a quello Principe non mancavano mai pretelli 
^ per fare quello , che defiderava . Si opponevano 

pertanto a quello viaggio , e gli rapprefentavano , 
che in vigor del Trattato, che aveva poco in- 
nanzi conchiufo, doveva prendere il cammino più 
breve per tornarfene in Perfia. Infine temendo 
d’ irritarlo di nuovo , vi acconfcntirono a con- 
dizione , che dopo aver veduta la Città , che gli 
farebbe prefente di mille libbre d’ oro , ne fareb- 
be torto ufeito. Qjcfla nuova affliflc e contriftò 
Aparaea: tutto tremava alla venuta del dirtrut- 
tore di Antiochia , e del flagello della Siria . 
Narrafi in quella occafione un miracolo, ch’io 
palTcrei lotto lìlenzio fe foffe fola mente avvalo- 
rato dall’autorità di Procopio . Ma Evagrio, Irto- 
rico non fofpetto, lo racconta come tellimonio 
oculare. Bravi in Apamea un pezzo della vera 
Croce lungo un cubito, rinchiufo in una caffa 
di legno arricchita d’oro e di gemme. Non lì 
mortrava al popolo, che in un certo giorno dell* 
anno . Ma quando fi Teppe , che Cofroe era in 
cammino, gli abitanti credendofi vicini a perire, 
feongiurarono Toramafo loro Vefeovo di efporre 

anche 
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anche una volta alla loro venerazione quello pre- 
ziofo pegno , tanto atto ad ifpirar loro il difprez- ao. 540. 
zo della vita. Il Vefcovo fi airefe alle loro bra- 
me, E non r ebbe sì tofto prefo tra le fuc 
mani, che un rìfpleiidcntilfirno raggio andò a fe- 
rire la volta; e quella luce cornfpondcndo per- 
pendicolarmente al legno della Croce, fece il gi- 
ro della Chiefa neil’illeflb tempo, che il Prela- 
to . Sparì lubìto che il facro monumento fu ripo- 
flo. Quello prodigio ifpirò agli abitanti una fidu- 
cia pari all’ ammirazione che loro cagionò . All* 
avvicinamento dell’ armata de’ Perfiani , il Vefco- 
vo andò incontro a Cofroe; ed avendogli quello 
Principe domandato , fe troverebbe alcuna refi- ‘ 

{lenza per entrare in Apamea: Io vengo ^ rifpofe 
egli, ad invitarvi a farcì quefto onore. 

Avendo il Re pollo il fuo campo a* piedi PerfiJia di 
delle mura, entrò nella Città alla fella di dugen-^®^**' 
to Cavalieri, Senza far conto della fua parola, 
in luogo di mille libbre d’argento, ne domandò 
dieci mila , ed oltre a quello l’oro, c l’ argento 
rinchiulo nel teforo della Chiefa , fommamente 
ricca . Rapito eh’ ebbe tutto quello , che la Chic- , 
fa dì Apamea aveva di più prcziofo , Tommafo 
veggendolo llordito, e come abbagliato alla villa 
di tante ricchezze , gli fnoftrò la caffa , che con- 
teneva il legno della Croce .* Signore , gli dille , 
queflo è Punico teforo , che mi rejla . La caffa è vo~ 

Jlra perchè è arricchita di gemme / io ve la teda 
fen^a difpiacere ; fola vi fuppltco di lafciarmi que- 
flo poxgp di legno , che (la in effa rinchiufo , Co- 
froc per quella volta fi mollrò liberale, c tolfe 
folo la calla. Vide un Circo nel mezzo di Apa- . ' 
mea , ed effendofi informato dell’ ufo di quefto 
> F 4 «‘li- 
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«luftini't- edifizio , chbc piacere di vedere una corfa di 
In. j;o. Carrette. Sentendo , che Giuiliniano proteggeva 
la livrea azzurra, fi dichiarò per antipatia in fa- 
vor della verde. Dato che fì ebbe principio alla 
corfa ficcome colui, che andava innanzi agU al- 
tri , era un cocchiere della fazione azzurra , 1’ al- 
terigia del Difpotifmo fe ne tenne ofiel'a . Il Re 
fdegnato , gridando che la vittoria non era fatta 
pel partito dell’ Imperatore , fece arredare 1’ az- 
zurro, e paffare innanzi a lui un cocchiere della 
fazione verde con proibizione all’ altro di prende- 
re il vantaggio. Quelli non gli difobbedì , e con 
quello tanto facile, e femplice mezzo la vittoria 
reflò al partito di Cofroe , il quale in fine non 
fece in quella frivola congiuntura fe non quello 
che aveva probabilmente in collume di fare nella 
didribuzione degl’ impieghi cosi civili , come mi- 
'litari. Prima di partirfi di Apamea fece un at- 
, to di giudizia . Un abitante venne a dolerfi di 
un foldato Perdano, che aveva fatta violenza a 
fua figliuola. Il Re fi fece condurre innanzi il 
reo, e lo condannò ad edere fui fatto impiccato. 
Chiedendo il popolo, il quale alla vida del fup- 
plizio fempre fi feorda della colpa, grazia ad al- 
te grida , Cofroe promife di perdonare al folda- 
to, ma lo fece impiccare fegretamente . Dopo li 
ritirò, ed in vece di feguire nel fuo ritorno il 
cammino, che prefo aveva per venire in Siria, 
deliberò di palTare per la Mefopotamia , che s’era 
propodo di mettere a contribuzione. 

Piflal’Eu- Arrivato alle porte di Calcide, volle ancora 
^Prte onta delle convenzioni trar danaro da queda 

. a e. 11 . Città . Paolo andò per fuo comando ad intimarle 
i di ricomprarli , e di dare la guarnigione ; ed ia 

cafo 
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cafo 'di negativa Cofroe minacciava di metterla ciuftlnia- 
a Tacco . Gli abitanti temendo del pari lo fdegno 
del Re di Perfia , e il rifentimento dell’ Impera- 
tore, filvarono la guarnigione con uno fpei giu- 
ro j fecero giuramento, che non ne avevano, do- 
po aver nafeofH ne’ fotterranei i Toldati , e il Co- 
mandante Pagarono per rifeatto dugento libbre 
d’oro, che fì ebbe difficoltà a raccogliere in una 
Città, dove l’oro era raro. Cofroe marciò di là 
a Barbaliffa , Caftello fituato due leghe lontano 
dall’ Eufrate. Dopo aver gettato un ponte fopra 
quello fìume , in un luogo chiamato Obbano , 
pafsò il primo di tutti , e dichiarò, che avrebbe 
fatto rompere il ponte il terzo giorno ad una 
certa ora. All’ora (labilità, quantunque tutti i 
Perfiani non avellerò ancora avuto tempo di efe- 
guire l’ordine dato, quello Principe afloluto, ed 
intrattabile fece dillruggere il ponte. Quelli che 
celiavano di quà arrivarono per dove poterono 
alle frontiere della Perfia. 

Cofroe nemico del Crillianefimo marciò ver- v»no trn- 
fo EdelTa col fegreto difegno d’ impadronirli di pV« 
quella Città per ifmentire l’ oracolo , che dicevafi • r»c Per/, 
eflere (lato dato da G. C. medefimo , eh’ EdelTa c * 
non farebbe mai (lata prefa . Pafsò la notte a •furi 
Batnc , che non n’era difcolla piò d’una giorna- 
ta . Eflendo partito di buon mattino colla Tua 
armata, ImaiV^ per modo la via, che dopo aver 
marciato tutto fi .ritrovò la fera nel 

medefimo luogo , dove aveva accampato il giorno 
innanzi. Alla fine il terzo giorno, quando fi ap- 
preflava , una doJorofa flulfione l’ obbligò ad ar- 
rellarfi . Allora abbandonando il fuo difegno, fi 
contentò di efigere una contribuzione, e mandò 
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Giuftmia* Paolo a riceverla . Gli abitanti , benché nulla te* 
Ao. 540. mcffero per la loro Città , acconfentirono nondi- 


meno di pagare dugcnto libbre d’oro per falvare 
le loro terre dal faccheggiamento . 

«lavanti Edeffa , quando ri- 
rifa' eevette una lettera di Giuftiniano , che accettava 


'dall’ * condizioni del trattato. Reftituì torto gli ortag* 
ì- 4 ii di 8) agli Ambafeiatori , e fi apparecchiò alla par- 
BMifre. lenza. Videfi allora negli abitanti di Ederta un 
beircfcmpio di una carità veramente Cnftiana, e 
in un Comandante Romano l’effetto di un’ava- 


rizia indegna perfino di un Barbaro. Cofroc di- 
chiarò, che voleva vendere come fchiavi i fuoi 


prigionieri : quelli erano gli abitanti di Antio- 
chia che non erano periti nella rovina della 
loro patria. Tutta la Città di EdelTa fi pofe in 
movimento per ricomprargli : cialcuno faceva co- 
me a gara di contribuire a proporzione , ed anche 
oltre alle fue facoltà j ed ognuno portava il fuo 
prefentc alla Chiefa maggiore , la quale fu prello 
tutta ripiena. Le cortigiane medefime facrificava- 
no alla compaflìone i frutti delle loro dilfolutez- 
ze. I più poveri contadini, che non avevano al- 
tro che una capra o una pecora , la davano volen- 
tieri . Quello geoerofo zelo produlTe una fomma 
fuflìcicnte per rifeattarc tutti i prigionieri , c non 
ne fu rifeattato alcuno. Il Generale Buzete piu 
fchiavo dell’ avarizia , che non erano quelli fven- 
turati di Cofroe, s’ impadronì' di tutte quelle ri«- 
chezze col prctcfto d’ impiegarle in piìi urgenti 
bi fogni. Il Re condufle feco i prigionieri, e pro- 
feguì il fuo cammino. Quando fu vicino a Car- 
rhe, gli abitanti vennero ad olfrirgli una grofla 
fomma di denaro per ricomprarfi^ dai faccheggia* 


men- 
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DEL Basso Impero Lib. XLVI. pi 
mento ; ma egli feni’ accettare il loro prqjcntc con- 
fcrvò illefe le loro terre : per rimunerargli , dice- 
va egli , di non avere nella loro Città che pochif- 
fimi Crijìiani , eflendo il più de’ Carrhcjani reflati 
Idolatri. Co/lantina non fu cosi favorevolmente 
trattata, ricevette il denaro che gli fu da effa 
offerto , benché pretendefle che quefta Città a 
lui fi apparteneffe per una donazione , che ne ave- 
ve fatta il Vefeovo a fuo padre Cabado. , 

Arrivò davanti a Dara, ed intraprefe di af- 
fedìarla contro un’efpreffa condizione del Tratta- 
to . Comandava in effa Martino ; Belifario lo ave- 
va colà anticipatamente fpedito infìno a tanto eh’ 
egli medefimo fi portaflc in Oriente. Quell’ Of- 
fiziale fece le neceffarie dilpofizioni per lollcnere 
un affedio. Dara era cinta di due muraglie di- 
flanti una dall’altra cinquanta piedi* e quello in- 
tervallo era il luogo, dove fi riduceva il befiia- 
me quando 1* inimico fi avvicinava alla Città» II 
muro interno aveva feffanta piedi di alletta; ed 
era fiancheggiato da torri alte cento piedi» Il mu- 
ro efleriore era affai più baffo, ma dì una fal- 
dilfima llruttura . Cofroe attaccò il primo recinto 
dalla parte dell’Occidente; ed avendo uccilì a col- 
pi di freccie i foldati , che là difendevano, appic- 
cò^ il fuoco ad una delle porte fenza però ofate 
d’inoltrarfi 'trammezzo alle due muraglie. Amò 
meglio aprire un fotterraneo; ma fu duopo farlo 
dalla parte dell Oriente , perchè la muraglia era 
da pertutto, fuori che io quello fito, fabbricata 
fopra la ruoe , I Perfiani cominciarono a fcavare 
vicino al fbffo , e penetrarono fino fotto al muro 
efleriore. L’opera avanzava fenza che gli abitanti 
nè aveffero alcuna notizia j quando un fold.ito' 


fliuftìnìa- 
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An. 5^6’. 


Vano at- 
tacco di 
Dara . 
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dell’armata de’Perfiani, non fi fa per qual ra- 
gione, fi apprefsò coperto dal Aio feudo come per 
raccogliere i dardi , che avevano lanciati i Ro- 
mani * e facendo vifta d’ infultargli con motteg- 
gi , gli avvertì del pericolo , in cui erano . Subito 
i Romani ruppero la terra nel mezzo dei due mu- 
ri , e fotto la direzione di un abile ingegnerò detto 
Teodoro, aprirono una trincierà parallela alla mu- 
raglia, che la mina de’Perfiani doveva necelfaria- 
mente incontrare. In fatti fi vide indi a non 
molto ufeire nel parapetto i minatori nemici . 

I primi furono uccifi, gli altri riguadagnarono 
prontamente il loro campo fenza efiere inleguiti , 
non volendo gli afiediati inoltrarfi nel fotterra- 
neo. La poco buona riufeita di quello tentativo 
fece perdere a Cofroe la fperanza d’ impadronirli 
della Città. Inoltre il fuo efercito pativa molto 
per mancanza di acqua. Il fiume Cordere tra- 
verfava la Città, ma nel fuo ingrefìfo era fafeiato 
da rupi inacceflìbili , e nella tua ufeita gli abitanti 
erano padroni di toglierne l’ acque ai nemici . 
Avendo fatto (cavare un foflb profondiflìmo di 
quindici piedi di diametro, con intenzione di ri- 
trovare una qualche forgente, avevano offervato, 
che negli allagamenti il fiume vi fi perdeva co- 
me in un abiflb , e che incontrando de’ canali fot- 
terranei ricompariva due leghe lungi di là vicino 
a Teodofiopoli , Fecero pertanto di quello fplfo 
un pozzo perduto, dove divertivano le acque del 
fiume , quando giudicavano opportuno , per modo , 
che piìi non ufeiva della Città, ed il fuo letto 
fi rimaneva a fecco da quella parte. Cofroe prefe 
il partito di venire ad un accordo con gli abi- 
tanti ; ricevette da loro due mila libbre d’ argen- 
to, 
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del Basso Impero Lib. XLVI. p } 
to, e riparsò in Perfia. Quello che reca fìupore 
fi è , che ColVoe ad onta di tante raanifefte vio- An. 540. 
lazioni pretendeva che il trattato ferapre l’ufliftef- 
fej e Giuftiniano lenza dichiarare che lo confi- 
derava come rotto e difciolto, fi contentava di 
non efeguirlo, e di non inviarne la ratificazione. 

I prigionieri tralportati in Perfia furono 
trattati con maggiore umanità ch’cfli non ifperar f^bbncM» 
vano . Il Re fece loro fabbricare una Città una 
giornata lontano da Ctefifonte, e la chiamò t. 14. 

ticchi» dì Cofroe. Fece coftruire in effa un circo , 
bagni pubblici , « tutto quello , che contribuir po- * 
teva al comodo , ed anche al piacere degli abitan* 
ti . Aveva condotti di Siria de’ cocchieri e de* 
tnufici . Fece fomminifirare de’ viveri a quella 
colonia fino a tanto che il territorio , che le ce- 
deva, fofìfe in grado di alimentarla; volle che 
fofife efente dalla giurifdizione de’ Satrapi, e di> 
pcndefle immediatamente dal Re. Ne fece ancora 
un afilo per gli fchiavi Romani difperfi nella Per* 
lìa : fé alcuno di loro quivi fi rifugiava , e folle 
riconofeiuto per parente da uno degli abitanti , il 
fuo padrone , quand’ anche (lato folle uno de’ piti 

f ran Signori della Perfia, non aveva alcun diritto 
òpra la fua perfona. Quella Città fulfifieva an- 
cora fettecento anni dopo al tempo di A bulla* 
rsgo , il quale la chiama Al-Mahuza. 

Intanto che il Re di Perfia faceva fabbrica- Re®»vw- 
rc una nuova Antiochia , Giuiliniano reftaurava Ant'iwhi* 
l’antica, chiamata allora Teopoli , c correggeva 
à difetti della fua fituazione . Quella Città non ' 

era che un mucchio di ceneri , e di rottami tal- 
mente infieme confufi , che gli abitanti non pote-^‘ 
vano ricoJDofcere il fito dov’ erano polle innanzi 

le, 
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le loro cafe. Si dette principio a' lavori col tra» 
fportare i rottami lungi dalla Città. Siccome le 
mura troppo eftefe abbracciavano da una parte 
delle rupi , e dall’ altra delle campagne ; così ne 
fu diminuito il recìnto , il quale non contenne 
dipoi fé non abitazioni > ed edifizj . L’ Oronte 
co’ Tuoi andirivieni (ì allontanava in molti luoghi 
e lafciava agli affediatori un terreno comodo per 
alloggiarvifi , Fu fcavato per quello fiume un 
nuovo letto, che fafciava le mura, e ferviva lo- 
ro di (blTo. Cofroe era entrato colla fcalata col 
favore di quella rupe „ che fi univa alla mura- 
glia , e che la pareggiava quali in altezza ; nella 
nuova collruzione quella rupe rellò lontana dal- 
le mura , alle quali più nuocer non poteva . Il 
terreno della Città fuperiore ingombro di balze, 
c tagliato da’ folTi , fu appianato . Il fuolo di An- 
tiochia era arido , e vi mancava fpelTo l’ acqua : 
furono fcavate delle cifierne, e de* pozzi, uno in 
ciafcheduna torre . Le mura erano appoggiate a 
due montagne , chiamate Orocallia , e Stauri : non 
erano quelle feparate che da una voragine , la 
quale dopo ftrabocchevoli pioggie fi riempiva di 
un torrente a tale altezza , che 1’ acqua palTava 
fopra le mura , e fi fcarricava nella Città , dove 
portava la rovina , e la ftrage . Quella voragine 
fu chiula da un aitine alti^fimo , a’ piedi del qua- 
le furono lafciate alcune aperture per Io fcolo 
delle acque . Il terreno del recinto fu lallricato di 
larghe pietre furono divife le llrade, e videfi in 
breve forgere i portici , mercati , acquedotti , fon- 
tane, terme, teatri, e tutti gli edifizj, che dan- 
no alle Città magnificenza, c grandezza. Per ac- 
celerare , cd agevolare agli abitanti la coilruzio- 

ne 


Digìtized by Google 



DEL Basso Impero Lib. XLVf. 
ne delle cafc, Giuftiniano fece venir da ogni par* 
te un numero grande di opera) . Furono erette ao 
due Chiefe riccamente dotate , una io onore della 
B. Vergine, e l’altra di San Michele, Furono 
eretti pure tre Ofpedali per gli uomini , pe\’ le 
donne f e per i viandanti . Quelle opere non fu- 
rono compiute fé non dodici anni dopo nel 552. 
e Giuftiniano fece credere in quella congiuntura , 
come in molte altre, ch’egli s’intendeva meglio 
di riedificare , che di difendere le Città . Antio- 
chia benché molte volte prefa , e faccheggiata in 
appreffo , fi confcrvò ancora nel fuo fplendorc per 
lo fpazio di fopra a fettecent’ anni . Narrali , che 
Tarfo fu in quell’ anno quafi intieramente di- 
flrutta da un allagamento del Cidno . 

Vitige aveva illigato Cofroe alla guerra. IP Cnt: ri- 
fuo fucceffore Ildibado profittò della diverlione , 
che faceva quello Principe in Siria . I Generali ^ guerra io 
a cui Giufiiniano aveva commelTa la difefa dell’ g r. 
Italia , dopo la partenza di Belifario, non ralTo* l j r. i.- 
migliavano in alcuna parte a quello eroe . Intel! 
unicamente al loro proprio intcrelTe, a nuli’ altro 
penfayano , che a rubare gli abitanti , e gli larda- 
vano in balìa dell’ infolenza , c dell’ avidità de’ , 
foldati . Avendo tutti un uguale potere , non ope- 
ravano d’accordo* e le truppe non fapendo a chi 
di loro ubbidire , non ubbidivano ad alcuno . 

Quella fpecie di anarchia fece perdere tutto il 
frutto delle fatiche di Belifario . Ildibado raccolfe 
i Goti difperfi, a quali lì unì una folla di difer- 
tori Romani. Egli non aveva da principio al fuo 
comando piti che mille uomini , ma in breve 
tutto quello, che celiava di foldati in Liguria, 
c nella Venezia vennero a fchierarfi fotta le Tue 

, infe- 
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Giuftmit- ùifegne , e concepì il difegno di rlcon^uiUare 
An. }4*. 1 Italia . ^ 

Veffkriofii avido cd inumano Gabelitcre finì di ro- 

di AieCan- vinarc in queflo paefc gli affari dell’ Impero. Alcf- 
fandro efercitava a Codantinopoli la carica di 
Pne G$t. Logoteto , chc così i Greci di que’ tempi chia- 
Waw /wfi il Soprintendente delle pubbliche entrate. 
Il popolo gli dava il foprannome di Cefoja , ftro- 
mento , di cui fi fervono i monetieri per tagliar 
l’oro e l’argento, perchè aveva una maraviglio- 
fa deprezza per tofare le monete d’oro lenza pun- 
to alterarne la forma. Erafi arricchito colla fua 
fagacità ed accortezza nel ritrovare provvedimen- 
ti , e mezzi onde vantaggiare le pubbliche rendite . 
Nato nel fimo della miferia era rapidamente per- 
venuto alla più fcandalofa opulenza . Per inco- 
raggire la detefiabile indufiria de’ fubalterni , che 
impiegava nelle ricerche fifcali , lafciava loro la 
dodicefima parte delle fomme , che facevano en- 
trare nel pubblico erario. Ardente fopra tutto 
nello fpogliare i foldati , ne fece difettare moltif- 
fimi, e quelli che reftavano, morendoli di fame, 
perdettero infieme colle forze il coraggio . Era 
cofiume che quelli di nuova leva ricevelfero una 
paga minore come foprannumerarj j la paga cre- 
fceva per quelli eh’ erano in piedi; e i Veterani 
erano trattati meglio degli altri . Aleflandro te- 
neva i foldati nel rango de’ foprannumerarj , e 
lafciava vacanti i polli di quelli , che morivano , 
o che ottenevano il loro congedo . SopprelTe la 
penfione , che Teodorico aveva confervata a Pre- 
toriani di Roma, c a’ loro difeendenti, come an- 
che le dillribuzioni di frumento , che fi facevano 
all’ Ofpedalc di S. Pietro . Infine il nome di Lo- 
go te 
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gpfefo per fe fteffo onorevole, e decorofo, diven- Giuftìm»- 
tò per le ingiuftizie di AleflTandro odiofo a tutto An.\f4*. 
r Impero . A quello lad'*orie Giuftioiano affilò 
l’Italia dopo aver richiarnato B'Iilario. Fece qui- 
vi ftrage maggiore che n m avevano fatta i Goti , 

Segnalò il luo arrivo nella Città di Ravenna con 
tiranniche ricerche, domandando de’ conti ad alcu- 
ni Italiani, che non avevano mai maneggiati i 
pubblici danari . Tutte le gratificazioni ottenute 
da Tcoderico , e dì’ iu >i fuccclTori erano agli oc- 
chi di Alcffandro altretranti furti del pubblico 
danajo. Anzi che ricompenCr quelli , che colle 
loro ferite , c colla perdita delle loro membra 
avevan ragione di pretendere di effer premiati dal 
Principe , gli fiancheggiava con pretefli fopra la 
paga, ch’era loro dovuta. Q;ie^e veffazioni irri- 
tarono tutta l’Italia, ifpirarono l’odio del gover- 
no , ed inafprirono per modo le truppe Romane , 
che defidcravano di veder profperare i Goti , c 
non confervavano più alcun fentimento di onore. 

L’armata d’ lldibado andava ogni giorno più An.< 
ingroflando . Vitale, che comandava nel Vene- sucaffi, * 
ziano , non volendo datali tempo di rendCrfi più 
potente , andò a cercarlo preffo a T revifo . Segui 
quivi un fanguinofo combattimento, nel quale iW ). ' >• 
Generale Romano fu iateramenta fconfitto . Quafi 
tutti gli Eruli , che formavano la fua forza prin- 
cipale, perirono con Vifa'ndo loro Capo. Quefta ' 
vittoria acquifiò gran riputazione alle armi d’ ll- 
dibado. Per arrcftare i fuoi progreffi Bèffa marciò 
da Ravenna a Piacenza * ma lldibado più già non 
viveva . Ecco quale fu la cagione della fua ro- 
vina. Uraja era amato da tutta la Nazione. Egli 
aveva fopra il Re il vantaggio di aver ricufata * 

St. degl' Imp.T, XXIV. G la 
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la corona; ma la fua modeftia lo teneva nel rati» 
go di un fuddiro obbediente, e fommeflb. Sua 
moglie pel contrario , di già dipinta per la Tua 
bellezza , c per le fue ricchezze , aveva prefo tut» 

. to r orgoglio della regia dignità . Un giorno men- 
tre entrava ne’ Bagni con un fuperbo abbigliamen- 
to e con un nmnerofo corteggio rifeontrò la Re- 
gina femplicemente veflita , e pafsò dinanzi a lei 
guardandola con difpregio . lidi bado non avendo 
ancora ricuperato il donninio de’ Tuoi anteeelfori , 
non era in grado di foftenere la maeRà'del tro- 
no. Sua moglie che ìnfino allora aveva avuto bi- 
fogno di far forza a fc ft#flTa per perdonare a que- 
lla rivale la maggioranza della ricchezza, e della 
bellezza , perdette in quella occafìone la pazien- 
za ; e il Re commoffo dalle fue lagrime ebbe la 
debolezza di fpofare il di lei rifentimento ; e fc- , 
ce affaflinar Uraja come reo di tradimento. Queft* 
azione lo refe odiofo , ed uno delle fue guardie 
fi addofsò la pubblica vendetta per vendicar fe 
medcfiino. Era coftui un Gepido per nome Vila: 
fortemente invaghito di una donzella , eh’ era prof- 
lìmo a* fpofare, al ritorno da una fpedizione, ri- 
trovò , che il Re l’ aveva coRretta a prender un 
altro marito . Fuori di fe per la difpcrazione ri- 
folvò di lavar quell’oltraggio nel fangue d’Ildi- 
bado . Un giorno che il Re mangiava co’ fuoi 
principali Signori, nel l’atto che s’inchinava fopra 
la tavola per pigliare di una vivanda , Vii», che 
fc ne flava dietro a lui inficme coll’ altre guardie, 
gli troncò il capo con un colpo di fciabla con 
grandiflìmo fpavento de’ convitati . Ildibado aveva 
regnato poco piti di un anno . Fu uccifo avanti 
la Primavero di quello anno 541. 

Il 
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. Il Regno del fuo rucceflore cognominato Era- Giaflini».- 
rico fu ancora più breve . Qacfti era Rugio di An' ut. 
Nazione. I Rugj s’ erano un'ti a’ Goti al tempo ^ ^ 
di Tcodorico, ma lenza imparcntarfi con loro con Totii» Re 
matrimonj,' ficchè la diflinzionc de’ due popoli fi 
con/ervava di ftirpe in ftirpc. Aven.io la morte/ z. c i. 
d’IIdibado fatto nafcere delle diffenfioni fra Joro , 
i Rugj pofera fui trono Erarico, il più pofen-^./T 
te tra loro ; ed i Goti In riconobbero per Re 
più per timore, che per iftima. In un Regno ài Pigiai 
cinque mcfi non fi acquifiò che dififlima e difprc- 
DÌO . Ardivano perEno di. rinfacciargli in fua pre- ad Ptae, 
lenza , ch’egli non cra^ che un oflacolo al ri- 
ftabilimento de’ Goti , i quali cominciavano a 
rialzarli mercè il coraggio , c la bravura del 
fuo antece/fore . Tutta la Nazione volgeva gli 
occhi fopra Totila nipote d’Ildibado, e di già 
rinnomato non odante la Tua giovanezza, pel luo 
Valore e per la l'ua prudenza . Egli comandava 
in Trevifo. Alla nuova dell’ aflTaffiaamento di fuo 
Zio mandò a proporre a Giudiniano di darli nel- 
le fue mani colla Città , e colla guarnigione , 
quando fe gli deflc ficurtà che Lrebbe dato ono- 
revolmente trattato . Codanziano promife tutto 
quello , che chiedeva Totila ; e fu accordato il 
giorno , che i Romani farebbero entrati in Tre- 
vifo . Le cofe erano io quello dato , quando i 
Goti mandarono ad offerire la Corona a Totila , 
fpcranda , dicevan eglino, di ritrovare in lui il 
valore di fuo Z'O . Dichiarò loto Cchicttamente 
la convenzione fatta co’ Romani , cd aggiunfe , 
che fe fi filTero levati dinanzi Ecarico prima del 
giorno dabilito per l’efecuzione del trattato, ep,li 

avrebbe coadilceCo al loro defidcrio • 
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oinftfnit- rifpofta nuli’ altro fi cercava , fe non Toccafione 
Aj. S 4 <« toglier la vita ad Erarico; e la prefentò egli 
medeHmo . Avendo radunato il fuo Confìglio , 
propofe di fpedir Deputati all’ Imperatore per chic* [ 
der la pace a quelle medefime condizioni , che 
aveva ottenute Vt^ige , cioè a dire , che i Goti 
con ferverebbero il paefa di là dal f^ò, e cedereb* 
bero il redo dell’ Italia . Ciò fu in apparenza ac* 
cordato; ed Erarico fece immantinente partire al* 
cuni Ambafciatori , a* quali fegretamente commi*' 
fe di afficurar Oiudiniano , eh’ era pronto a ce» 
dergli tutta 1’ Italia , e a rinunziare al titolo di 
Re , purché le foffe affegnata una confìderabile 
penfìone infìeme col titolo di Patrizio . Ma non si 
tolto i Deputati fi furono medi in cammino , 
eh’ Erarico fu uccifo, e Totila proclamato ^e a 
Pavia intorno ai mefe di Agofio. Quello princi- 
pe veramente degno di fuccedere a Teodotico , 
portava il nome di Baduella , o Baduilla , come 
fi vede dalle fue monete : Totila era un fcmpli- 
ce foprannome, fotto al ^uale è piìi noto, e che 
nella lingua de’ Goti fignificava Immortale . 

I Generali Romani più attenti a rubare l’ Ita- 
rprrfi’.* Ha che a difenderla, penfavano folo a profittare 
i roc. 9ut. delle turbolenze , che quelle rivoluzioni cagiona- 
Mjff. Céri vano tra i Goti. Molli alla fine da’ rimproveri 
dell’ Imperatore, che fi lagnava della loro inazio- 
ne , fi portarono a Ravenna , e deliberarono di at- 
taccare Verona. La loro armata era di dodici 
mila uomini, comandati da undici Generali, tra 
i quali Cofianziano ed AlcflTandh) tenevano il pri- 
. mo luogo . Andarono a mettere il campo nove 
miglia difcoiìo da Verona nelle pianure, che fi 
Rendevano tra quella Città , e Mantova . Marcia- 
no 
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fi» padrone di un Camello vicino , e fedele ai fer- Gìuftlnit- 
viaio deir Impero , procurò loro un’ intelligenza 
nella Piazza . Giudicarono bene di fpedire un Offi- 
ziale con alcuni foldati per impadronirfi di una 
porta , ed a/ficurare l’ ingrelTo al rimanente delie 
tf^ippc. Non fi trovò altri, che l’Armeno Arta- 
bazo il quale voleife addoflarfi quella azzardofa 
commilfione. Era poco innanzi venuto in Italia 
alla teda de’. Permani , che Bclifario aveva fpediti 
a Codantinopoli dopo la prefa di Sifaurana , lìc- 
come racconterò nel progreiTo . Prefe feco cento 
ioldati, e fi accodò alle mura col favor della not- 
te. Fu loro aperta una porta come fi aveva ac- 
cordato: gli uni vanno fubito ad avvertire l’ar- 
mata, gli altri falgono fulle mura, ed ammazza- 
no le ìentiaelle . I Goti credendo di aver a far 
fronte a tutto l’efercito Romano fe ne fuggono 
per la porta oppoda; e fi riordinano fopra un* ' 
eminenza, che dominava la Città, e d’onde feo- 
privafi quel che accadeva in Verona, e nelle cir- 
codanti pianure. Si dettero quivi tutto il rima- 
nente della notte. L’armata Romana aveva fattQ 
appena tre miglia di cammino, che i Generali li 
fermano per contendere infieme fopra la divifione 
delia preda . Apparifee il giorno , ed i Goti rin- 
venuti dal loro fpavento , vedendo per una parte 
il piccolo numero de’ Romani , eh’ erano in Ve- 
rona , e per 1’ altra ja lontananza dell’ armata , 
icendono correndo , e rientrano per la medefima 
porta per dove erano ufeiti, che ritrovano anco- 
ra aperta. Si avventano fopra quel picciolo corpo 
di foldati , i qijiali non potendo loro far refiden- 
za , lì ritirano full’ alto delle mura , c coraggio- 
famente fi difendono. Trattanto i Oeaerali dopo 
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una lunga contefaj fi avanzano colle loro frappe 
Ma trovando le porte chiufe , e rinimico in gra-' 
do di fare una vigorofa refifienza , prendono il 
partito di tornai iene indietro , ad onta delle gri- 
da de’ loro foldati , i quali dall’ alto delle mura 
gli fupplicavano almeno di favorire la loro riti- 
rata . Quelli veggendofi abbandonati , falrano ab- 
baffo dalla muraglia j alcuni s’infrangono cadendo 
fopra le pietre ; gli altri incontrando un terreno 
piano ed uguale fi fai vano , e riguadagnano l’ar- 
mata con Artabazo, il quoie carica di atróci rim- 
proveri que’ vili e codardi Generali . Dopo aver 
ripaffato il Pò fi fermarono a Faenza nella pro- 
vincia Emilia fei leghe lontano da Ravenna . 

Toflo che Tori la ebbe intefo, che Verona 
era in ficuro, ne f.ce ufeire la guarnigione, che 
unì alla fila armata , ed andò in traccia dell* ini- 
mico alla tefla di cinque mila uomini : Quello 
era il numero, a cui erano ridotte tutte le for- 
ze de’Goti . Arrivato alle fponde del fiume Amo- 
na, che era di meflicrt paffare per raggiugnere i 
Romani , ficcome quela era la prima prova , eh* 
egli faceva del coraggio delle fue truppe, cosi 
parlò loro in quefta gui fa Compagni , noi fiamo 
,, tutti parenti , difeendenti dalla medefima origi- 
„ ne; rintereffe è uguale, per tutti, come pur» 
„ il pericolo . Nella maggior parte delle battaglie 
„ il rifehio è il medefimo, per le due armate ; 
ma qui gli effetti della feonfitta farebbero a 
noi piìi funefti che a’noflri nemici. Efli han- 
„ no degli ajuti in quel gran numero di puarnt- 
„ gioni, ch’empiono tutta l’ Italia; tutto rOrien- 
„ te fi arma rrr loro . Ma fè noi fiamo vinti , il 
„ nome de’Goti perifee con noi; Di dugento rai^ 
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ff la uomini , che hanno incominciara la gucr- 
„ ra folto gli ordini di Vitige, fiamo ridotti a An. 141; 
„ cinque mila. Se quello penfiero ci affligge, ve 
„ n’è un altro, che deve riaccendere il noftro i 
„ coraggio. Ildibado non aveva al fuo comando 
gy più che mille foldati , (juando osò attaccare le 
,, forze Romane' tutto 1 impero de’ Goti è ri» 

,, ftrctto dentro le mura di Pavia: vedete quanto 
„ una fola vittoria ha moltiplicate le voftre trup» 

„ pe , ed eflefi i voftri confini: è a noi più fa- 
„ cile accrefccre la noflra potenza , che non fu 
„ ad Ildibado farla rinafcere quand' era annienta- 
,, ta . La vittoria è feconda , ingroffa gli cfcrci- 
,, ti, e raddoppia il loro vigore. Spiegate qu\ 

,, tutti i voflri sforzi; la gloria è dinanzi agli 
„ occhi voftri, e la tomba folto a’ voftri piedi. 

Quale fperanza non deve ifpirarvi la barbara 
,, condotta de’ Romani? La loro crudeltà, la lo- 
,, ro avarizia gli hanno refi l’orrore dell’ Italia. 

„ Quelli popoli fventurafi dopo cfferfi dati nelle 
„ loro mani gemono nella pih afpra fchiavitù,‘e 
,, vi ftendono le braccia come ai loro liberatori . 

„ Se vi hanno traditi , i loro tiranni gli puni- 
fcono più rigorofamentc , che voi medefimi non 
jy farellc. Di(V vi chiama per punire l’ingiuftizia ; 

„ fervile alla fua vendetta; penfate che combat- 
,, tele contro a codardi , che non hanno ancora 
„ ceflato di fuggire , dopo che iènz’ aver veduto 
y, l’inimico, hanno abbandonata Verona, di cui 
„ erano padroni . “ 

Artabazo configliava di mettere in 
fulle rive del fiume un corpo di truppe, il quale 
lafciando paflare i nemici gli tagliafle a f>ezzi in* 
nanzi che il rimanente porefle raggiugnerlo . Ma 
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i Generali, che non erano mai d’accordo» per« 
dettero il tempo contraftando , e non fecero alcun 
movimento. Totila diftaccò trecento uomini, 
^uali andarono a paflarc il fiume una lega di fo« 
pra con oidine di ripiegarfi iulla retroguardia, e 
di afTaltare i Romani alla coda quando folfe ap« 
piccata la zuffa. I due elerciti fi avvicinano. 
Intanto che (fanno attendendo il fegno, un Goto 
oli grande ffamra, di minocciofo, e terribile alpet« 
to, coperto di un elmo, e di una corazza cac-/ 
eia il luo cavallo fuori degli ordini , e ferman« 
dofi nel mezzo della pianura sfida al combatti* 
mento il più ardito de Romani. Quello guerrie- 
ro aveva nome Uliari, ed era noto per la fua 
forza, e pel Tuo coraggio. Artabazo fu ancora 
quella volta il folo, che ardiffe di accettare la 
$fìda. Corrono l’un fopra l’altro, e fi lanciano 
i.loro giavellotti. Uliari fu giunto da un colpo 
^tortale nel lato dedro, e farebbe (fato gettato 
giù da cavallo, fé non fi foffe loftenuto fopra la 
fua lancia. Mentre Artab<zq fì avvicina per fini- 
i^e di ucciderlo, la lancia di Uliari ch’era ap- 
poggiata ad una pietra gli rade il collo , e ri- 
Icootrando un’arteria ne fa fgorgare il faague in 
copia. Uliari cade morto, e il vincitore raggiugne 
refcrcito. Non fi potè arredare il fangue; e que- 
flo valorofo Straniero , il qu^la dopo aver com- 
battuti i Romani Tulle frontiere della Perda, gli, 
ferviva in Italia col medefimo valore, morì tre 
giorni dopo compianto da tutti i foldati. La fua 
affenza refe più facile a Torila la vittoria. Men- 
tre fi medicava la fua ferita fuori del tiro delle 
frcccie, elfcndofi i due eferciti azzuffati, i Roraa- 
tii fi fpaveotarono alla villa del dillaccamento de* 
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Cori, che vedevano dietro a loro, c non pcnfa- 
fono che' a fuggirfenc . Furono per la piaggior ar. J4*. 
parte'' prefi , o morti , e perdettero tutti i loro 
ftcndardi; lo che non era avveaiuto giammai do- 
po il principio della guerra. 

Quefia prima vittoria fece rinafeere la fpe- 
ranza ncH* animo de' Goti . Il Re fpedk una parte u . 
di loro fotto la condotta di Blcda, di Roderico , | 
e di Uliari ad alTediare Fiorenza. Giurino, che Af^r;. c*r. 
comandava in quella Piazza , fece Capere a Raven- ^ 
na , che non era in grado di difender fi . Beffa , 
Cipriano, e Giovanni il fanguinario volarono in 
di lui foccorfo, ed i Goti fi ritirarono vicino a 
Mucella da quattro in cinque leghe difeofto da 
Fiorenza. I Generali Romani avendo prefo Ceco 
Giurino, lardarono alcuni foldati nella Cittì, 
e marciarono all’ inimico . Furono di parere di 
dare il comando generale ad uno di loro , il qua- 
le farebbe andato innanzi per attaccare , mentre 
intanto gli altri lo feguirtbbero lentamente . Ma 
ficcome tutti erano indipendenti uno dall’ altro , 
e qiafeuno fi riputava fuperiore in merito, con- 
venne rimetterfi alla forte, la quale cadde Copra 
Giovanni il fanguinario. Gli altri rkufarono di 
feguirlo, e Giovanni fi portò Colo colle truppe 
da lui comandate. I Goti al Tuo avvicinamento 
guadagnarono un’eminenza vicina; egli gli fegui 
colà con ardore: fii ofiinatamente combattuto fui 
pendio della collina , ed il macello era grande da 
ambe le parti. Giovanni fi fegnalava colla fua 
audacia ; e fempre alia tefta de’ Cuoi , fi cfponeva 
ne' luoghi pii» pericolofi . Effendo uno della fua 
guardia fiato uccifo accanto di lui , fu creduto 
ch’egli medefimo foffe fiato ammazzato . Lo fna- 
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vento fi diffonde torto nelle fuc truppe j le qutlt 
feendono in dilordine nella pianura , dove s’ erano 
fermati gli altri Generali. Avevano delle forze 
di foverchio per far fronte agl’ inimici , ed anche 
per circondargli; ma effendofi il terrore comuni- 
cato a* loro loldati , fi dividono tutti , e fi di- 
fperdono. Beffa è ferito; e la maggior parte ca- 
dono fotte il brando de’Gjti . Quelli , che fetm- 
pano dal macello , figgono per molti giorni fen- 
za effer infeguiti nelle piazze dove arrivano fian^ 
«hi , e sfiatati ; e pieni ancora di fpavento non 
annunziano fe non la morte del loro Generale.. 
Querta feonfitta ruppe la comunicazione tra i Ge- 
nerali , ciafeuno de’ quali fi rtette rinferrato in 
una Piazza ; Cortanziano in Ravenna , Giovanni in 
Roma, Beffa in Spoleto, Giufiino in Fiorenza, 
« Cipriano in Perugia, penfando folo a fortificarfi, 
e a metterli in difefa di Totila, che credevano 
fempre alle loro porte. Querto Principe gcnerofo 
del pari che valoroìb, trattò i prigionieri con tanta 
dolcezza, che prefero partito nella fua armata, e 
lo fervirono di poi con tanta fedeltà , e tanto 
zelo , come i Tuoi fudditi naturali . 

Per refiftere ad un’inimico tanto formida- 
bile per le fue virtù come per la fua feienza mi- 
litare , r Italia conofeeva anche di troppo il bi- 
fogno , che aveva di Belifaro . Ma quello Gene- 
rale era allora all’ altra cftremità dell’ Impero . 
Cofroe che fin dall’anno antecedente aveva vio- 
lato il trattato di pace fubito dopo che lo aveva 
conchìufo, era paffato nella Lazica alla teda di 
un numerofo efercito per difcacciare i Romani da 
querto Regno . Ecco quale fu l’ origine di que- 
rta guerra. Zithio, come veduto abbiamo , erafì 
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ftrettamente collegato a’ Romani fotto il Regno 
di GiuRtno . Suo figliuolo Gobazo regnava nella An. 541. 
Lazica dopo la morte di Opfitete fratello di Za- 
tbio, c ch’era a lui fucceduto. Ma quello Prin- 
cipe era opprelTo dalla tirannia de’Comandanti del- 
le truppe , che i Romani mantenevano ne’ fuoi 
Stati . Il General Pietro s’ era refo odiofo col 
fuo oi^oglio e colla fua avarizia . I fuoi fucccf- 
fori avevano feguite le fue tracce ; e Giovanni 
di foprannome Zibo finì d’irritare il popolo colle 
fue conculfioni . Era coflui un uomo ufeito dal 
fango , il quale fi era follevato per quelle vie f 
che dovrebbero condurre al patibolo. Niuno era 
più di lui induHriofo aell’ inventare mezzi di ar- 
ricchirli , e le fue ricchezze gli avevano dato il 
modo di comprare ij comando della Lazica . In- 
duffe Giufliniano a fabbricare alla fpiaggia del 
mare la Città di Petra , della quale fece la Aia 
piazza d’armi , e il fuo magazzino , per introdur- 
re, e Aabilire un monopolio, che rovinava tutto 
il paefe, procurando a lui folo immenfi profitti . 

I Laz) non avevano nè frumento , nè vino , nè 
fale i e mancavano di molte altre cofe neccflaric 
alla vita . Le traevano dalle colle meridionali del 
Ponto Enfino, dando in ifeambio cuo) crudi o 
preparati , e degli fchiavi . Zibo s’ impadronì di 
tutto il commercio; non fi poteva vendere ad al* 
tri che a lui , nè comprare da altri che da lui a 
quel prezzo , eh’ egli voleva . Gli Offiziali , c i 
faldati Romani altro più non erano che fuoi fat- 
tori . Egli aveva difeoperto molto tempo innanzi 
buona parte di que’ raffinamenti , che gli appal- 
tatori hanno di poi ridotti in arte . In ultimo i 
Lazj fianchi da tante velfazioni , dclibcrarona dì 
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ricorrere a Cofroe. Gli mandarono ad offerire la 
Sovranità « purché fì obbligafle a non dargli mai 
in poter de* Romani contro loro volontà . Il Re 
ptomife di trargli di Tchiavitu, e domandò loro 
fe era polfibile penetrare nel loro paetè con un 
efercito; perché aveva iatefo dire, che le vie, 
per cai in elfo fi entrava, erano chiule da tante 
montagne dirupate e fcofcefe , da cosi folte bo- 
fcaglie , che erano quali impraticabili perfino ai 
viaggiatori . I Deputati rilpofero , Cbe in quelle 
ijleffe montagne , cbe parevano inaccejfikili , Ji ri* 
trovava con cbe agevolarne la /alita.' ebe baJlavA 
atterrare i bofcbi , di cu* erano coperte , e i cut al* 
àeri ammontinatì gli uni [opra gli altri avrebbero col- 
mati i precipig^f ^ cbe fi offerivano di fervirgli di 
guida , e cbe la gente del paeje fi unirebbe a fuoi 
foldati per appianargli le firade. Colroe fece tubi- 
lo gli apparecchi di quella fpcdiziooe. Per occul- 
tare il Tuo difegno , raccomandò fegretezza ai 
Deputati, e fece correr voce, che gli Unni ave- 
vano fatta un’irruzione in Siberia, e che voleva 
marciare contro di loro. 

Quando , dopo aver traverfata l’ iberia , fu 
arrivato alle frontiere della Lazica, Gubazo an- 
dò a predargli oma^io proflrandofi a’ Tuoi piedi , 
e lo iriconobbe per Tuo Sovrano • Cofroe marciò 
verfo Petra, e di (laccò un corpo di armata per 
andare ad impadronirfene fotto la condotta di uno 
de* fuoi Generali cognominato' Abeoiamido. Non 
mancava a Zibo ardire , e coraggio ; e per lo meno 
intendeva le arti e le aduzie della guerra . Proibì' 
a* foldati della Città di farli vedere né fuori della 
Città, né Alile mura, e gli collocò dietro alle 
porte, con órdine di offervare un profondo filcn* 
' 'zio . 
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kl9. I Perfiani non vedendo comparire alcuno , 
c non fcntcndo vermi remore , ..credettero che la 141. 
tulli fode abbandonata . Ne diedero avvifo al 
j^e , il quale ordinò 1ok> che fcalalTero le mura , 
cd atterralfero le porte a colpi di ariete'. Adiro • 
fopra un’eminenza vicida Rava afpettando Tefito 
di una operazione tanto facile , quando tutto ad 
un tratto vede aprirfi le porte , ufeire i Romani 
con furore , tagliare a pezzi molti della fua gen- 
te , e mettere gli altri in fuga. Trafportato dalla 
collera fa prendere Abeniamido per eflerfi lafcia* 
to forprenéercy diceva «gli da uno feiagurato ga- 
belliere . 

Quello affronto lo refe piU oftinato . Circon- Prrf» dì 
dò la Piazza, ed accampò piìi d’ appreffo , chc^"*}.^y. 
fu pódibile fuori del tiro delle macchine. Il gior- /• »• r > • 
no dopo vifitò i luoghi di fuori , e fece avanzare 
tutto il fuo efcrcito per lanciare le freccie fulle Wr>» 
mura. Ma i Perfiani facevano minor male 
affediati , eh’ eglino (ledi non ne ricevevano . Le «s. 
macchine di ogni fpecie , di cui «ra coperta la 
muraglia, uccidevano loro molti foldati. Zibo /. i. c. f. 
perdette in queda occafìone la vita j fine ^ 

onorevole per un conculfionario . Verfo la fera i 
Perfiani fi ritirarono nel campo , e il giorno ap- 
pnedb lavorarono per, fare ùn fotterraneo . Petra 
era cinta da un lato dal mare , e dall* altro da 
rupi, che la rendevano inaccedibile . Non fi po- 
teva entrarvi per altra via che per un’ angufta 
gola traramezzo a due montagne ; c queÓa gola 
era chiufa da una grofla muraglia , all’ tftreniità 
della quale forgevano due torri, atte , mercè del 
loro interno pieno è folido fino ad una grande 
altezza, a rCilfterc a’ colpi dell’ ariete . I Perfiani 

con- 


Ciuttini«o 

tio . 

Aiti 541. 


HO Storia' 

conduffero il fotterranco (ino fatto ad una di q.ue«. 
fte torri, c dopo aver di^accate m>Ite pietre daU, 
le fondamenta , fodeatarono V edifizio con pun« 
telli , a cui appiccarono il fuoco . I Romani , che 
erano alloggjiati nella parte fupcriore della torre,. 
ebb.;ro appena temjo di falvarfi, e di ridurfi den- 
tro al recinto della Piazza. Diflrutra quell’opera 
la Città recava fenza difefa da quella parte : lo 
che cbnrinfe gli abitanti a capitolare. Si arrefero, 
a condizione , che farebbe fiata loro lafciata la 
vita , e tutti i loro effetti . il Re s’ impadronì 
folamcnte delle ricchezze di Zibo , eh’ erano im- 
menfe; e feppe guadagnare per modo la guarni- 
gione , che prefe fervizio nel fuo efercito . Cofroe 
volle togliere ancora ai Romani due Piazze, che 
loro reflavano fopra quella colla aireflremità fet- 
tentrionale , e quelle erano Seballopoli , Diofeu- 
ria o Pitionte. Q^jellc due Città dillanti una 
dall’ altra due giornate di cammino , famofiflìme 
un tempo e molto commercianti , erano allora 
quafi rovinate , e Qiuftiniano in una delle fue 
Novelle le chiama foltanto Callella » Le guarni- 
gioni di quelle Piazze, fentendo, che le truppe 
di Perlia erano in cammino , e vedendo di elTcre 
inabili alla difefa, vi appiccarono il fuoco, e li 
falvarono per mare a Trebifonda. Nel medefimo 
tempo due altre Qittà , Cepc , e Fanagora pofle- 
dute da lungo tempo addietro da’ Romani prelTo 
al Bosforo Cimmerio , furono prefe e fpianate 
da’ Barbari vicini . Cofroe non fece in quell’ anno 
verun’ altra imprefa. Le fue truppe avevano mol- 
to patito dalle marcie faticofe , dalla carellia , e 
dalla .pedilenza . Seppe, che Belifario fi' avvici- 
nava alla Perfia , che rAiliria era già in preda 
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fc* Saraceni , e che gli Unni, che aveva fpeJitl 
in Armenia per fare una diverfione , erano (lati ^a. 
tagliati a pezzi da Valcriano. Inoltre i fuoi fol- 
dati lìanchi, e confumati dalle fatiche, ofavano 
dire altamente , che le intraprefe del Re oltrc- 
pa/Tavano il fuo potere, e che le forze della Per- 
fia non avrebb'ro giammai pareggiate quelle dell’ 

Impero . Coiroe per diminuire quella vautaggiofa 
■ opinione , che avevano della Romana potenza , fe- 
ce leggere alla teda della fua armata una lette- 
ra, che Teodora feriveva a Z-ib^rgano , pregan- 
dolo d’ ifpirare al fuo padrone fentimenti pacifici , 
e promettendogli una gran ricompenfa ; Io fono 
fadrona , gli diceva , d' aprirvi i tefa'^i dell' Impe- 
ratore tutto è a mia difpojtx'tone nell* Impero . Il 
Re faceva loro notare quelle ultime parole, e do- 
' mandava ad efli , quale idea fi formavano di uno 
Stato governato da una donna. Quello ballò nello 
fplrito di una Nazione tutta guerriera , per far 
fuccedere il difprczzo alla ftima , che faceva de* 

Romani. Non efiante Cofroe deliberò di partire, 
pofe guarnigione in Petra , e tracndofi dietro un 
numero grande di prigionieri, ripigliò il cammi- 
no della Perfia . 

Nel tempo che Cofroe fi apparecchiava a “ 

marciare nella Lazica , T Imperatore , che non era tru. rurf. 
informato de’ movimenti di quello Principe, ^vc- 
va richiamato Germano, e fatto partir proTìta- jorn/n'/f. 
mente Belif'ario, affine di prevenire il Re di 3'*^ J,*. 

fia, che credeva difpoflo ad entrare in Mefopota- 
mia . BeliCario arrivato in quello paefe trovò delle 
truppe rovinate, e lacere, fenza veftiti, feni armi, 
e che non ardivano di comparire davanti a Per- 
lìani. La fua pri-ma cura fi fu di mcttcr.e in buo- 
no 



CinAinia- 
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Il» Storia! T"*- 
no Rato . Mandò pofcia alcune fpie in Perfì^ 
informarli de’ difegni di Cofroe.* quefte furòno io* 
gannate dalle voci, che faceva correre qutffto Pria* 
cipe; e riportarono, che il Re marciava in Ibe* 
ria per combattere coli gli Unni . Su quella re* 
lazione . Belifario rifolvette di entrare in Pcrfia. 
Aveva poco innanzi ricevuto un groflb rinforzo 
di Saraceni condottigli da Areta ; c T Imperatore 
gli faceva fretta con replicati ordini . Avendo 
adunque convocata a Dara un* Aflemblea generate 
di tutti i Comandanti impiegati in Mefopota* 
mia , gli confulrò intorno al piano , che doveva 
feguire in quella campagna. Pietro, e Buzete f«n* 
favano , che G dovelTe entrar fenza indugio in 
azione, cd attaccare la frontiera di Perfia.' Tutto' 
il ConGglio fu dello llcflb parere. Recitaoco, c 
Tcotfillo, i quali comandavano un corpo compo- 
ilo di guarnigioni di Siria , approvavano quella 
rifoluzione ; ma non volevano feguire 1’ efercito , 
dicendo , che la loro aflenza avrebbe lafciate efpo- 
flc la Siria , e la Fenicia alle feorrerie di Ala- 
mondaro. Belifario fece loro vedere, che il loro 
timore non aveva fondamento, perchè era allora 
il SolGizio di eGate, tempo in cui i Saraceni 
confecravano due intieri mefi alle pratiche della 
loro religione fenza fare alcun uio delle loro armi . 

Belifario andò ad accampare due leghe dilco- 
fto da Nifibe, in una vafta pianura, irrigata da 
forgenti. I fuoi Luogotenenti G maravigliavano, 
che fi fcrmaffe tanto lontano da quefta Città , 
della quale pretendevano , che fi doveife formare 
r affedio : cd alcuni ancora ricufavano dì obbedi- 
re; ficchè contro al fuo coGume, fu coGrefto a 
render loro conto de* motivi della fua condotta . 

Rap- 
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Rapprefentò adunque loro * Cht Cofroe allontanane cSuftìnu- 
dofi aveva certamente avuta l' attenzione di guerni- 5^1. 
re la fua frontiera, e che an^i che trafcurar Ni- 
fibe , il primo baluardo della Perfia , ne aveva dato 
il comando a Nabedo il pii* gran Signore del Re- 
gno / che per prender Nijibe era di me/iieri tirar 
Naùedo fuori -della Plazga , e dijìruggere la guar- 
nigione j che fe fi combatteffe accojlo alla Cittd , l'ini- 
mico avendo la ritirata tanto vicina , non riceve- 
rebbe gran danno ^ laddove fe la fua guarnigione 
fi allontanava , avrebbefi tempo di tagliarla a pe^Z^ 

0 infeguendola 0 impedendole il ritorno . Quelle ra- 
gioni appagarono tutti gli Offìiiali eccettuato Pie- ’ 
tro, il quale andò ad accampare una mezza lega 
lungi dalla Città . Belifario lo fece avvertire , che 

fe ne fleflTe in guardia ‘ che probabilmente gl’ ini- 
mici farebbero venuti ad attaccarlo fui mezzo gior- 
no , perchè quella era T ora , in cui i _ Romani 
prendevano il loro pranzo, lo che i Perliani non 
facevano che verfo la fera . Pietro fi tenne in or- 
dine di battaglia fino a mezzo giorno; ma allora 

1 fuoi faldati non potendo fopportare gli ardori del 
Sole , depofero le loro armi , e fi difperfero per 
raccogliere de’ fichi , che vedevano in gran quan- 
tità d intorno al loro campo . Nabedo profittò della 
loro negligenza per fare una fortita. Corfero in 
tumulto alle loro armi , e mandarono a chiedere 
a Belifario un pronto foccorfo : egli s’ era già po- 
flo in marcia alla vifla,de’ vortici di polvere , che 
gli avevano annunziata la fortita degl’ inimici . 

Le truppe di Pietro erano in rotta; avevano di 
già perduti cinquanta uomini collo flendardo; e 
non ne farebbe campato un folo , fc Belifario non 
fofTe venuto a rapire la vittoria a’ Perfiani . I Go- 

St.degl'Imp.T.XKU^. H . ti, 
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eiuftifli*. formavano la prima linea, alTaltarono così 

An. 54X. gagliardamente i nemici colle loro lunghe chiave-, 
rine, che gli pofero in fuga. Ne uccil'ero cento 
cinquanta, ed infeguirono gli altri fino alla Cit- 
tà. Pietro dopo aver ricevuta quefta lezione, fi 
ritirò colle fue truppe nel campo di Beli farlo . 
Il giorno appreflb i Perfiani piantarono come un 
trofeo fopra una delle loro torri lo ftendardo, 
al quale con un vile motteggio avevano attaccate 
molte falficcie per infultare quello Generale , a 
cui piaceva mangiar bene, ma non ofarono pili 
ufeire dalla Piazza. 


Fref» di 
Siftortna . 


Effendofi Belifario propollo di palfare il Ti- 
gri, e di portare il faccheggiaraento in Perfia, 
in tempo dciraflenza di Cofroe, non volle per- 
dere il tempo davanti a Nilìbe, il cui afledio 
farebbe fiato lungo, e micidiale. Efiendofi per- 
tanto meflb in marcia , dopo una giornata di cam-. 
mino arrivò dinanzi a Sifaurana . Era quella una 


Fortezza popolatiffima , dov’ erano in guarnigione 
cento Cavalieri de’ più bravi della Perfia fiotto un 
Comandante di gran riputazione , per nome Ble- 
feano. Al primo attacco i Romani furono ribut- 


tati con perdita grande. Belifario per non lafciare 
dietro a fc tanti nemici, deliberò d’ impadronirli 
di quefta .Piazza; e ficcome i Saraceni non erano 
in conto alcuno atti alle operazioni di un afiedio , 
COSI fece loro palfare il Tigri col Re Areta per 
faecheggiare 1’ Alìiria, e recargliene delle notizie. 
Vi aggiunfe un corpo di mille dugento uomini 
fiotto il comando di Trajano, e di Giovanni Pa- 


ga . La Fortezza non refiftette tanto tempo quan- 
to penfato aveva Belifario. Avendo faputo da al- . 
cuni prigionieri , che mancava di viveri , vi fpedi . 


Gior- 
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Giorgio uomo accorto ed intelligente , il quale 
indulfe gli aflediati ad arrenderfi . Gli abitanti > aòÌ 
eh’ erano Criftiani e di Hirpe Romana , ebbero la 
libertà di ritirarfì co’ loro effetti . La Piazza fu 
fpianata , e i Perlìani furono condotti a Coftanti- 
nopoii con Blefcano. L’ Imperatore gli «fece fob- 
dati, e gli fpedì in Italia a guerreggiare contro 
i Goti; e quell’ Artabazo, che morì quell’anno a 
Faenza, era uno di quelli prigionieri v 

<• Frattanto A reta dopo aver paffato' il» Tigri', 
trovando un paefe- abbondante , e che noRf' aveva ' 
da lungo tempo fofferto alcun guado ; fece un 
ricco bottino ; e per ^ non dividerlo cóli’ arnaatà 
di Bclifario, deliberò di' non ritornare' più al 
campo . Si fece recare un falfo awifo , che un 
numerofo efercito di Perfìaoi palfava attualmente 
il Tigri , e che Bclifstrio , non avendo forze ba- 
Aanti a combatterlo, prendeva il partito di ri- 
tirarfi . Per fuo confìglio Trajano, e Paga fe 
ne ritornarono in Mefopotamia , e fi rinferra- t 

rono in Refena , detta allora Teodofiopoii . Be* 
lifario non avendone alcuna nuova , e temen- , 
do , che non lì foffero perduti con Areta , paf- ' 
sò inutilmente molto tempo afpettandogli. I cal-« 
di della date , e gli ardori di un clima <»cente , 
al quale i Romani , e f»rticolarmente i Traci 
«on erano avvezzi , cagionarono la pcftiicnza nel- 
la Aia armata, e la terza parte deTuoi foldatt 
era già attaccata da quella funefla malattia . Paf- 
fati i due meli di fella che folevano celebrare i 
Saraceni. Recitano, e Teottillo domandarono il 
loro congedo per andare a difender la Siria con- 
tro le incurfioni di Alamondaro . Giovanni figliuo- 
lo di Niceta coofigUava Bclifario di : paffare 

Ha l’Eu- 
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ciuftiaU' 1’ Eufrate , e le grida de’ £»ldati Io coftriofe»®. ad 
Ao. j4». acconfcntìrvi . Caricò gl’ ammalati fopra de’ carri , 
e fé ne tornò in Siria . Fu alla fine informato 
della perfìdia idi Areta, ma il Saraceno fi tenne 
fempre tanto lontano, che andò impunita. Nel 
medefimo tempo che il Generale Romano abban- 
donava la Perlia , Cofroe vi rientrava per difen- 
derla.. I profpcri fuccelTi, che .avuti aveva nella 
Lazica non lo confolavano della perdita di Sifau- 
rana , e del faccheggia^ento dell’ Affiria . Pafsò 
il verno nel fare i preparamenti di una nuova 
fpedizione . Beli fario ritornò a Coflantinopoli . 
Que^o Generale fu biaftmato di aver indugiato a 
pafTar il Tigri (ubito in fui principio della cam- 
pagna : pretendevafì eh’ egli avelTc potuto mette- 
re a facco rutta 1 ’ Aifiria , penetrare -fino a Cte- 
lìfonrc , e ricondur fecn gli abitanti di Antiochia , 
che Cifme aveva trafportati in PerGa . , 

Una icgj-cta trama contribuì ancora ad affret* 
ni rare il ritorno di Belifario. Fozio badardo di 
Antooiiia , ma degno di un’altro nafei mento , ac- 
Tbtlpy. f compagnava Belifario in Oriente. Antonina l’odia- 
va perchè fi vergognava delle dilToIutezze di fua 
madre, .e cercava folo dà farlo perire. Il Giova- 
ne fia per- vendetta , fia per im troppo vivo fen- 
timcQtoidi onore fece avvertir Beliiario della fe- 
/ greta • cocrifpondenza , che nwn teneva nella fua af- 
ìenza con -TcodoGo a Coflantinopoli . Belifario & 
fidegnò forte , e protcGò , che fi farebbe alla Gne 
vendicato di tanti oltraggi. Antonina, che aveva 
tr-tti dalla fua i domeftici. di fuo marito, ebbe 
avvilo de* cattivi fervigj , che le predava Fozio 
c del pericolo in cui fi trovava . Prefe il partit» 
di allontanaro. per akun tempo Tcodefto, c di an-. 


Digitized by Googl 



V 


del Basso Impero Lib. XLVI. I17 
dare in perlona a ritrovar Tuo marito, fopra tiel 
^Uile conol'ccva il Tuo potere . Ma egli era que- an. 541» 
fta volta troppo irritato, e quan lo ebbe ripaflfato 
.r Eufrate, torto che Icppe ch’ella fi avvicinava, 
la fece arrcrtare fenza permetterle di comparirgli 
davanti. Oicefi ancora che averte più volte il 
peofiero di levarfela dinanzi * ma che la Tua paf- 
iione per lei fu Tempre più forte che non era il 
fuo fdegno. Al Tuo ritorno l’ Imperatrice, che 
amava la complice de’ Tuoi misfatti, cercò di ri« 
conciliargli , e ne venne a capo lenza gran diffi» 
colt^^ Coloro, che intraprendevano di giu'Hfica- 
re Antonina, erano certi di ritrovare un valido 
Avvocato nel cuore di fuo marito, Teodora trat» 
tò crudelmente tutti coloro , che avevano contri* 
buito a far aprire gli occhi a Belifario fopra la 
fua condotta. Fozio s’era impadronito della pcr- 
fona di Teodofio ad Efefo, e lo aveva trafporta* 
to in un Cartello in Cilicia. Fu cortretto con 
una dolorofa tortura a manifertare dov’era." Teo- 
dora fece ritornare querto fcellerato, lo rertitul 
ad Antonina, lo alloggiò nel fuo Palazzo, e mi- 
nacciò r Impero di dargli il comando delle arma- 
te . Fozio fu per tre anni rinfcrrato in un orri- 
bile camerotto, d’onde cffendofi alla fine falvato 
fi fuggi a Gcrufalemme, dove prefe il nome di 
Fotino, e fi ftette nafeorto in un Monartero, di 
cui fu in appreflb Abbate . L’ Imperò perdette 
nella fua perfona un giovane guerriero , allevato , 
ed iftruito fotto Belilario , c il cui valore dava 
grandirtime fperanze . 

. Poco tempo innanzi , querte due femmine , _ 

le quali non conofeevano fe non la frode , ® la ni d. cap- 
menzogna, le avevano porte in opera per rovina- - 
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''i uftSnia- le mi uomo, clic la giuflizia aveva diritto di pu^ 
va. S4T. nirc. Giovanni di Cippadocia Prefetto del Prc» 
l'roc. rtrr. tiranneggiava da ditei anni addietro T Ira» 
r. c. 15‘pero. Teodora gli paflava tutte le fue ingiullme, 
itic’ninted 8^' perdonò di aver molte volte tentato 

f - 17. di fcreditarla nell’ animo dell’ Imperatore; e de- 
*Mibcrò di • prevenirlo . L’imprefa era' delicata; il 
Prefetto aveva la fiducia del fuo padrone ; ma ave- 
va ancora tanti viz), che dava facilmente attac- 
co a’fuoi nemici. La fua fmi furata ambizione gli 
faceva predar fede alle predizioni di certi impo- 
ftori , i quali gli promettevano la Corona Impe- 
riale . T eodora fi propofe di attaccarlo in quell* 
parte debole; comunicò il fuo difegno ad Anto- 
nina , la quale gli offerì tutti i ripieghi , e gli 
efpedienti della fua aftuzia, e della fua fcaltrezza . 
Il Prefetto aveva un’ unica figliuola, chiamata 
Eufemia: Giovane ancora e fenza efperienza fi 
lafciò prendere dalle carezze di Antonina , la qua- 
le non ceffava di mormorare contro Teodora, e 
Giuftiniano, dicendo che erano moflri d’ingrati- 
tudine, che dovevano tutto a Belifario, e che Io 
ricompenfavano folo con mali trattamenti e co» 
difgrazie ./ Le faceva intendere, che fe fuo padre 
volefle preflarfi al pubblico intereffe, tante ingiu- 
fìizie farebbero predo ri farcite . Il Prefetto benché 
confumato nel maneggio di Corte, fi lafciò in- 
gannare dalla fua ambizione, ed inciampò nella 
rete . Convenne di una conferenza notturna con 
Antonina in un fobborgo di Calcedonia. Teodo- 
ra informò l’ Imperatore delle perfide difpofizioni 
di Giovanni di Cappadocia . L’ Eunuco Narletc , 
c Marcello Comandante delle guardie del Palaz- 
.. zo, ebbero ordine di andare con dc’foldati a na- 
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fconderfi nel luogo della conferenza , c di uccide* 
re fui fatto il Prefetto, fe i fuoi difcorfi facelfe- la.' 541, 
ro conofcerè, ch’egli era reo. Dicefi tuttavia, che 
r Imperatore lèmpre affezionato al fuo Miniftro , 
lo face/Tc ' avvertire di fcanfare quefta conferenza , 

Ma era giunta l’ora, in cui i delitti di Gio- 
vanni di Cappadocia dovevano ricevere il loro 
cafiigo . Si portò a Caicedonia , e mentre fi obbli- 
gava con giuramento a fecondare con ' tutto il 
ìuo potere la congiura di Antonina , Narfete c 
Marcello efcono del loro agnato ; le guardie di 
Giovanni accorrono per difenderlo ; Marcello è 
ferito; Giovanni fe ne fugge, e li ricovera in 
una Chiefa di Cofiantinopoli . Fu fpogliato della 
fua Carica , condotto a Cizico , ed ordinato Sa- 
cerdote per ua enorme abufo , che regnava a que’ 
tempi . Non ne fece mai le funzioni per timore 
di chiuderli per fempre il ritorno alle Dignità, eh’ 
ebbe fempre la follìa di fperare . i fuoi beni furo- . 
no confìfeati, ma ne falvò una parte; e l’Impera- 
tore per un effetto dell’antica benevolenza, gli rì- 
lafciò quali tutto il refio , ficchè egli continuava a 
vivere fplendidamente con gran difpiaccre dell’ 
Impero, da cui era odiato ed aborrito. In fine, 
in capo a quattro anni la pubblica vendetta fu 
appieno fodisfatta. Elfendo fiato Eufebio Vefeovo 
di Cizico trucidato in una fedizione, Teodora fe- 
ce accufare Giovanni come autore di quefio mis- 
' fatto ; e benché non fi avelfe potuto convincerne- 
lo, fu porto in prigione, firacciato a colpi di fru- 
lla , ed obbligato a fare in pien tribunale la con- 
feffione dì tutta la fua vita . Fu fatto dipoi im- 
barcare per l’Egitto fenz’ altro equipaggio che 
alcuni raiferabili cenci , di cui fu veftito . In tut- 
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Ciuft.nia- i porti , dovc il valccilo clava fondo , fi efpo- 
Ah. 5h. n€va Giovanni di Cappadocia fulla pubblica ftra- 
da, e lì cofirigneva a chiedere la litnofioa a’ paf- 
fcggieri . Traversò mendicando u*a gran parte 
dell’ Egitto fino ad Antinopoli, dov’era relegato. 
Quello è quello che ha dato origine al Romanzo 
della mendicità di Belìfaiio: alcuni Scrittori fcn* 
li critica hanno confufa la difgrazia di quello 
gran Capitano con quella di Giovanni di Cappa* 
docia , ch’era loro meno noto . Quello fciagurato 
Prefetto , nel mezzo perfino della miferia , non 
aveva ancora perduto il Tuo carattere fìfcale, ed 
osò chiamare in giudizio alcuni abitanti d’ Alef* 
fandria , come debitori dell’ Erario . Dopo la mor- 
te dì Teodora ebbe la libertà di ritornare a Co- 
llantinopoli, dove morì nella povertà, e nel di- 
ca ratiere 

fucceflròri oon era quelli un uomo virtuoio, ma non trovan- 
0». aneed Jiolo Ttodora malvagio quanto baftaflc, lo fece 
34! acculare di fortilegio , e di maleficj ; e quantun- 
que il Quellore Proclo lo avelTe dichiarato inno- 
cente , fu nondimeno efigliatu a Gerufalemme . 
Gettò dipoi lof fguardo fopra Pietro Barfamete , 
nel quale rifeontraya tutte le qualità , che pote- 
vano piacerle . Sirio di nazione , dopo aver fat- 
ta la profeffione di banchiere, dove non aveva 
rifparmiata cola alcuna per arricchirfi, fu ammef- 
fo nelle guardie dell’ Imperatore . Divenuto Pre- 
fetto del Pretorio fpiegò tutta la fua abilità , ri- 
volgendo in fuo proprio vantaggio la paga delle 
milizie, vendendo le cariche, e i governi, che 
laliciava pofeia mettere a ruba da coloro, che ne 
avevano, comprato il diritto, allontanando le per- 


fprczzo . 

T eodoto 


fu fuo fucceflbrc nella Prefettura : 
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Ione dabbene , per impiegar blamente degli uo* (Xuftini 2 > 
mini fcellerati , foppritnendo gli ftipcndj degli 
O furiali del Palazzo , riducendo le Provincie al« 
la penuria , e sforzandole a recare a Coftaatino* 
poli il loro frumento per rivenderlo loro’a dop* 
pio prezzo , benché foffe guado , coi'rotto, e degno 
di elTer gettato nel mare. La<feta fi cavava^dal* 
le Indie per via delia Perfìa* mettevali in opera 
a Tiro, e a Berito in Fenicia, e di là fì diÀba* 
deva in tutto l’Occidente. Barfamete s’impadro- 
nì di quedo commercio; sforzò gli aurtefìci a la- 
vorare folo per lui , e proibì (otto grofle pene dà 
venderne o di comprarne da altri che da lui* Vmà» 
deva l’oncia di feta di tintura ordinaria e coma»* 
ne fei monete d’oro, lo che equivale ad ottanta 
lire di Francia ; e quella di tintura Regia quat- 

tro volte altrettanto; lo che rovinò inticramehte'..: 

Tiro , c Berito , i cui artefici paffarono in . 
fia. I fucceffori di Barfamete a di lui efèmpio 
divifero col Fifeo gl’ immenfì guadagni di quello „ , 

monopolio. Le doglianze di tutto r Impero, ie - 

mormorazioni del popolo di Coftantinopoli ^ lie " 

minacce delle perfone di guerra, e più ancom ^ 

r enormi ricchezze di quedo concuflìonario fecero 
in ultimo aprire gli occhi a Giudiniano . Teo4o> 
ra fodenne lungo tempo un Magidrato tanto con- 
forme a’fiioi defiderj . Fu d’uopo tuttavia cedere 
al pubblico odio; ma il facriiìzio non fu intero* 
fu fpogliato della Carica di Prefetto del Pretorio, 
e gli fu conferita quella di Sopraintendente alle 
pubbliche entrate , la quale fu tolta a Giovanni 
di Paledina Magidrato icreprenGbile , e difinto*i 
relTato , il quale ne’ pochi meli daeeltó occupavn 
quedo podo, crall conciliata la dima univerlale . 
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In quedi nuova Dignità Barfamete non cangiò 
indole o coflutne. Soppreile quali tutte le pen- 
fioni) che faceva il Principe* lo che ridulfe alla 
mendicità moltiffime fimiglie; e levò ancora tut- 
te le remilfioni , che gl’ Imperatori Iblevano fa- 
re del rello delle contribuzioni . Scemò il pelò 
della moneta d’oro fenza diminuirne il valore. 
Era un collume introdotto fin dal tempo di Au- 
gnilo, che nella cerimonia de’ quinquennali , cioè 
allora quando i Principi rinnovavano dopo cinque 
anni la memoria del loro innalzamento all’ Impe- 
ro, fi difiribuilTero cinque monete d’oro a cialcun 
foldato: quella liberalità, che non era giammai 
fiata interrotta da quali feicent’ anni addietro , fu 
abolita per conliglio di Barfamete . 

Io non fo fe parimente per Aio configli» 
r Imperatore quell’ anno tralafcialTe di elegger Con- 
foli : ma quella fopprelfione non recava veiun pre- 
giudizio allo Stato . La Confolare potenza ol'cu- 
rata da lungo tempo innanzi dalla fovrana auto- 
rità non era piò che un femplice titolo fenza rea- 
lità . La funzione de’ Confoli A riduceva a far 
pompa di fe fette volte l’ anno con una folenne , 
e magnifica marcia, durante la quale gettavano 
danaro al popolo . QueAe fpefe afcendevano a due- 
mila libln*e d’oro* e ficcome pochi Confoli era- 
no in grado di fupplire ad effe , veniva in foc- 
corfo r Imperatore , c l’ erario Regio ne foAene- 
va una gran parte . Marciano aveva voluto abo- 
lire quelle vane e fuperflue liberalità* ma la va- 
nità de’ Magillrati , e l’ avidità del popolo le ave- 
vano perpetuate. Nel Giulliniano le mode- 
rò con una legge ; affinchè , die’ egli , l’ ecceffo 
di quefie fpefe non difirugga il Confolato per man- 

can- 
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canza di perfone provvedute di ricchezze baftanti 
a l'oftcnerle . Non aveva ancora- difegno di fop- 14*,! 
primere quefta Dignità : ma Tei anni dopo la la- 
ìciò dei tutto cadere non eleggendo più Confoli. 

BafiJio fu r ultimo , e l’ anno appreflb 542. è fo- 
gnato ne’ Fafti , e selle leggi , il primo dopo il 
Con/alato di Btfilìo . Si continuò a legnare così 
la data fino nel 587. Allora non fi fece ufo di 
altro carattere cronologico fe non dell’anno del 
Regno, e di quello dell’indizione. Vi fi aggiun- 
fero di poi gli anni di Gesù Grillo * lo che co- 
minciò in Italia fin dall’anno <90, ma più tar- 
di negli altri paefi . Benché quefto anno 541. Da 
confiderato come 1’ ultimo del Confolato , nondi- 
meno i feguenti Imperatori, come Giullino fe- 
condo, Tiberio, Maurizio, ed Eraclio prefero 
ancora alle volte il titolo di Confolo , come fi 
vede dalle loro infcrizioni . Il Confolato aveva 
durato mille quaranta nove anni . 

Dopo la feonfitta de’ Generali Romani pref- S4W 
fo a Macello, Totila padrone della campagna pre- t-onqu?^ 
fe Cefena , Petrapcrtufa , ed Urbino . Di là mar- 
ciò in Tofeana; dove non ritrovando alcuna Piaz- ine. <s§t. 
. za difpofta ad arrenderfi , pafsò il Tevere, e 
za entrare fui territorio di Roma prefe il cam- £»/«/./ 3} 
mino della Campania. La gran fama di S. Be- 
nedetm traffe quello Principe al monte Caflìno. 

Vifitò il fanto Abbate, e quello Conquillatore , 
che tremar faceva T Italia , fi apprefsò coi un ri- 
fpcttofo timore ad un Monaco debole in appa- 
renza, ma ancor egli Conquillatore con maggior 
ragione di Totila. 11 Santo gli diede alcuni con- 
figli, e gli predifle i principali avvenimenti del- 
ia Tua vita. II' Re fi. avanzò fino a. Benevento, , 

che 
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okifinia- ^hc non ékc alcuna refìftenia, benché quefta Cit^ 
tà fofle ben fortificata ; ne fpianò le mura , affin- 
chè fcrvir non potefTe di ricetto a* Romani. Si 
avvicinò polcia a Napoli ; e non avendo potute 
indurre gli abitanti a riceverlo, deliberò di affe- 
diarla. Comandava quivi Conone con una guar- 
nigione di mille uomini . Totila accampò vicino 
alla Città, e difiaccò una .'parte delle Tue truppe 
per impadronirfi delle Piazze all' intorno. Cuma, 
e molte altre Fortezze furono prefc. Si trovaro- 
no in quefie delle mogli di Senatori, che il Re 
de’ Goti trattò con molto rifpetto, e rimandò 
a’ loro mariti. Quefia moderazione gli fece gran- 
de onore, ed agevolò le fue conquiftc. Fu in 
lireve padrone della Lucania, e deH’Apulia, del- 
la Calabria, e del paefe de’Bruz). L’Imperatore 
privato delle rendite di quefte Provincie non pa- 
gò più le fue truppe d’ Italia ; c i loldati ridot- 
ti a vivere a fpefe del paefe rubavano gli abitan- 
•' ti, e non tenevano più conto de’ loro Generali. 
Ctuivi Per rimediare a quefti difordini l’Imperato- 

l^wini.* re fpedì in Italia col .titolo di Prefetto del Pre- 
torio quel medcfimo Maffimino , che aveva in- 
viato tre anni avanti Deputato a Vitige . Gli die- 
I . de autorità fopra i Generali , e fece partir fece 
' lui una flotta fotto il comando di Erodiano, e 
di Faza, Ibero di Nazione, e Nipote di Perano. 
Non poteva farli peggior elezione . Maffimino in- 
fingardo, timido, ed affatto ignorante nel mefiier 
della guerra, fi fermò in Epiro, e perdette qui- 
vi molto tempo. Demetrio, che partì di Coftan- 
tinopoli poco tempo dopo di lui, era più corag- 
giòfo, e più attivo, e aveva fervito fotto Beli- 
lario in Italia . Approdò in Sicilia , e fentendo , 

che 
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che i Napolitani era» ridotti ad un’ «ftrenw ca* 
reiiia, raccolft ou^ti vafceUi, che caricò di fru» ai^ 
mento, ma non potè fornirgli di truppe. Frattan* ^ 
to i Goti erano tutti fpa ventati , e credendo , che 
X>emctrio conducete agli afiediati un pofifente lòc* 

•corfo, /ì difponevano a levare l’affedio, tofto eh* 
hffe comparfo davanti a Napoli . Invece di prò- ■ ■'.■'i 
fittare di quello errore , Deojetrio andò ad , appro* \ 

dare a Porto per levare colà de’foldati' ma non 
potè arruolarne alcuno, tanto fpavento avevano [ 

me(To i fucce{& di Totila ; e fo coflretto ad an- 
darfene a Napoli con que’ pochi foldati , ?.che con- 
dotti aveva da Coftantinopoli . Il Governatore 
della Città afTediata'fì chiamava ancor cgU De- 
metrio . Era cedlui un marinalo nato nell’ Ifola 
di Cefaionia , il quale era divenuto molto ahil* 
nella navigazione , e che dop aver predato fé* 
gnalati fervigj a Belifario nelle fue due fpedizio- 
ni di Affrica, e d’Italia, aveva ricevuto per ri- 
compenfa il governo di Napoli. Confervando iem<* 
pre r afprezza della prima fua profeffbne , non 
ceffava , dacché era incominciato T affedio d’ in- 
fultar Totila , c di vomitare contRO di lui dall’ 
alto delle mura le pili vili, c turpi ingiurie. All’ 
avvicinamento del foccorfo ebbe l’ accortezza di 
entrar folo in una fcialuppa , e fu tanto fortuna- 
to,' che raggiunfe la fiatta. Fece animo al Co- 
mandante, e lo induffe a fere lo sbarco . Totila . 
ben informato dello fiato della flotta, raccolfe 
molte barche leggiere; torto che i nemici ebbero 
porto piede fulla fpiaggia , fi avventò fopra di 
loro con tanta furb , che penfarono folo a 
girfene . Non fi falvarono fe non quelli , eh’ cn- 
Karono nelle Iciakippe ^ c guadagaatono il largo | 

V ’ . del 
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del numero de* quali fu Demetrio il Comandante: 

I Goti s’impadronirono di tutti i vafcelli, c de* 
gli equipaggi. L’altro Demetrio fu fatto prigio* 
nicro : gli fu troncata la lingua , e le due mani 
per punire la Tua infolenza, e in quello (lato fu 
lafciato ritornare nella Città. 

Maffimino informato di quello difaUro te- 
mette , che non gli fofle attribuita a delitto la 
Tua inazione . Pafsò adunque in Sicilia * ma la 
lua naturale timidezza lo ritenne di nuovo a Sira- 
cufa . E in ultimo le illanze de’ Napolitani , che 
fi morivano di fame, le minacce dell’ Imperato- 
re , e i rimproveri de’ Tuoi propr; foldati , lo 
coflrinfero a far partire la flotta. Egli non osò 
imbarcarfi , e lafciò la condotta del foccorlò ad 
Erodia no , a Faza, e a Demetrio, che s’era por- 
tato in Sicilia dopo la Tua fconfìtta . Si avvici- 
navano a Napoli, quando una violenta tempella 
fece rompere i vafcelli contro il lido, dove gl* 
inimici avevano il loro campo . I Goti entrano 
tofto impetuofamente in eflt , e ritrovando perfo- 
ne di già turbate , e confufe dalla tempeda , uc- 
cidono gli uni, precipitano gli altri nel mare; 
nulla loro refifte . Demetrio è prefo ; ed Ero- 
diano, e Faza (i fai vano con pochidtmi de’ loro, 
foldati . 

[ Totila fece condurre Demetrio colla corda 
al collo fino a’ piedi delle mura di Napoli , e gli 
ordinò di eforrarc gli abitanti ad arrenderli ; Cke 
dovevano attendere ogni cofa dalla Clemenza del 
Re , e niente dal potere dell' Imperatore , il qual* 
non aveva altri foccorfi da inviar loro dopo la per- 
dita della fiotta , di cui vedevano le reliquie ^ e 
gli avanmi . 11 trido fpettacolo di Demetrio , ag- 
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eìunto a’ fuoi difcorfi*^ ancora pih trifti, fece per- ®™**“*»" 

& • /* T i. * J* " 

der loro ogni Iperanza . La Litta era piena di An. 54»^ 
tumulto, e di confufione . Totila fi avvicinò in 
peri'ona , ed avendo fatto fegno per chiedere di 
effere afcoltato; „ Amici miei, difs’ egli , noi 
„ non fiam qui venuti per farvi guerra , ma per 
„ liberarvi dai giogo, che avete ricevuto voftrd 
„ malgrado , e per ricompenfarvi della vigorofa 
„ refiftenza , che avete oppofta a’ Romani . Di 
„ tutti gl’ Italiani voi fiete i foli , che avete fe- 
„ gnalato il voftro affetto verfo la noftra Nazio* 

„ ne . Metteteci in grado di farvi provare la no- 
„ ftra riconofeenza . Noi Tentiamo i voftri mali’ 

„ quanto voi medefimi . Non temete piò nulla 
„ dai Romani ; la loro fortuna è pafiata. Noi' 

„ permetteremo a Conone , c a’ fuoi foldati di 
„ ufeire della Città . Noi fiam pronti a darne 
„ giuramento, e a giurare a voi fteflì, che vi 
tratteremo come noftri amici, e noftri fratelli ' 
Quelle parole, a cui la careftia dava ancora for- 
za maggiore, non facevano minor impreflìone.fo- 
pra la guarnigione , che fopra gli abitanti . Non 
ofiante Conone, fperando ancora un qualche foc- 
corfo , e non volendo mancare a quello , che do- 
veva all’ Imperatore , domandò una tregua di un 
mefe Totila per fargli conofeere, che fi lufingava 
in vano, l’accordò per tre mefù Ma gli aflediati 
non potendo piu fopportar la penuria, e la fame, 
fi arrefero in capo ad alcuni giorni, e Totila 
mantenne fedelmente la fua parola. 

Fece ancora piò , che promeflb non aveva , 
e la guarnigione fu debitrice della fua falvezza allà fr»e. o*/. 
bontà di quello Principe, che trattava da barba* ••• 
ro. Vedendo i foldati Romani confumati, e rifi- 
niti 
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•ìuftiai*.) nifi dalla fame, e temendo che non fi procuraf- 
Axu } 4 i. fero da fe medefimi la morte con un foverchio 
mangiare , pofe delle guardie alle porte per im- 
pedir loro di ufeire , e diftribul in prima ad efii 
una leggiera porzione di cibo, che andò di giorno 
in giorno aumentando . Dopo aver loro reflituite 
le forze con quella faggia precauzione, gii lafciò 
ufeire, e diede loro dc’vafcelli per ritirarli dove 
piò ad elfi piaceva. Molti di loro rellarono al 
iervizio di un vincitore cosi benefico. Conone, 
e gli altri vergognandofi di ritornare a Collanti- 
aopoli, volevano andare a Roma per mare; ma 
ritenendogli il vento contrario a Napoli , temet- 
tero « che r umanità di Totila infine non fi llan- 
calte, e che quello foggiorno non diventalfe loro 
funello. 11 Re avvedutoli della loro inquietudine, 
gli fece radunare, diede; loro di nuovo la Tua pa- 
rola , e gli ralficurò con tutti i contralTegni di 
fua bontà . Continuando il cattivo tempo , diede 
loro cavalli , e muli colle provifioni necelTarie pel 
viaggio, e gli fece accompagnare infino a Roma 
da una feorta de^ Tuoi migliori foldati . Difiruffe 
in 'apprelTo parte delle mura di Napoli , come fa- 
ceva in tutte le Piazze, di cui s' impadroniva , 
per obbligare i Romani a tener la campagna , dove 
cercava l’ occafìone di venire feco loro a giornata . 

Quell© Principe tanto umano verfo i fuoi ne- 
fev*rftà. mici, puniva feveraroente il delitto ne’ fuoi pro- 
prj foldati . Un Romano di Calabria venne a chie- 
dergli giudizia contro uno delle Tue guardie, ac- 
. cufandolo di aver fatta violenza a fua figliuola . 
Il reo fu filila fua propria confellìonc condannato 
, . a morte. ElTendo collui un guerriero rinnomato 
pel fuo valore, i principali Olfiziali fi unirono. 

infic- 
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infiemt per chiedere la lua grazia. Il Re dopo/^‘“'^ 
avergli afcoltati con bontà, rifpofe loro io qucfli An..si»'. 
termini ; „ Non mi abbiate in fofpetto di crude- 
,, le : ninna cola più mi muove a pietà quanto. 

„ le difgrazie de’ miei compatriotti . Ma il mag- 
„.gior male, ch’io loro far potefli, farebbe la- ‘ 

„ Idar impuniti ì delitti. Io fo, che il volgo ^ 

„ chiama clemenza una micidiale indulgenza , che ■ - " 

„ alimenta e moltiplica i misfctti . Per contrario 
„ quegli , che con una falutare feverità mantiene 
„ r autorità delle leggi, è confi dcrato '.come du- 
„ ro, ed inumano. La licenza è quella, che al- 
„ tera, e confonde cos^ t veri nomi delle cofe 
„ per procurarfi L’impunità. Voi non avete parte 
„ nel delitto: ma penfate, che difendendolo ve 
„ ne renderete complici. Io giudico del pari reo 
„ l’autore del misfatto, che colui, il quale ne 
„ impedifce il caftigo .-Eleggete di falvare un reo, 

„ o tutta la Nazione. Sul principio della guerra 
„ noi eravamo potenti, i e fortunati : il numero, 

„ e la bravura de’ noftri foldati , le noflrc ricchei- 
„ z« » e le noftre palTate vittorie cl rendevano 
„ terribili. Tutte .le Fortezze delFItalia erano 
in noftro potere. L’ ingiuftizia di Tcodato ha 
„ diftrutto il noftro Impero: Iddio s’è armato 
,, contro di noi: egH è marciato alla tefta di un 
„ piccolo numero di Romani, o le noftre innu- 
,, merabili armate fi .fono dileguate davanti a’no- 
„ ftri deboli nemici. Satollo di vendetta, egli fi 
„ volge al prefente verfo di noi : il fuo poflente 
„ braccio folleva quelli , che il fuo braccio ave- 
,, va atterrati; noi ci afpcttavamo folo la mor- 
„ te , ed egli ci ha data la vittoria . Confervia- 
„ mola colla noftra giuftizia; non tiriamo fopra 
St. degl'lmp. T, XXIV, I » i 
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j noftrì capi il cafligo , che ha meritato il reo „ 
Ar* 54». Quelle faggio riflcflioni penetrarono il cuore de* 
Goti , abbandonarono il colpevole : egli fu gialli* 
ziato , e i fuoi beni furono dati alla donzella , 
che aveva oltraggiata. 

^IVione^di Mentre che Totila toglieva T Italia all’ Im- 
Cofroe. poro, Cofroc aveva formato il difegno di pene- 
trac, i trf. j^are nella Paleftina , e di mettere a facco Geru- 
’ falemme , dove fperava di ritrovare gran tefori . 
Subito che giunfe la Primavera, prefe quel me- 
defimo cammino, che tenuto aveva due anni avan- 
ti rifaicndo lungo T Eufrate. Candido Vefcovo di 
SergiopoJi, cavando dalle mani' del Re di Perfia 
i dodici mila prigionieri di Sura, fi era obbligato 
di pagare dugento libbre d’oro nello fpazio di un 
anno , fiotto pena , mancando , di pagare il doppio , 
c di cffere' fpt^liato della ' fua Dignità . Non ave- 
va ancora adempiuta la fua parola, quando inte- 
fe, che Cofroe fi avvicinava. Andò a gettarli 
a’ fuoi piedi , adducendo in fua fcufa la fua indigen- 
za, c la durezza dell’ Imperatore \ che aveva ne- 
gato di foccòrrerlo. Il Re Io fece mettere in fer- 
ri , llracciare a colpi di - frulla , e lo condannò a 
dare fecondo la fua convenzione il doppio della 
fomma promelTa . Candido lo fupplicò di mandare 
a Sergiopcdi a prendere tutte le ricchezze, che 
vi erano nella Chiefa della Città . Cofroe vi ac- 
confentl fcnza molta difficoltà* ma non fu con- 
~tento del bottino, e comandò ad una Coorte di 
Perfiani , che andalfero il giorno feguente a cer- 
care in tutte le cafe: ma avevano un ordine fe- 
greto d’ impadronirfi della Città. Un Saraceno 
Crifliano, che ferviva nell’armata di Cofroe, ebbe 
notizia di quefto difegno, ed andò la notte a 
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darne avvifo agli abitanti , i quali negarono l’ in* cinftm'a- 
greflb a’Perfiani. Il Re fdegnato fece incontanente An* 5*1. 
partire lei mila uomini per efpugnare la Piazza, 
la quale non aveva di guarnigione piU che du* 
gento foldati. Gli abitanti refiftcttero in prima ' ^ 

con coraggio; ma non avendo fperanza di poter 
fortenerfi lungo tempo , penfavano d’ arrenderli , 
quando quel medefirao Saraceno andò di nuovo ad 
avvertirli , che i Perliani mancavano di acqua , e 
che farebbero partiti fra due giorni . Rafficurati 
da quella buona novella, continuarono a difen* 
derfi, c in capo a due giorni avendo Cofroe ri- 
chiamati gli aflediatori, levò il campo, conducen- 
do feco Candido, al quale non reditul giammai 
la libertà . 

Giulliniano non poteva confidare ne’Coman- 
danti delle truppe d^Oriente: effi non ardivano di oriente'.'' 
entrare in campagna , e fe ne ftavano rinchiufi den- 
tro alle Fortezze. Impiegò il fuo folito ripiego, 
c fece partir Belifario , ma fenza dargli truppe . 

Qjefto Generale fi portò prontamente nell’Eufra* 
tefia . Giudo , ano de’ nipoti delP Imperatore , era 
in Gierapoli con Buzete, e parecchi altri Gene- 
rali. Avendo quedi invitato Belifario a venire 
a rinferrarfi con eflo loro , ebbero da lui queda 
rifpoda : Cie fe fi trattava filo della ficurt^^ 
delle loro perfine , eglt figtiìva il loro parere ma 
che fi fi trattava di falvare /’ Impero y era un tra- 
dirlo lafciando le Provincie in baita dì Cofroe . Gli 
cfortava a venire ad unirli feco ad Europe full’ 

Eufrate, ch’era il luogo dove avevano ad adu- 
nar fi tutte le truppe, che poteva raccogliere. Ob- 
bedirono, ed avendo lafciato Giudo in Gierapoli , 
fi portarono ad Europe predo a Belifario . Ma 

I a tutte 
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tutre le truppe Romane infiemc raccolte erano un 
nulla in confronto dell’ cfercito de’ Perfiani : co- 
nofcendo la loro propria debolezza tremavano ai 
folo nome di Col'roe » 

Quello Principe prendeva la via della Pale- 
Ulna, quando intefe, che B;;lirario era accampato 
ad Europo, d’onde poteva facilmente padare 1 Eu- 
frate . Egli non conofceva ancora quello Generale 
che per fama , e non fapeva ih quale dato folTe 
l’armata Romana. Temeva che intanto ch’egli 
laccheggiava la Paledina , Belifario non facelTe 
r.'rpprefaglia fulle terre di Pcrfia . Spedì pertanto 
Abandano , uno de’ fuoi Segretari , in apparenza 
per dolerfi- che 1’ Irhpcratore> non ratificava il 
trattato dabilito da due anni addietro, ma in cC- 
fctto per efimlnarc le forze di Bclifario . II Ge- 
, nerale Romanoibcn. fervito dalle fue fpie , fu av* 
vifato delle intenzioni del Re, c per occultargli 
la Tua debolezza , fcelfe Tei mila uomini de’ più 
grandi della perfona ,. e di un afpetto ardito e 
guerriero: fi allontanò con quedi come per an- 
dare ad una partita di- caccia , e fece palTare l’Eu- 
frate a mille Uomini di Cavalleria fotto la con- 
dotta di Giovanni , e dell-’ Armeno Adolio , con 
ordine dì correre continuamente fulle rive del fiu- 
me , per far credere che il loro difcgno foflc di 
contenderne il- palio . Fece piantar la fua tenda 
in una pianura deferta ; i fuoi faldati vediti , ed 
armati alla leggiera come cacciatori , volteggia- 
vano d’intorno a lui ; e quando il Deputato di 
Cofroe arrivò , lo guardarono appena , e lo lafcia- 
rono palTare con un’ aria d’ indifferenza , e di di- 
fprezzo , come penfando a tutt’ altro , ed intefi 
folo al loro divertimento . Effendofi Abandano 
- . _ ‘ pie- 
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prefentato a Beltfario , gli dille : C/>e il Re di Ciuftinia- 
Perfia maravìgliandofi , che non fe g/’ inviajfero De-* 
putatì cerne fi aveva pattuito , fi era creduto in ob-> 
bligo di entrare armata mano Julle terre dell' Impe-* 
ro. Belifario rirpofe ridcitdo.' Che la condotta del 
Re era nuova j e eh' egli veniva a dimefirare la fua 
premura di conchiudere la pace con faccheggiamenti ^ 
e macelli . Abandano , ritornato apjwxlfo ’l fuo pa« 
drone gli cfagerò k forie di Adirarlo , la fua fer-* ' 
mezza , e la lua fiducia « *e la qualità de' Tuoi 
foldati . Ma quello , che piìt di ogni altra cofa 
metteva paura a Cofroe , erano que’ Cavalieri de’ 
quali ignorava il numero, e che parevano voler 
impedirgli la ritirata . Impaurito come egli era , 
deliberò di sforzare il paflaggio dell’ Eufrate . Il 
paefe , che aveva trave rfato era affatto sforni* 
to di vettovaglie; e non gli refiava pili nulla 
de’ viveri, che aveva feco recati. Belifario non 
fi oppofe punto al fuo difegno ; e diede ordine V 

a’ Cavalieri, che fi allontanaffero , e lafciaffero li« 
bero il paffo . 

Colroc pafsò molto al difetto di Europo; Cofros rK 
lo che era facile a’ Perfiani , che portavano fetn* p'^g^uV.'' 
pre feco de’ ponti volanti . Torto che fu full’ al* 
tra riva, mandò a dire a Belifario, Ch' egli ave- 
va fatto ritirar ie fue truppe per benevolente verfo - 

i Romani e che attendeva i loro Deputati per ter- 
minare alla fine l' opera della pace da « lungo te>n- 
po fofpefa. Belifario fece ancor egli paffare TEn- 
frate alle fue truppe , e rifpofe a Cofroe , Che ■ 
riceverebbe tra poco nuove dell' Imperatore . Lo 
pregava nel medefimo tempo di dar prove delle 
lue pacifiche dilpofizionì, non commettendo aleu- 
ta oftilità falle tene dell’ Impero , che aveva a 

I 3 tra- 


/ 


Digitized by Google 



N 


134 Storia 

Giuainia- traveriarc , il Re lo promifc , a condizione che 
A«> 8^^ farebbe dato un’omaggio didinto per la fua 

qualità . Il Generale Romano giunto ad Edeffa 
gl’ inviò Giovanni, figliuolo di Bafilio , il più 
ricco della Città, il quale accettò quella com> 
milione con edrema ripugnanza. A quedo modo 
Belifario fenza fnudare la fpada, e quali fenza 
truppe Teppe mettere in fuga il Principe più po* 
tonte del Tuo fecolo, il quale marciava alia teda 
di un numerofo efercito : Campagna più ingegno- 
fa , e più utile che fplendida e gloriofa , dove la 
teda del Generale Teppe operar da Te fola, fenza 
impiegare il braccio de' iuoi ToKiati , e liberare 
r Impero da un pericolo, da cui cento mila uo- 
mini dice Procopio avrebbero avuta difficoltà a 
fcamparlo . CoTroe , il quale non faceva conto al- 
cuno delle fue parole, non fu sì todo a vida di 
Callinico , che fi Tcordò di quella , che data ave- 
va poc’ anzi . Si redauravano allora le mura della 
Città ch’era ancora in gran parte aperta. All’av- 
vicinamento de’ Perfiani , i più ricchi abitanti fi 
falvarono co’ loro effetti ; gli altri furono fatti 
prigionieri, e condotti in Perda* e la Città fu 
da capo a fondo didrutta . In quedo medefimo 
tempo gli Armeni, che tre anni innanzi s’ erano 
dati a’ Perdani , trovando il nuovo governo anco- 
ra più afpro che non era quello de’ Romani, ri- 
tornarono a’ loro antichi padroni • Quel raededmo 
Baffacete , eh’ era dato capo della ribellione , lì 
portò a Codantinopoli a gettard a’ piedi dell’ Im- 
peratore , che lo accolfc con bontà . Belifario fu 
richiamato alla Corte per effere fpedito in Italia , 
dove la cattiva condotta de’ Generali lafciava un 
libero corfo al valore di Totila. Ma queda ra- 
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gione non era che un prctefto , perchè quello Gè» 
nerale fu trattenuto a Coftantinopoli per tutto il ao. 54», 
vegnente anno. Io efporrò adedo quale fu il ve* 
ro motivo del Tuo richiamo. 

L’ Imperatore aveva poco innanzi celebrata 
per la prima volta a Coftantinopoli la. fella della za a Cq. 
purificazione , che fu allora iftituita, e filTata U 
fecondo giorno di Febbrajo. Ma quello Principe rptofh. 
zelantiffimo per le pratiche cllerne di divozione , 
e men attento che Totila a raffrenare il liberti* ytnaji.p.ài 
naggio, che audacemente trionfava alla Corte , 
provò in quello medefimo anno i più terribili idem»m 4 
effetti deir ira divina . Un tremuoto diUruffe cdi- av 
fiz) , Chiefe , ed una parte delle mura della Cit* 
tà vicino alla porta dorata. Molti abitanti rima- 
fero feppclliti fdtto le rovine. Subito dopo un 
flagello più micidiale, e più inevitabile fpopolò 
quali del tutto quella Capitale. La crudele pelli-' 
lenza , la quale faccheggiava di mano in mano 
da dieci anni addietro tutte le contrade deH’Uni- 
verfo , la defolò per quattro meli . Il numero de 
morti fempre più crefceva ; ed infine gìunfe fino 
a dieci mila in un folo giorno. Intiere cafe di-' « 
ventarono fepolcri, c tutta la Città un vado ci- 
mitero. L’Imperatore commife a Teodoro fuo 
Referendario la cura di far feppellirc i morti j gli 
diede delle guardie del Palazzo., e del denaro 
dell’ erario regio , al quale quello generofp Magi- 
flrato ne aggiunfe molto del fuo proprio . Empiu- 
ti che furono tutti i fepolcri de’ contorni di Co^ 
flantinopoli, fu prefo il partito di caricare i ca- 
daveri fn barche, e di trafportarli IwiJgi dalla 
Città , In ultimo la pigrizia e il languore , ordi- 
nario effetto di quell’ Qnibile e fatai morbo, fé- 
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■ cero invcnfare una nuova forte di fepoltura , che 
riulci -funcfta agli abitanti. Si fcopcricro le torri 
da cui erano Hancheggiate le ttiura della Città , 
e vi fi gettavano dentro i corpi come in pozzi , 
L’infezione di tanti cadaveri am montinati gli uni 
fopra degli altri, fpargcva la morte nella Città, 
particolarmente -quando il vento vi portava que- 
lle appefiatò efalazioni. Raccontafi che vi furono 
tre donne gravide, i cui figliuoli morirono di 
pefic dentro al loro fcno, fenza che le madri ne 
rcfiaffero attaccate; e che un’altra donna per con- 
trario morì di quello male partorendo, fenza che 
il fanciullo ne portaffc alcun fegno . Procopio di- 
ce, che le dilTolutezze allora celTarono, e che i 
più diflbluti praticarono i doveri della Religio- 
ne , non perchè , die’ egli , il ffiro cuore fi fofle 
cambiato ; ma perchè vedevano la morte fofpefa 
fopra i loro capi . Qiiìndi a mifura che il male 
feetnò di forza , ripigliarono i loro antichi corta- 
mi, e diventarono peggiori che non erano innan- 
zi. Ogni forte di commercio, e tutte le opere 
furono interrotte. Quella generale inazione ca- 
gionò la carellia, che rapi ancora un numero 
grande di abitanti . 

Giurtiniaiio medefimo fu attaccato dal con- 
tagio . Un carbone pellilcnziale fece difperare 
della fua vita, c la notizia della fiia morte fi 
fparfe in Oriente . Alcuni Comandanti • delle 
truppe dando troppa credenza a quella novella , 
ed immaginandofi che Teodora, che detellavano , 
avrebbe dilpoflo dell’Impero, diflfero altamente, 
che fe forte eletto a Colla ntinopoli un Impera- 
tore fenza loro partecipazione , non vi farebbero 
tornati giammai nè erti , nò i loro foldati . Giu- 
■ - ■ - llinia- 
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niniano ruvutofi dalla fua malattia fu infortaato 
di quelli difcorfi da’ Comandanti medefimi , che ab.' j 4 ». 
fcambievolmente fi accularono . Teodora pii» irri- 
tata di Tuo marito, chiamò Belifario, e gli altri 
Ofh4Ìali dell’ armata. Dopo avergli uditi, rellò 
convinta dalla tedimonianza di Pietro, «di Paga, 
che quella parola era ufeita della bocca di Buze* 
te. Lo fece venire al Palazzo come per conful- 
tarlo intorno ad un affare importante. Fu fubito 
caricato di fi;rri , e medb in una tenebrofa , e 
profonda prigione, dove ella foleva rinferrarc co- 
loro , che voleva far perire . Stette quivi due an- 
ni e quattro mefi fenza vedere la luce . Il carce- 
riere , che andava ogni giorno a gettarli , come 
ad una fiera, un miferabile alimento , aveva proi- 
bizione di dirgli una fola parola. Comparve alla 
fine di nuovo con grande ftupore di tutta la Cit- 
tà , che conofeeva l’implacabile natura di Teodo- 
ra . Se Belifario non fu involto nella fua difgra- 
zia , ne fu per certo debitore a fua moglie . Quan- 
tunque Antonina non amaffe Belifario , e gli fa- 
cefTe continui oltraggi , era tuttavia contenta di 
averlo per marito , e lo ricorapenfava della fua 
fofferenza, coprendolo col credito, che la confor- 
mità di coftumi le dava preflb l’ Imperatrice . 

Richiamando Belifarb , l’ Imparatore aveva 
conferito a Martino il comando generale delle Martino 
truppe di Oriente , ed effendofi la collera di Teo* 
dora rivolta tutta conti'o dello fventurato Buze- rne Ptrf, 
te, gli altri Offiziali eraao fiati rimandati * 
Mefopotamia . Cofroe continuava le fue oftilità , 
benché non ceflafle di chiedere l’ efccuzione del 
trattato di pace, che doveva fruttargli cinque 
mila libbre d’oro. Ma Giuftiniano non fi dava 
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fretta , temendo a ragione , che quella fomma ^ 
che avrebbe' data per comprare la pace , non fer« 
vi(Te a fargli la guerra . Nondimeno i Deputati 
incaricati della ratificazione, erano alla fine par- 
titi , quando Valeriano, che comandava in Ar- 
menia, fece fapere all’ Imperatore l'imbarazzo in 
cui fi trovava il Re di Perfia . Quefto, Principe 
religiofifTimo adoratore dèi fuoco , la gran Divi* 
nità de’ Perfiani , aveva pafiato il verno nell’ Ar- 
debigana , dov’era il pih celebre de’Tempf del 
fuoco , chiamata Pirceti . Quefia Provincia con* 
ferva ancora al prefente il nome di Ardebigiani; 
e(Ta è una parte dell’ antica Media . Il difegno 
di Cofroe era di entrare alla Primavera fulle ter- 
re dell’Impero per la Perfarmenia. La ribellione 
di filo figliuolo , e la pefiilenza , che fi diifufe 
nelle fue truppe, l’obbligarono a tornarfene a 
Ctefifonte . A quella nuova Giufiiniano diede or- 
dine a’ Tuoi Generali di entrare in Perfarmenia , 
Si raccolfero tutti appreflb di Martino , e l’ ar- 
mata Romana fi trovò forte di trenta mila uomini , 
Nabedo Comandante del Paefe non ne ave- 
va piti che quattro mila . Si pollò tra alcune mon- 
tagne in un luogo chiamato Anglone . Per rende- 
re Taccefib di eflb piti difficile, attraversò tutti 
i paffi con groffe pietre , alberi atterrati , e car- 
ri , e fafciò il fuo campo di un largo foflb . Po- 
fe alcune piccole partite di foldati in imbofeata 
in alcune cafe vicine ruinofe, e cadenti. I Ro- 
mani arrivati una giornata lungi da quello luo- 
go, prefero una fpia degl’ inimici, che gl’ ingan- 
nò, facendo creder loro, che Nabedo aveffe ab- 
bandonato il pollo di Anglone, e fofie affai di 
là lontano. Si sbandano fubito , e marciano con- 

fufa» 
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furamentc , c io difordine fcni’ altro oggetto che^^ 
quello di predare il Paefe , ch’era ricco, e po-^n. , 4 j. 
^lato. Alla villa di Anglone i loro fcorridori 
vennero ad avvertirli , che gl loimici gli atttn- 
- devano in ordine di battaglia . Sorppefi da quello 
impenfato incontro, fi fchierano in fretta, e me* 
olio che polTono , fopra un terreno rotto , jnuftua- 
le, ingombro d’alberi, e di pietre. I Perfìani 
mollrandofi intrepidi, e. corraggiofi avevano ordi- 
ne di tenerfi fermi nel loro pollo. Narfete alla 
tefta degli Eruli attaccò il primo, e pofe in tu- 
ga quelli, eh’ erano a lui oppofti.^Tutta 1 arma- 
ta feguiva il fuo efempio, quando i Perfidi na- 
fcolli dentro alle cafe diroccate efeono dall agua- 
to , affaltano i Romani , e portano d^appertutto 
il difordine, e lo. fpa vento. Nabedo fa nel mc- 
dcfimo tempo avanzare il rello delle fue truppe : 
io quelle angufic gole il numero non dava alcun 
vantaaaio . I Perfiani opprimono con dardi quella 
confufa folla di nemici , i quali s imbarazzano , 
e fi rovelciano gli uni fopra degli altri. Narlcte 
ricevette una ferita mortale , e fu portato tuort 
della battaglia da fuo fratello Ifacco . Morì di là 
a pochi momenti; perdita irreparabile per i Ro- 
mani. Quefto bravo guerriero, vincitore un tem- 
po di Belifario medefimo , aveva in appreuo ler- 
vito fotto i fuoi ordini , c fi era fegnalato in 
Italia in tutti gl’ incontri . Pochiffimi Eruh fi 
falvarono: erano quafi ignudi, e coperti foltanto 
di una cafacca groffolana , e di uno feudo , i lo- 
ro fchiavi mefcolati con effo loro combattevano 
anche fenza feudo , non avendo permj^onc i por 

tarlo fe non dopo che s’ erano diftinti con un 

qualche fatto d‘armi . Furono allora veduti _ 

gl V 
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gire trenta mila Romani davanti a quattro mila 
An/ $4). Permani , i quali maravigliati eglino fteffi della 
loro vittoria, e temendo di un qualche ftratagema 
non gl’ infeguirono lìe non fino airingrelTo della 
pianura . Ma lo fpavento non cefsò col pericolo * 
i foldati , e i Capitani alla loro tella fé ne fug- 
givano fenta cffCTe infeguiti ; i Cavalieri corren- 
' do a briglia fciolta fenza voìtarfì in dktro, get- 

tando le loro armi , e le loro corazze non fi fer- 
mavano fe non allora che i loro cavalli cadeva- 
no a terra morti di (lanchezza e di fatica . Gl* 
inimici fecero un gran macello , e molti prigio- 
nieri . Riportarono una prodigiofa quantità di ar- 
mi, e di ogni forte di bagaglj. Adolio nella fua 
fuga pafìfando vicino ad un Cafidlo, ricevette un 
colpo di pietra del quale morì. Quella fu la fo- 
la azione di quefia campagna* i Generali Roma- 
ni fi rinferraroQo dentro alle Piazze forti , e la 
malattia trattenne Cofroe a Ctefifonte . 


Le armi Romane non avevano forte raiglio- 
. re in Affrica. Per non piìi ritornare a quello, 
che accadeva in quella valla Regione , raccoglierò 
qui gli avvenimenti di quell’ anno , c de’ feguen- 
ti fino al tempo, in cui l’ Affrica fu del tutto 
pacificata. Salomane la governava con faviczza, 
e le faceva godere da quattro anni le dolcezze 
della [Mce , quando il defiderio d’ingrandire la fua 
famiglia venne a turbar la fua quiete, e quella 
rincora della Provincia . Non aveva figliuoli ; un 
accidente lo. aveva fatto diventare eunuco fin dal- 


la prima fua giovanezza* ma tre fuoi nipoti Ci- 
ro, Sergio, e Salomone gli tenevano luogo di 
, figliuoli . Gli fece venire in Affrica, ed ottenne 
dall’Imperatore il governo della Pentapoli per 

Ciro , 
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Ciro, e della Tripólitan» per Sergio. Qucftì gio» 
vani fenza merito , e fenza efperienza , altieri pel 
potere del loro Zio, credette! o che ^(Te loto 
pcrmcfla ogni cofa . I Mauri detti Leucati , ven> 
nero in. arme , e in numero grande alle por* 
te della gran Lepti, refidenza di Sergio ^ chie* 
dendo i prefentì, che fi foleva far loro- in vigor 
del Trattato. Sergio feguì il cattivo coniglio di 
quel Pudenzio, il quale fin dal principio della' 
guerra contro i Vandali aveva utilmente fervito 
i Romani . Ricevette nella Cittl^ ottanta Mauri 
de' piu qualificati , dopo aver loro promelTo fuu* 
rezza, giurando Ibpra i Vangeli; ed avendogli 
invitati ad un pranzo gli fece trucidar tutti, 
cccettnatone un folo , il quale fe nc fuggì , c re- 
cò quella nuova a’ Tuoi convpagni . Una così ne- 
ra perfidia follevò tutta la Nazione. I Mauii 
marciarono a Lepti , e furono vincitori in un pri^ 
mo combatttmerato , ma Pudenzio vi fu uccifo. 
Pofero in piedi forze maggiori, entrarono nella 
Pentapolì, c prefero Berenice. Ciro non aveva 
ofato afpettargli ; e s’era falvato per mare a Car- 
tagine, dove Tuo fratello Sergio andò a raggia* 
gnerlo. Antala> Re di un’altra parte della Na- 
zione, era fiato fino allora fedele al fcrvizio de’ 
Romani ; ma fdegnato per la crudele perfidia di 
Sergio , fi unì agli altri , e marciò verfo Carta- 
gine. Era perfonalmente irritato contro Salomone, 
il quale dopo aver fatto morire fuo fratello accu- 
rato di tradimento , aveva levate a qucfto Prin- 
cipe le provifioni di viveri, che ogni anno fc 
gli fomminiftravano . Salomone accompagnato da 
fuoi tre nipoti andò alla volta de^l’ inimici , c 
, gli rifeontrò vicino a Tebefte fei giornate lungi 
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da Cartagine. Sbigottito pel loro numero volle 
An! S 4 J. entrare in negoziazione ; e fece dir loro , che fé 
avevano una qualche ragion di lagnarli , era pronto 
^ giurare ad efli , che farebbe data loro fodisfa* 
zione . Rifpofero J C6e il giuramento , ciré loro offe- 
riva y fi farebbe probabilmente [opra que' libri facri y 
che i Crijliani chiamavano Vangeli , e che per fape- 
rCy fe dovevano fidarfi di quefio giuramento la fe- 
conda volta y avevano piacere di provare con una 
battaglia y fe quefli libri y che pretendevafi che f af- 
ferò divini y avevano una qualche virtù. per punire 
gli fpergiuri . Il giorno dopo Salomone forprefe 
da prima una paitita di Mauri carichi di preda. 
La negativa, che diede di dillribuirla fui fatto ai 
foldati , eccitò delle mormorazioni . Effendofi 1* ar- 
mata de’Barbari, fuperior® di molto, ordinata in 
battaglia, i Romani fi portarono alla zuffa fenz’ 
ardore c furono battuti. Salomone alla tefta del- 
le fue guardie fi difefe qualche tempo con valore, 
ma poicia sforzato a cedere al numero , effendo 
il fuo cavallo inciampato, cadde in mia foffa , 
d’onde avendolo tratto k fue guardie tutto in- 
franto, e rotto ed inabile a reggerfi a cavallo, 
fu preib e uccifo da’ Mauri. Tale fu la fine di 
quefio prode Capitano. 

condotta Imperatore gli diede per fucccflbre fuo ni- 

de’ Nipoti potè Sergio. Una cosi cattiva fcelta fu per l’ Af- 
diSaiomo- f, jca una forgente di difgrazie . Quefio giovane 
Pw rand. Comandante , prefontuofo del pari che inabile ed 
idtintnled » immerfo nella diflblutczza , infoiente , 

c. j. effemminato , avido del bene altrui per profon- 
derlo , fi abufava continuamente dei fuo potere , e 
fi rendeva ugualmente odiofo agli Offiziali , ai 
foldati, ed agli Affricani. Tutti i Mauri fi ria- 
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nlrono ’fotto il' comando* di ’ Alitala.’ Stoxa ufcl 
dal fuo ritiro , e venne nellà Mauritania ad unirTi Aaì 5491 
a' loro . Nondimeno Antala , il quale faceva mal 
volentieri la guerra ) fcrifle a Giuftiniano , ch’era 
pronto a defxir 1* armi , quando richiamafTe quello 
indegno Governatore . • Ma Sergio aveva fpofata 
la nipote di Antonina, e quella parentela gli 
procurava in Teodora una protezione pii» valida, 
e forte che non era tutta T Affrica . Il giovane 
Salomone fuo fratello era ancora di lui pii» maN 
vagio . Credevafì , che fofle morto nella battaglia 
di Tcbeflcj ma’ era flato fatto prigioniero, e per 
iltuperare piU facilmente la libertà,' fecetcredere 
a* Mauri di non effere che un fcmplice fchiavo 
Vandalo * e difle loro , che aveva a Lariba in 
quella vicinanza un Medico fuo amico per nome 
Pegafìo, il quale non negherebbe di pagare il fuo 
rifeatto . Fu fatto venire Pegafio , e gli fu dato 
Salomone per cinquanta monete d* oro . Torto che 
il giovane lì vide in ficuro in Lariba , fetiffe agl’ 
inimici per infultarli, e far loro fapere, chi egli 
era. I Mauri fomraamente irritati per effere flati 
ingannati da un fanciullo, fi portarono ad affediar 
la Città . Mancava quella di viveri ; ma non ra- 
pendolo, ed oltre a quello punto non intende a - 
doli i Mauri degli affedj c degli attacchi delle 
Piazze, acconfentirono di ritirarfi dopo aver ri- 
cevute tre mila monete d’ oro . Salomone era de- 
bitore della fua libertà a Pegafio ’ ecco quale fu * 
la fua riconofeenza . Dopo levato l’affedio di La- 
riba fe ne andavano infieme a Cartagine. Sicco- 
me quello giovane libertino fi abbandonava per 
viaggio a’ più turpi , ed inforni eccelli , Pegafio 
fi prefe la libertà di dolcemente riprenderlo, e 
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la fua libertSi fu fui fatto pagata co» un colpo 
Aik' 54$. di fpada , che gli tolfe la vita . Salomone e(Ten> . 
doli indi a poco portato a Codantinopoli non, 
ebbe altra briga che quella di chiedere lettere di 
grazia , che ottenne di leggieri . Ma il Cielo non 
gli perdonò. Quello moftro di dilfolutezze , e di 
ingratitudine, clfendo partito per andarfeoe in 
' Oriente a vedere la fua famiglia morì all’improv- 
vifo in cammino . 

Adwmeto Giovanni figliuolo di Sifinniolo era un Offi- , 
nprefò . Romano flimato pel fuo valore ; ma infalii- 

Proc.f^ani. dito e ftanco dell’ infolcnza di Sergio , che difprez-, 

’ *■ ** *^‘ zava , fc ne flava nell’ inazione , e lafciava cht. 
Antala congiunto a Stola meftefle impunemente 
a facco la Bizacena. Alla fine ad iflanza degli 
Alfricani, raccolfe alcune truppe, ed induife un 
altro Comandante cognominato Imerio a venirlo 
a raggiungere- con quc’foldati che aveva.. Eflen*. 
doli Imerio pollo in marcia, venne a dare in 
mezzo al campo de’ nemici , che non credeva co.sì 
dappreflb, c fu colto in mezzo. I fuoi foldati fi. 
arruolarono fotto le infegne di Stoza . Quanto a 
lui, i Mauri lo minacciarono di ucciderlo, le 
non gli rendeva padroni di. Adrumeto. .Si avvi- 
einarono a quella Città , ed cflendofi fermati in 
qualche dillanza , inviarono Imerio con alcuni fol- 
dati a dire agli abitanti , che Giovanni figliuolo 
di Sifinniolo aveva tagliata a pezzi l’ armata de’ 
Mauri , e che farebbe tra poco arrivato con un 
numero innumcrabile di prigionieri . Per meglio 
ingannarli, furono fatti comparire a’ loro occhi 
•alcuni Mauri carichi di catene. Aperfero le loro 
porte ad Imerio, ed eflendofene la fua feorta im- 
padronita predarono la Città, e vi lafciarono guar» 

nigio» 
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«igione . Imerio fi falvò in tempo di queflo tu- gìuSìiiìa-i 

siulto con alcuni de* Tuoi , e fe ne tornò t Car- ' 

• _ 1 S4i* • 

Cagine . Poco tempo dopo un Prete per nome 

Paolo trovò mezzo di rimettere i Romani in pof- 
feflb di quefia Città. Eflendo andato a jCartagiae 
per foJiecitar Sergio a nonjafeive ii> mano de* 

Barbari una Piazza di tanta importanz^^ non potè 
ottenere da lui piti che ottanta foldati . Era quello 
un debole foccorfo ' tuttavia egli fuppli colla Tua 
avvedutezza . Avendo raccolto un numero grande 
di vafcelli , e di barche , le caricò di contadini , 
c di marina) travediti da (bldati Romani , e quan- 
.do fu alla vida di Adrumeto fece dire. agli abi* 

.tanti, che Germano arrivato poco innanzi a Car- 
tagine fpediva loro una numerofa armata per met- 
tergli in libertà . Queda novella riempiè la Città 
di allegrezza i ed agghiacciò di paura la guarni- 
gione. Paolo lenza dar tempo, nè agli uni, nè 
agli altri di riconofeere . la verità, entra nel por- 
to a piene vele , fa nian bafifa fopra i Mauri , i 

J uali non ofano nemmeno difenderli, e s’impa- 
ronifee della Città . Stoza , ed Antala redano 
. ancor edì fpaventati, ed abbandonano la Bizacena. 

Ma avvedutili indi a. poco di quedo errore vi i 

centrarono , e fi vendicarono con fanguinofi , ed . 

atroci faccheggìameati dei macello della loro guar- 
nigione . 

Attribuivanfi quelle dirgrazie alla codardia Morte <!?• 
di Sergio. Giudinianu volendo far celiare le do-st*ia, «di 
glianzc, che t>gm giorno riceveva, gl inviò per figlinolo di 
collega Areobindo Senatore di un nafei mento ‘ 

ludre, marito di Prc;ctta figliuola di Vigilanza 
c nifwte di Giudiniano , ma non aveva alcuna/»^ 
efparienza della guerra . Fu accompagnato da Ata- 
St.degnmp,T,XXlV, K ^ na- 
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nafio Prefetto del Pretorio, e da dUe bravi Ca« 
pitani , Giovinni r^Arfacidc , e fuo fratello Ap- 
tabado , quel medefìmo , che aveva ammazzato 
■Sitta in Armenia. Quelli due guerrieri erano poc* 
anzi pàfibti al lervizio dell* Imperatore in tetnpo 
che gll< Armeni avev^ano abbandonato il partito 
'de' Perfiaai ‘ per rientrare folto l* obbedienza de* 
Romani Selcio 'ebbe ordine di far la guerra a* 
Mauri di’ Numidia , ed Areóbindo a quelli della 
Bizacena. Quelli al- fuo arrivo a Cartagine inte- 
fe , che Stoza , éd Antàla erano accampati tre 
giornate lontano da quefta Città , prelfo a Sicca 
Vencria. Fece partire Giovanni fìglmok) di Sifm- 
•niolo col fior delle truppe , e fcrifle a Sergio , 
•pregandolo di fpedire *1 foccorfo . Quelli non fece 
'alcun conto della lettera di Arcobindo, ficchè 
Giovanni fu forzato a combattere un numerofo 
efercito con pochiilime truppe. Giovanni e Stoza 
mortalmente fi odiavano . Torto che fi videro cor- 
fero r un fopra V altro con furore . Stoza ferito 
a morte , cadde da cavallo , e fu da’ fuoi foldatl 
portato a’ piedi di un albero, perchè rendeflc qui- 
vi r ultimo^ fiato . Nel medelìmo tempo i Mauri 
attraccarono i Romani , e gli pofero in fuga . 
Giovanni vedendoli circondato per ogni parte, 
gridò che fe ne moriva fenza difpiacere, poiché 
aveva uccifo Stoza , c nel)’ atto di proferire que- 
ftc parole ricevette il cólpo mortale. Stoza refpi- 
rava ancora , ed ebbe tempo d’ intendere la morte 
di Giovanni , e di dire , che fe ne moriva lieto , 
e contento . Giovanni l’ Arfacide fu ancor egli 
uccifo nella battaglia dopo aver fegnalato il fuo 
valore . I Soldati di Stoza non rimafero fenza 
Capitano ^ fi pofe alla loro iella un Offiziaie , che 

pre- 
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^fe il nome <U Stoza U giovHie . Giuftiniano fi *' 
avvide troppo tardi , che la difcordia fra due ab. sw 
Comandanti non poteva che nuocere al bene degli . ; 

Affari : richiamò Sergio , e lo fpedl a fervire in k 

Italia. Areobindo raeqa malvagio, ma ugualmen- ^ 

te incapace, ^ folo incaricato del governo.. 

Gontari , il quale comandava in . Numidia , * 

uomo ardito, ed ambiziofo, formò il difegno d'in.> fne.f'sndt 
fìgnorirfi dell’Affrica , c di prendere il titolo di *• 

'^Re . Eccitò fegretamcnte i Mauri a marciare a 
.Cartagine, e convenne con Anta la di cedergli la 
Bizacena . Areobindo non effendo informato di 
quella frode , richiamò Gontari per opporlo agl* 
ìniraici , e guadagnò uno de’ Re Mauri per nome 
Cuzina , il quale gli promife. di abbandonare An« 
tala nella zuffa , e dì unirli ai Romani . Comu« 

. nicò quello fegreto a Gontari, il quale non in- 
' dugiò a darne avvìfo ad Antala .. Quelli non ne 
diede alcun indizio al fuo compagno , lìcchè que* 

(li due Principi profeguirono la loro marcia ver* 
lo Cartagine * Cuzina obbligatoli a tradire i Mau- 
ri , ed Antala d’ intelUgenza con. Gontari , che 
tradiva Areobindo . Gontari deliberato di levarli 
dinanzi il fuo Generale, credeva di occultare il 
fuo misfatti facendolo perire in una battaglia. 
ho perfuafe a roettecli. alia tcffa deirefercito per 
andare a combattere i Mauri , che lì appreffava* 
no alla Città. Si doveva marciar contro, i Bar- 
bari al primo levar del Sole : ma Areobindo , 

. che non aveva mai melTa indoffo corazza , e te- 
meva i pericoli, pafsò una parte, del giorno nel 
far accomodare la fua armatura, e il rimanente 
in deliberare, fc foflfc beoci l’ cfporrc la fua 
perfoaa . Gontari figurandoli , ckc quella dilaiva- 
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^ e fimulata c che la fua' trami 
aVs 4|. foflfc difcoperra, fi determinò levarli la mafclw* 
ra, e d’ infignorirfi di Cartagine.' 

Morte di . Il giorno apprclTo fa prendere le ' arnii ai 
Pw.SJ.foldati, e a’ impadronifee delle porte della Città . 

/. e. » 4 . Parla alle truppe , e rapprefenta loro Areohindé 
codardo, il quale attende, fola il mo- 
mento di fuggirfene con Atanafio, c di- portae 
via il denaro dell’armata', che lafcìerà perir dal- 
la fame, e dal ferro de’ Mauri; PrevtngUaiM il 
Uro di fogno ^ aggiuns’egli , nfficuriamoci dotto Uro 
fot fono , Io trovorò ne^toforì^ (ho fono in ferba^ di ebo 
pngaro tutto quollo ^ eh' b 4 voi dovuto, I (oldati 
■gli fanno applaufo, e lo proclamano loro Genera- 
le, Areobindo avvifatodi quella ribellione, av' eb- 
be abbandonato fui fatto Cartagine, fc una tem- 

E clla non gli avelTe impedito d’imbarcarfi. Arta- 
ano lo rafificura ; raccoglie prontarnente i fuoi 
'Armeni con gli altri • foldati , che fe gli erano 
confervati fedeli, e io induce a marciare incontro 
a Comari , Si combatte con furore; Artabano ta- 
glia a pezzi quanto fe gli para dinanzi . I fedi- 
ziofi * cominciano a piegare*, quando Areobindo, 

■ il quale non aveva mai veduto fangue. aè ftra- 
•ge , fpaventato da una cosi terribile uccifione, 
prende la fuga , c fi ' ricovera in una Chiefii alla 
' fpiaggia del mare, dove aveva fatto ritirar fua 
moglie, e la fua famiglia. Le fue truppe fuggo- 
no a di lui efempio, ed è egli medefimo (Irafci- 
•nato da* ftiggitivi . Gontarì s’ impadroni fcc del pa- 
• lazzo, c del porto. Fa venire Atanafio, vecchio 
' timido , il quale prende fece lui il linguaggio di 
adulatore, ed approva la fua condotta . Manda 
Reparato Vefeovo della Città ad alficurare Arco- 
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biMio , che. non gli &rà fatto alcan mùlct fe vie* ' 

nq^ia fe al palmo; ma che fe rcGllr, non <kvea^.*] 4 S. 
aCpettarlì , che la morte . Areobindo aoo li arrefe 
fe noa ad una condialonet che merita d’eflere of* 
ferva ra perchè rapprefenta un (ingoiare coflume 
dù que’ rempi . Ch*e4a li fu, ohe il Vefcoyo bat» 
toeKrebbe un faaciullo t e darebbe parola per Goa«. 
tari giurando fopra li fonti baCtelìmali « £bpo 
quefìo giuramento, Areobindo veliito di una ca«. 

Tacca da fcbiavo accompagnò il Prelato, e li por- 
tò al Palazzo. Arrivato alla prefenza del tiranno, 
fi proftra a’ Cuoi piedi , e ftendendogli le braccia « 
gli prelenta il libro de* Vangeli e il fanciullo» 
eh’ era (lato poc* anzi battezzato come tedimonio' 
dinanzi a Dio del giuramento eli Gontari . Quelli, 
lo fa alzare, e gli promette di farlo partire il 
giorno feguente inlieme colia Aia famiglia, e co* 

Aioi tefori. Lo invita a èenar feco con Atanalio» 
pii di il luogo di onore, e lo là di poi dormire, 
in un appartamento del Palazzo. Areobindo A ere» 
deva fuori di pericolo , «quando vide entrar le guar-, 
die del tiranno,. le quali lo uccifero ad onta delle 
fue grida, e. delle Tue - lamentevoli preghiere. Ftti 
lafciata la ' vita ad Atanafìo per difprezzo dellft> 

Tua vecchiaia.. 

Gontari fece recare ad Antala la teda 
Areobincb; ma gli aveva promelTo di dividere fe* «'> «o". 
co lui il ‘denaro, e i foldati, io che egli negò di°“““^* * 
fare. Antala offefo di queda infedeltà deliberò di 
rientrare al fcrvizio deli’ Imperatore ; ed allonta- 
nandoA da Cartagine fi uni a Mercenzia, che co» 
mandava alcune truppe nella Bizaccna. Il giova- 
ne Stoza venne allora ad unirli .a Gontari co’fuoi 
foldati. Frattanto Artabano fulla parola di Goos 
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tari fi pone nelle fucmani, e dopo avergli pf«i 
mefii'i Tuoi iervigj non. pensò, che a meezi di 
punire, la fua perfidia con un altro tradimento • 
Il tiranno trattava onorevolmente la moglie , e 
la.forella di Areobindo; e non fece loro altra 
violenza, fe non che coftrinfe Prejetta a fcriverc 
all’ Imperatore, che Areobindo era fiato uccifo 
contro il voler di Gontari , e eh’ effe non aveano 
fe non motivo di lodarli della condotta ' di quefio 
Generale . Egli fperava con quelle menzogne d’ in« 
dor r Imperatore a dargli Prejetta in moglie con 
una ricca dote* Artabano, nel quale il tiranno 
a confidava , fu fpedito a* combattere Antala . Le 
due armate fi rifeootrarono preflb ad Adrumeto . 
Il Principe Mauro abbandonati da Cuzina prefe 
la fiiga lubito fui principio del combattimento* 
ma' Artabano in vece d’ infeguirlo fece tornare in- 
dietro la Tua armata. Quello movimento parve 
agli Offiziali partigiani di Gontari un manifefio 
tradimento, ed uno di loro ebbe tentazione di 
uccidere Artabano quando fu rientrato nel cam- 
po . L* Armeno giuftificò la fua condotta col ti- 
more, diceva egli, di efier aflalito alla fchiena 
da Marcenzio, ch’era in Adrumeto. Perfuafe an- 
cora a Gontari, ch’egli non aveva forze di fo- 
verchiò per terminar quella guerra , e che doveva 
marciare ^li medefimo alla teda della fua arma- 
ta. Il tiranno radunò le Tue truppe, fece trucidare 
tutti coloro , che gli erano fofpetti , lafciò una 
guarnicione in Cartagine fotto il comando di Pa- 
fifilo fuo confidente , c gli comandò di levarfi di- 
nanzi in tempo della lua alTenza tutto quello, < 
die reftava di Romani , fenza perdonarla ad 
ilcuQò. 


Fida- 
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Fi {Tata la partenza pel giorno feguCHt», Gon- Cìuftini»* 
tari incitò tutti gli Ofiiziali della Tua armata ad &n. 54I. 
un gran convito i Qucda fu l’occafìone, che prefe di 
Artabano per torgli la vita. Commife refecuzio- Go«ttri*« 
ne alle fue guardie . Arrafino l’Armeno > che do- 
vcva ferire il primo il tiranno , pregò Artabano tà »ii’ af- 
di ammazzar lui medefimo fui fatto, fe falliva ilp,'“^,il. 
fuo colpo, per timore y gli diflc,<Ci&e la violtnx^ del /. ». e »*. 
fitppli^io non mi flrappi di bocca una cenfeffione ^ 
che vi farebbe fuaefia . Attefero, che Gontari fofle pb p n9. 
ubriaco; allora Artafino fi avvicinò a lui co™® 
per parlargli all’ orecchio. In quello critico mo- p. 
mento Artabano agitato dalle più vive inquieto* 
dini , fi mutò più fiate di colore , ed alcuni Offi- ftglu 
ziali elfendofene avveduti indovinarono quello che 
lì apparecchiava ; ma ficcomc odiavano ancor efli ^ ‘ ‘ 

il tiranno, non fecero alcun movimento,. ed at*. 
telerò l’ avvenimento in filenzib. Nell’atto che 
Gontari fi volgeva verfo Artafino, quelli gli die-' 
de un colpo di fciabla, che gli fracafsò l’olTo 
della fronte , e gli tagliò le dita della mano delira t 
Quantunque (lordito da un così terrìbile colpo, 

Gontari fi alzava per difenderli , quando Artabano, 
ch’era alla fua finillra fui medefimo letto, gl’im-. 
merfe nel, fianco la fua fpada fino alla guardia « 

Il tiranno fece di nuovo uno sforzo per faltar giù- 
del fuo letto, ma ricadde fubito. Artabano, ed 
Artafino fecondati dagli Armeni, è dagli Offizia- 
li Romani trucidarono gli amici , e le guardie di 
Gontari . Efeooo nello llcflb tempo del Palazzo 
gridando : Viva Giujliniano v A quello grido i fe- v - - ' 
deli fudditi dell’Imperatore corrono alle eafe de* 
partigiani del tiranno ; ed uccidono gli Uni a ta^ 
vola, c gli altri ne’ loro letti-.. Pafifilo peri* in 
‘ * K 4 que- 
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qucfta ilrage. 11 giovane! Stoza elTendolì rì^ggìto 
in una Chiefa con alcuni Vandali , ufcl di là fui* 
la parola di Artabano. A quello modo queftoi 
Capitano didrulTc la tirannia di Gontari , che non 
aveva durato piU che trentafei giorni . Spedà 
Prejetta all’ Imperatore , e per ricompenfa della 
fua fedeltà ebbe il comando Generale dell’ Af&i« 
ca. Ma defiderando appalTionatamente di fpofare 
Prejetta, domandò con iflanza, ed ottenne iubit» 
la permiffione di tornarfene a Coftantinopoli . 
CondulTe quivi il giovane Stoza , il quale contro 
la parola data fii impiccato dopo elTergli Rate 
troncate le mani. Giovanni Troglita, fratello di 
Pappo, fuccedette in Affrica ad Artabano. Vinfe 
i Mauri , e riprefe fopra di loro le Infegne, che 
i Romani avevano perdute nella fconfitta di Sa- 
lomone. Fu nondimeno vinto egli medefimo in 
una feconda battaglia* ma ebbe prcRo il fuo com* 
penfo , e profittò meglio- della fua vittoria . Infe- 
gul COSI vivamente gl’ inimici, che il piò di lo- 
ro perirono nella fuga con diciaflette de’ loro Ca- 
pitani. Gli altri andarono a cercare la loro ficu- 
rrzza negli ultimi confini dell’ Affrica , d’ onde 
non ofarono pili ritornare. Infine l’anno 548. 
quefia vaRa Regione allagata di fangue da quin- 
dici anni addietro, e coperta di cadaveri, e di 
rovine , cominciò a ripigliare quel ridente afpet- 
to, che le, dà la fua naturale fertilità» 

In Italia Totila dilatava le Tue conquifle. 
La fua fama gli apriva tutti i paffi . Paragona- 
vafi la fua giuRizia, la fua temperanza , la fua 
umanità alle rapine, ^alle difiblutezze , alle cru- 
fleltà de’ Generali, e de* foldati Romani.' Defì- 
deravano tutti di averlo per padrone, e pri- 
J - - • ma 
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mz di attaccare una Città , aveva di già 

cuad.ionato il cuore degli abitanti • Coftanixa* An. 
*0 fcriffe all’Imperatore, che le fue forze non 
craAo baftanti a far. fronte ad un cosi formidabi- 
le nemico , e la fua lettera fo foitofcritta da tut- 
ti i Generali . Totila dal canto fuo fcriffe al Se- 
nato di Roma ; gli rammentava i benefizj di Teo- 
dorico , e di AmaJafunta , e metteva in confron- 
to la tirannia de’Miniftri, e dell* Imperatore, le 
crudeli veffazioni del Soprintendente Aleffandro, 
la barbarie de’ Generali e de’ foldati , che teneva- 
no gl’ Italiani nella pili afpra e dura ferviti» fot- 
■ to il prctefto di difendergli; No! vi abbiamo gii 
in parte vendicati , a^iugneva egli , fecondateci per 
traevi dall' abiffo in cui vi ha precipitati la vojlra 
ìmprudenra. Un volontario ritorno ci proveri, che 
la vojlra defer^ione fu sformata. Sacrificate alla 
vojlra prof ente JicureTi^a le Jperan^e , con cui vi lu» 
fìnga y e vi tiene a bada l' Imperatore • Effendo 
quella lettera fiata recata al Senato da alcuni pri- 
gionieri, acquali Totila diede la libertà, Giovan- 
ni il fanguinario, che comandava in Roma, im- 
pedì, che non vi fofle data rifpofta* Totila ne 
fcriffe una feconda « nella quale fi obbligava co* 
più facri giuramenti di non permettere che alcun 
Romano patifle da’Goti alcun cattivo trattamen- 
to, nè alcun danno. Fece fare molte copie '.di 
quella lettera, le quali furono ritrovate una mat- 
tina affiffe ne’ luoghi più frequentati di Roma frn- 
za che fi poteffe feoprire da chi erano fiate intro- 
dotte . Si ebbe fofpetto , che foflcro flati i Preti 
Ariani, i quali furono cacciati dalla Città. To- 
- fila nulla più fperando dalla buona volontà di:* 

. Romani , fpedì in Calabria un dillaccamenio del* 
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cuiftinif la fua armata per aflediarc Otranto, e - 

An. 5<j. verfo Roma col rimanente delle lue truppe . frat- 
tanto r Imperatore non potendo più confidare ne^ 
Generali, che aveva in Italia, s’induffe alla fine 
a mandarvi di nuovo Belifario. 
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Choriane . Gli vdbafgi vinti . Sollevazióne degli 
%ApJtliani fedata . Ribellione e punizione di .Arut- 

" tozado figliuolo di Cofroe , Nuova ambafciata dt 
Cofroe , Beffa prende Petra . Confeguenze della 
prefa di Petra . Continuazjone della guerra nella 
Lazica . .Affedio di .Archeopoli . Nuova tregua di 

■ cinque anni. Progrejfi di Mermeorete nella Lazj"- 
ea . La guerra continua nella Lae^ica. Fenomeni 
Jlraordittarj . .Alcuni Monaci portano a Cejlanti- 
nopoli i bachi da Seta . 

B Élifario partito di Coftantinopoli con pochif- 

fimi foldati , aflbldò per via quattro mila ad. j 44- 
volontari a fue fpefc , c fi portò a Salona . Egli'^^ivo di 
avrebbe voluto fiabilirfi a Roma come nel centro 
deir Italia; ma eflendo i Goti- fparfi in tutti 
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circonviciai paefi V’il numero > delle ’ troppe ', e^e 
Teca aveva , non permetteva nè di paflare per elti 
fenea efler veduto , nè di cimentar^ ad un com« 
battimento; elTendo troppe per la, prima impre- 
fa, e troppo poche per là feconda.. Prete pertan- 
to il partito di, andarfene a Ravenna, e di fare 
di quefia Città, la fua Piazza d’armi. Prima che 
lafciaffe Salona , intefe che la guarnigione di Otran- 
to ridotta agli edremi , aveva promeflb di arren- 
der fi, fe non era foccorfa avanti un' certo giorno . 
Avendo fatto, imbarcar fuhito Valentino con fol- 
dati, e provifioni, gli ordinò di mutare la guar- 
nigione , che aveva molto patito dalla fame, e 
dalle malattie , e, di lafctar. nella Piazza viveri 
per un anno . Quello foccorfo arrivato quattro 
giorni avanti il giorno ftabilito . per la capitola- 
zione, obbligò i Goti a levare raffedio . Valen- 
tino perdette , alcuni foldati che s' erano arri- 
fchiatt a fare feorrerie fuori della piazza , • ri- 
tornò a Salona. Belifario pafsò per mare a Fola 
in Iflria, dove fi fermò alcuni giorni per efereitar 
le fue truppe,, e metterle in buon ordine. Tori- 
la volendo inforraarfi del toro numero, fi fervi 
di quello (Iratagemma. Contrafece alcune lettere 
del Governatore, di Genova , il quale chiedeva n 
Belifario un pronto foccorfo , e le fpedi per cin- 
que Ofiìziali intelligenù travediti da foldati Ro- 
mani . Belifario redò ingannato ; gli ricevette nel 
fuo Campo , e rifpofe loro , che farebbe andato 
prontamente a foccorrer Genova con tutte le 
truppe. Quede fpie fecero 'la relazione dello da^ 
to, in cui avevano ritrovata queda pretefa arma» 
ta, Tunica forza della quale era nella capacità 
del fuo Generale. 

' Ioti- 
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• - Totila aveva il luo campo vicino a Tiburi G'uftinii'- 
■®ggi Tivoli ,i Alcuni abitanti eflendo venuti a con- ao, 
tela colla guarnigione compofta d’Ifaurì , intro- 
duffero i Goti- di notte tenipo. Gl’ Ifauri fi apcr- prefo, e 
fero un paflb , e fi falvarono quafi tutti . In que- 
Ita occaCone Totila usò per la' prima volta una Goti 
crudeltà poco conforme alla fua natura. Voleva 
intimorire la Città di Roma* la quale non tra Mari. cìr. 
diftante pii» che fei leghe. Abbandonò Tiburi al 
faccheggiamènto ; e fu mefib tutto a fìl di fpa- 
'da . Il V efcovo ' provò la barbarie , e l’ infolenza 
di un foldato Ariano . I Goti s’impadronirono del- 
k rive del Tevere, ficchò fu cbiufa la comuni* 

«azione tra Roma , e la Tofcana . 

L’ armata di Totila era in parte compofta d;„h! 
di difertori, che la bontà del Principe aveva tratti movitorn- 
al fuo forvizio. Belifario cflendo a Ravenna voi- fàrÌ,^^di 
le indui^li a ritornare fatto le Infegne dell’ Im* 
pero . Fece pubblicare un’ amniftia , minacciando 
nel medefimo tempo rigorofiflìmi caftighi a colo- 
ro , che reftaflcro al fervizio degl’ inimici . Ma 
non potè riguadagnarne un folo . Torimuth , e 
Vitale entrarono nell' Emilia con i foldati IIIìt) 
per ripigliare le Piazze di quefta contrada , di cui 
s erano i Goti infìgnoriti . Quefta fpedizione fu 
fenza frutto. Gl Illirj difguftati per non efler pa- 
gati , fentcodo , che una truppa di Unni faceva 
delle fcorrcrie fu Ile loro terre , abbandonarono 
Vitale, c fe ne tornarono al loro Paefe. Manda- 
rono di là a fare delle fcule all’Imperatore, il 
quale fi dimoftrò in prima molto fdegnato , ed 
in apprefib perdonò loro , Totila informato della 
loro partenza, filmò dì poter impadronirfi di Bo- 
logna • ma il difiaccamemo fpedàto a tale ogget* 

to 
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to fu forprefo in cammino , e tagliato a pezzi i 
I Goti adediavano OQmo ; Belifario fece partire 
un foccorfo di mille uomini fotto la condotta di 
Torimuth , di Ricila , e di Sabiniano . Entraro* 
no di notte tempo, e il giorno dopo fi apparec* 
chiarono a fare una fortita . Avendo determinato 
di aflicurarfi prima della pofizione , e della forza 
degl’ inimici , Ricila , la cui naturale bravura era 
allora accefa , e rifcaldata dal vino , volle ufeie 
folo, e fi apprefsò al campo de’ Goti per ricono- 
fccrlo. Fu pretto circondato per ogni parte ; e 
jnentre fi difendeva con coraggio, la truppa de* 
Goti ingroflando Tempre, ed effendo i Romani ac« 
corfi dalla Città, feguì un fiero combattimento , 
nel quale i Romani non poterono falvare Te non 
il corpo di Ricila, il quale fu traforato da’ dar- 
di . Fu riportato in Ofimo . Torimuth, e Sabi- 
niano non avendo forze battanti a combattere i 
Goti, giudicarono, che le loro truppe non ireb- 
bero che mettere la carettia nella Piazza, e de- 
liberarono di ritirarli la notte vegnente. Totila 
fuiravvifo di un difertore, pollò due mila de’fuoi 
pih bravi foldati una lega e mezzo lungi dalla 
Città . I Romani caddero nell’ imbofeata , e per- 
dettero dugento uomini. I due Capitani fi fuggi- 
rono col rimanente , e guadagnarono Rimini , la- 
feiando i Goti padroni di tutti i bagaglj. Fin dal 
principio della guerra Vitige aveva Taccheggiato 
Pifauro Pefaro, e Fano, e ne aveva diftrutte le 
mura . Belifario volle rimettere Pifauro in grado , 
di difefa , perchè quetta Città era circondata da 
pafcoli atti a far fulfittere la Cavalleria . Mandò 
di .notte a prender la mifura delle porte , che fe- 
ce fare a Ravenna, e portar per mare. Torimuth, 

' e Sa- 
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e Sabiniano ebbero ordine di mertere nel loro ciuftiq^a. 
fito, c di lavorar fenza indugio nel rifacimento ‘ 5^^ 
delle mura. Fu efeguita ogni colà con tal prontez* 
e follicitudine , che Totila elTendo accorfo per 
impedir l’ opera , la trovò quali finita , e fu ob- 
bligato a tornarfene davanti Ofitno . Beffa aveva 
•lafciato Spoleto per entrare in Roma . Belifario , 
che Copra tutto temeva per quella Città, vi fpedl 
Barbazione di Tracia , ed Artafiro Perfiano di 
'Nazione, con ordine di ftarfene rinchiufi dentro 
alle mura , fenza fare alcuna fortita , e di appa- 
recchiare ogni cofa per una vigorofa difefa . To- 
tila s’ impadronì di Ofirao durante l’ Inverno. Fer- 
mo ed Afculo capitolarono dopo alcuni giorni di 

Mentre che la debolezza di Belifario lo rcn* AffetTìo di 
deva incapace di arrefiare in Italia i progreffi di ^ 
Totila, la Tua lontananza apriva a Coirne un / ». c. uk 
libero ingreffo nella Mefopotamia. Quello Prin- 
cipc confiderando come un affronto il non av^ 
potuto avvicinarli ad Edeffa quattro anni innan- 
zi , deliberò di diftruggerla : egli non minacciava 
niente meno, che di ridurre gli abitanti Cchiavi, 
e il terreno^ della Città in pafcoli . Marciò adun- 
que con un grand efercito, e fpedìi una truppa di 
Unni a rapire le greggie, che pafcolavano a’pic- 
di delle mura. I pallori uniti agli abitanti, e ai 
loldati rifpinfcro vlgorofamente gFinimici , ed un 
contadino uccife con un colpo di fromba il Ca- 
po degli Unni . Quello primo fvantaggio feoffe 
la rifoluziòne del Re di Perfia ; cominciò a te- 
» che quella imprefa non gli procuraffe un 
nuovo affronto, e fece dire agli abitanti, che 
• acconfentiva di lafciar loro la vita , purché fi 

ricom- 
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- ricompraflero . I Deputati della Città gli ofFerfe» 
ro la mcdelltna fomma di dugento libbre d' oro ^ 
che gli avevano data la prima volta., Il Re ri» 
gettò quella offerta con difprezzo; e dopo una 
lunga, « pompofa enumeraaione delle fue imprc* 
fe , dichiarò loro , che gli tratterebbe con pib ri* 
gore che trattato non aveva alcun altro popolo 
vinto , fe non gli davano tutto 1* oro , c l' argen* 
to , eh* era dentro il recinto delle loro mura • 
LagnandoG efii fortemente di una cosi intollera- 
bile propofizione , e per abbaffare il fuo orgoglio» 
rammentandogli l’incertezza degli avvenimenti del* 
la guerra, gl’ interruppe fdegnato, e gli cacciò 
dalla fu^i prefenza . Il giorno dopo &ce incomin- 
ciare fuori del tiro del dardo una piatta*forma , 
che doveva giugnere fino alle mura delia Città. 
Era coftruita di terra, di groffe pietre, e di al- 
beri infteme co’ loro rami. Tutti quefit materia- 
li ammonrinati , calcati gli uni foprà gli altri , li 
legavano infieme , e fi folle vavano ad una grande 
altezza . Pietro , e Martino , e Perano , s erano 
^inchiufi in Edeffa . Fecero una furiofa fortita , 
nella quale un Oifiziale cognominato Argec uc* 
cife di fua mano fette nemici. Siccome il ter- 
-razzo era già a tiro di dardo, ed i Romani lan- 
'ciavano una quantità grande di pietre, e di frec* 
-ce infuocate, i lavoratori fi pofero io ficuro die- 
tro a grandi cortine di pelo di capra, le quali 
fofpefe a lunghe pertiche , arrefiavaoo e rintuz- 
zavano i colpi. 

Gli abitanti sbigottiti per quella terribile 
, opera , che fempre più fi avanzava verfo le mura 
. indulfero Stefano, celebre Medico, ch’era fiato 
un tempo al fervizio di Cabado, che aveva gua- 
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rito da una pericolofa malattia , ad adoperarli in 
.loro favore apprelTo il Re.. Stefiioo lì portò al 
campo de’Perlìani, e prefentatofi davanti a Co< 
froe : „ Signore, gli dille, l’umanità forma il 
„ carattere de’ buoni Re . Le vittorie , e la. con- 
,, qàidc vi procureranno altri titoli; ma i Ioli 
,, benefizi poflbno 'meritarvi il nome piìi caro al 
3, volito fccolo, e il pili onorevole, c gloriofo 
„ agli occhi della pofterità. Se vi ha al mondo 
,, Città, che debba provare gli effètti di quella 
3, bontà , è quella , che voi minacciate di dilfrug- 
„ gere. Edeffa*m’ha data la luce; io ho rdlitui- 
ta la vita a vollro padre; io ho confervata k 
„ vollra fiinciulezza . Ahimè 1 Quando io confi- 
3, gliava a Cabado di eleggervi per fuccellore in 
„ preferenza dc’voffri fi-atdli, poteva io preve- 
„ dere^ ch’io apparecchiava la rovina delia mia 
„ Patria? Ciechi mortali, noi medefimi liarao 
„ gli artefici delle, notlrc difgrazie ! Se vi ricor- 
„ date de’ miei fcrvigf,. vi chiedo Oggi una ri- 
„ compenfa, che- non fari men utile a voi, che 
„ agli abitanti, di Edeffa. Lafeiando loro la vi* 
„ ta, allontanerete da voi la taccia di crudeltà.,, 
Cofroc non aveva, l’anima capace di gratitudi- 
ne ; ma mafeherandolì al" fuo fblito , linfe di 
«Ifer commolTo ,. e rifpofe a Stefano che a fua 
confiderazione confentiva di allontanarfi da Edef- 
fa , a condizione che fe gli darebbero nelle mani 
i Generali Pietror, e Perano, nati fchìavi di fuo 
Padre, i quali ofavaho portar le atmi contro di 
lui . ,3 Se negano di darmc^li , aggiuns’ egli , la 
„ mia bontà fi compiace ancora di lafciare loro 
,, la fcelta, o di pagarmi fubito cinquanta mila 
„ libbre d’oro, o di ricevere nella Città i mici 
St. degflmp, T, XXTF. L „ Offi- 
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OHitiali , i quali faranno un’ efatta ricerca , c 
mi recheranno tutto quello , che fi troverà , in 
clTa di oro, c di argento; e lafcierò il rima* 
„ ncnte agli abitanti . “ Stefano penetrato fino 
al cuore da quello crudele motteggio, non repli- 
cò nemmen una parola; partì con una profonda 
paura, e portò nella Città la triftetza, c la co- 
hernaaione. Pare che gli Edcffcnj cominciafiìero 
a diffidare dell’ antica favola , filila fede della qua- 
le avevano creduta la loro- Città inefpugnabile • 
Spedirono di nuovo Deputati, che furono in- 
fui tati , ed oltraggiofamente fcacciati . Martino 
medefimo ebbe molte conferenze co’ principali 
Signori; ma finirono tutte in vane ed infruttuo- 
fe contefe. 

Nondimeno gli affediati non perdettero ogni 
fperanza . Scavarono un fottcrranco per far rovina- 
Ar*f. Ptrf. re il terrazzo. Erano di già penetrati fino al mezzo 
quando i Perfiani avendo intefo il torna- 
re de’ minatori , cominciarono a fcavare ai fianchi 
della piatta-forma per rifcontrarli . Eflendofene i 
minatori accorti , colmarono il fotterraneo , e fi 
ritirarono. Si appigliarono ad un altro mezzo per 
diftrugger 1’ opera ; e quefto fi fu di minar fola- 
mente la punta dei terrazzo, e di fcavar quivi 
una camera , che empirono di legni i piò com- 
bufiibili , ftropicciati in oltre con olio di cedro , 
con zolfo, e con bitume. Il fuoco vi fi apprefe 
di leggieri , e fubito la notte vegnente fi videro 
de’ vortici di fumo, che ufeivano in diverfi luo- 
ghi . Nel medcfimo tempo i Romani per ingannare 
.i nemici, vi gettarono molti vafi da fuoco, e 
molte frecce infuocate. I Perfiani non dubitando, 
che quella non fofie la fola cagione deli’ incendio , 

accor- 
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accorrevano da ogni parte per eftinguerio , mentre Gìuft^ia 
i Romsni gli opprimevano con una grandine di^“ 
dardi. Cofroe medefimo fi trasferì quivi in per» 
fona , allo fpuntare del giorno , e fii il primo a 
difcoprire, che il fuoco ufciva dalle vifcere della 
piatta-forma. Fece lavorare tutta la fua armata 
nel gettar terra per fo/focare le fiamme , ed acqua 
per ammorzarloj'nta in vano. Il fumo non ri- 
trovando pili ufcita in un luogo, fi apriva altrove „ , 
un paffaggio; e l’acqua verfata fopra il zolfo, e 
il bitume accrefceva la violenza dell’ incendio 1 
Verfo la fera il fumo era sì denfo, e fi folleva- 
-va tant’ alto , che fu veduto dalla Città di Car- 
rhe da dieci in dodici leghe dinante, ed ancora 
da più lontano. Nell’ agitazione , e nello fcompi- 
glio , in cui erano i Pcrfiani , la guarnigione ufcì 
della Città, montò fui terrazzo, e. fece un gran 
macello. In fine, sbucando la fiamma per ogni 
lato , fu d’ uopo abbandonar queft’ opera . Sei gior- 
ni dopo Cofroe fece fcalar la muraglia di buon 
mattino; ma dopo un fiero, e duro combatti- 
mento, i Perfiani furono ributtati', ed obbligati 
ad abbandonar le fcale, che gli affediati tiraro- 
no dentro alla Città . Il medefimo giorno a mezzo 
d» fece attaccare una delle porte; la guarnigione , 
i contadini rinchiufi nella Città , e molti ffimi abi- 
tanti, fecero una fortita fopra i nemici , e gli ri- 
buttarono un’ altra volta. Intanto, che gl’ infeguii- 
vano. Paolo, l’Interprete ordinario di Cofroe, 
andò loro incontro, per annunziare ad elfi', che 
Rechiario era poco innanzi arrivato, e recava per 
parte dell’ Imperatore la conclufione det tratta- 
to. Quella Deputato era da molti giorni nel cant- 
po de’ Perfiani ; ma il Re ne- aveva fatto rnifteoo 
* 1 . Li affine 
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affine di iver tempo di prender la Piazza , Pao!» 
An. ;44. invitò i Generali a portarfi alla prefenza del Re 
per eflere teftimonj ^lla ratificazione; ma gli fa 
rifpofto , eh’ elTendo Martino ammalato , egli noa 
poteva intèrvenirvi fc non fra tre giorni. 

Nuoto »f- Qucfit rifpofta offefe talmente l’alterigia di 
TrcH r*tf. Cofroe , che il giorno dopo fi apparecchiò di nuo- 
*td * ad efpugnar la Città. Fece coprir di mattoni 
/. gli avanzi del terrazzo per collocarvi le fue bat- 
terie, le quali lanciavano pietre, e groffi giavel- 
lotti i II giorno ap^lTo tutte le lue truppe H 
avanzarono di buon mattino per dare l’afialto* 
I Saraceni furono collocati di dietro , affine di ar- 
reflare i fuggitivi , quando la Città fofle prefa . 
Furono piantate le leale, e da principio x Per- 
fiani avevano il vantaggio, perchè gli abitanti 
non fi afpettavano queno attacco: ma effendofi 
predo levato il romotr» tutta la Città accorfe 
falle mura . Gli abitanti , i contadini tutti diven- 
tano foldati , e ributtano l’ inimico; ìt donne, i 
fanciulli , i vecch; fervono i cottobattenti con in- 
credibile ardore^ gli uni porgono loro pietre; gli 
altri fanno bollir l’olio, e la pece, che fi verfa 
a torrenti fopra gli alTediati. I Perfiani fianchi 
per una così feroce ed oftinata refiftenza gettano 
]’ armi a terra , e ricufano di efpotfi ad una morte 
certa . Cofroe tutto accefo di collera , gli minac- 
cia , gli percuote , c gli obbliga a ritornare ali* 
attacco. Sono di nuovo eofirctlti a cedere agli 
«forzi degli alTediati . Finalmente Cofroe pieno di 
difpetto e di rabbia è verfo fera coftretto a rien- 
trar nel fuo campo. Azarete^ che Cabado aveva 
Un tempo così male accolto dopo una vittoria, 
che gli, era celiata troppo fangue, fi fienai ò iti 

que- 
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i^ueRo incontro ; poco mancò che non penetraffe CJuftini». 
nella Città ; egli era di già paérone del mura an> 
teriore, e batteva la feconda muraglia, quando 
Perano alla Ceda di un numerofo corpo fece una 
ibrtita (òpra di lui , e lo rìfpinle . Procopio rac- 
conta, che in quello attacco un grand’ Elefante, 
che portava fopra la fua fchiena un’alta torre pie- 
na cU arcieri , fi avanzò vetfo la Cit^ , e pareva 
eflcrc una di quelle terribili nsacchine dette Ele- 
|>oli, che Demetrio Poliorcete aveva anticamente 
inventate per la difiruzione delle Piazze. Le frec- 
cie, che piovevano dall’alto di quella torre, at- 
terravano quelli, che difendevano la muraglia; e 
la Città era in pericolo di eifere fcalata in uà 
(ito , quando venne in capo ad un Romano di at- 
taccare un porco fopra le mura . L’ Elefante fpa- 
ventato dalle grida di quello animale, in prima 
fi fermò, poi .volfe la fchiena ^’e fi ritirò palTo a 
paflb ad onta degli sforzi de’ fuoi conduttori . 

I Romani impiegarono la notte negli appa* L’afTcdi» 
recch) necelfarj per difenderfì contro un fecondo '*’^*** * 
attacco. Ma ì nemici non comparvero il giorno 
dopo. Il pofdomani dopo un s nuovo tentativo, , 
che non fu gran fatto ofiinato Paolo venne di nuo- 
vo ad invitare Martino ad una conferenza . Quello 
Generale fi portò al campo , c l’ opera di quella 
pace, che dopo quattro anni dacché era llabilita, 
iafeiava fulfiftere una fanguinofa guerra, fu alia 
fine compiuta . Cofr(M non ricercò dagli EdelTeni 
pili che cento libbre d’ oro , c promife loro in ‘ 
iferitto , di non pih efercitare contro di eflì al- 
cuna olliUtà. Avendo dipoi arfo il Tuo campo, 
fi ritirò in Perfia colla fua armata . 

L 3 ' Queft’ 
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C:uftinia- • Qucft’ anno il mare traboccò in Tracia , ed 
An 544. allagò io fpazìo di quattro mila palli. Le acque 
Inondi- icopcrfcro tutte le Ticinanze di Odeflo, di OionU 
zione de! iìopoli , e di Afrodifiade. Perirono moltiUimi uo- 
Titopi. ® beftiami. In capo ad alcuni giorni il 

f 190. mare rientrò nel Tuo letto. Ad onta delie gran* 
j di 'fpefei che Giudiniano era obbligato di fare 
Ht/l Mi/f. per le fuc guerre in Oriente , e in Occidente , e 
ancora per l’ infinito numero di Edifizj, edi 
1%. iis intere Città, che faceva coftruire, o reftaurare, 
fece un atto di* ftraordinaria.generofità , il quale 
prova che .Pietro Barlamcte non era ancora Te- 
Jbriere. Rimife <a< fuoi fudditi'. tutto il refto delle 
fom me X. di' cui “ erano , debitori al pubblico Erario 
da venti due «anni' addietro. Giufto. nipote dell’ 
Imperadore, mòri fdi malattia . Perano figliuolo di 
Gurgeno Re* d’ Iberia ,, il quale dacché luo padre 
erafj ritirato aHac Corte di.Gìuftiho, 'ferviva i Ro- 
mani con 'zelo, c con .coràggio tanto in Italia 
«i, ' come in Oriente, cadde, da cavallo alla- caccia, 
e .mori della- fua caduta. Per riempiere , il fuo 
. porto , r Imperatore - fpedi in Oriente Marcello 
figliuolo di .ina.' forella : era quelli un giovane di 
cui l’irtoria ci ha folamente eonfervato il nome . 
An. 545. i Siccome* il trattato di pace, che aveva poc’ 

Tregua di «vuto ’ l’ intero fuo compimento col concam- 

quattro bio dèlie ratificazioni , era quel medefinvs , di cui 
** erano, fiate rtabilite quattro <- anni innanzi le con* 
Proc. Prrf dizioni‘, COSÌ la Lazica non era in erto compre- 
Quell’ era una conquifta porteriore; e Colroe 
/ 4. c. IO. pretendeva di mantcnerfene in.poffelfo. Si difpo- 
*’”neva ancora a togliere ai Romani alcune Piazze, 
reflavano in quello Paefe. Giurtinianp 
dal caòto fuo dcfidcrava di rientrare in colTeflb 
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BEL Basso Impero Lib. XLVIT. 1^7 
di tutta la Provincia. Mandò adunque Deputati 
al Re per chiedere la redituzione della Lazica . 
Cofroe rifpofe, che quedo era un affare di lunga 
difamina , e che per pefar le ragioni da ambe le 
parti era d’uopo di una tregua : ma eh’ egli non 
1’ accorderebbe , fé non a condizione che. 1’ Im« 
peratore gli deffe una fomma di denaro ,■ e gl’ in* 
viaffe un famofo Medico per nome Tribuno, il 
quale lo aveva di già guarito di una gran malattia . 

L’ Imperatore gli fpedi incontanente il Medico 
con due mila libbre d’oro, e fu (labilità una 
tregua di quatte’ anni per la Lazica . La memo* 
ria di quedo Medico merita di effer confervata. * 
Nato in Paledina egli era piU dimabile ancora 
per la fua pietà , per la fua difinterefifatezza , e 
per la dolcezza de Tuoi codumi , che per la prò* 
fonda cognizione dell’ arte fua . Cofroe dopo aver* • 
lo tenuto un anno appreffo di fe gli permife di 
tornarfene nella fua Patria , e lo k>llecitò a di* . 
chiarate quello che dedderava per fua ricompenfa. 
Tribuno non domandò altro che la libertà di al* 
cuni prigionieri Romani . Il Re per non cedergli 
in geneiofità , glie ne fece dare tre mila oltre a ' 
quelli, che aveva domandati. Una querela infoi** 
ta tra due Principi Saraceni avrebbe rotta la pace 
appena eh’ era conchiufa , fe Cofroe non aveffe 
avuto bifogno di ripofo . Quantunque Areta avef* 
fe abbandonato Belifario nella guerra di Mefopo* 
tamia , egli non aveva tuttavia cangiato partito . 
Alamondaro fempre attaccato a’ Perfiani, rapi uno 
de’ figliuoli di Areta, c lo immolò a Venere, la 
gran Dea<de’ Saraceni . Areta raccolfe le fuc trup* 
pe, ed andò ad attaccare il fuo nemico, Alamon- 
daro fu feonfitto con grande uccifionc. de’ fuoi , c 

L 4 .poco 


Ciuft- • ^ ’’ • ^ ^ 

no . **”* mancò che i fuoi due figliuoli non cadefifeiY» 
An, S4f. in potere di Areta , il quale avrebbe fatta urift 
^ crudel rapprcfaglia . 

fortificata , Durante probabilmente la tregua co’ Perfiani 
frée^jif tu quando Giuftiniano reftaurò tante Piazze in 
t 4. j.* Martiropoli non aveva che deboli mu- 

raglie : furono allargate , ed innalzate : fortificò 
le gole delle montagne , che davano paflTaggio 
dalla Pcrfarmpnia nella Sofancna , e vi pofe guar- 
nigione. Io ho parlato fotto il Regno di Ana- 
fiafio delle opere , che Giufliniano fece a Meliti- 
^ % r*’ * ^ TcodofiopoJi. Nella picciela Armenia ri- 

M fece le mura di Satala, di Colona, di Sebafte , 
c di Nicopoli: fece quivi fabbricare molte Por* 

■eiir«ri« ® “** numero grande di Monafierj. 

chiéiiVfoc- Tante fpefe votavano r erario dell’ Impe» 

corto *11* ratore. Lc fu« truppe d’Italia ridotte ad un pic- 
^ P«r«to coJq numero, mal {Mgatc, quali fenz’armi, fenza 
PrM. Oor. vcltiti, fenza cavalli, non ardivano di comparire 

Belifario difperato fece partire 
A Coftantinopoli Giovanni, nipote di Vitaliano. 
rTou. Siccome diffidava dell’ affezione di quell’ Offizia- 
». 66. le, gli fece promettere con giuramento, che fa- 
rc be ritornato torto, che averte adempiuta la fua 
commiflione-. Nella fua lettera airimperatore efpo- 
deplorabile flato delle fue truppe* l’ im, 
rwllibilifà di trar denaro dairitalia, di cui i Goti 
aerano di nuovo porti in poflertb , la deferzione 
de loldatij I avvilimento di quelli che gli celia- 
vano , o la difficoltà di farli obbedire da truppe che 
non fi potevano pagare. „ Se bartaffe fpedire Bc- 
M iiapio in Italia , diceva egli , farebbe fatta ogni 
„ cola. Eccomi nel centro di quello paefe; ma 
» le è d uopo vincere i Goti, refta ancora molto 
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DEL Basso Impero Lib. XLVri. 
jf ai fard . Un GctierAie è, nulla fenza foidati . o*Kft>!*ù- 
Spcdifemi almeno le compagnie delle mie guar-Aj* 44. 
dio , che avete trattenute a Coftaotioopolì ; ag^ 
giugactevi quel. pih. che farà polfibile, di Un- 
.. ni, e di altri barbari aufllùirj , ma non vi di» 

” pagarli. «, Giovanni non atnav» 

Beljfario: arrivato alla Corte, attcfe meno ad 
adempiere alla iUa Gommiflioqe, che ad Un matri- 
monio , che gli era del pari onorevole, che van- 
taggiofo. Germano aveva, fpofato in feconde noz- 
ze Mrtafonta vedova di Vitige . Paflaea fua pri- 
ma moglie gh aveva lafciati due figliuoli , Giu- 
ftino, e Gmftinuno, con una figliuola chiamata 
Oiultina . L odio di Teodora contro Germano 
era talmente dichiarato, ed aperto, che niuno lì 
ardiva di entrare in parentela con quello Princi- 
pe . I fuoi due figliuoli non trovarwio moglie fin 
tanto che viflTc T Imperatrice. Sua figliuola Gius 
«ma aveva già diciott’anni , p quantunque il fuo 
nafcimento, le fue ricchezze, le pcrfonali fuc 
grazie , e il merito di fiio padre poteffero muo- 

ambizione, nondimeno le piu 
illultri famiglie divertivano da efit la fguardo co- 
me da un intuibile cagioni^di dilgrazia.' Giovan- 
piu ar Ito degli altri la domandò a fuo padrt 

il Mvdlo fpofo r. affrettò di tor.arfene « IWi., 

0 .r! "m” « ecuro, ehe alla 

J-orte. Ma trovò quivi Antonina;, ed il fofpet- 

o, che concepì con gran fondamento, che avelie 
ommiflione da Teodora di farlo perire, lo tenne 
una perpetua inquietudine fino a che Antonina 
«tornò a Coftantinopoli . 

. li 
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170 Storia 

Il Re de’ Goti non cosi poco avveduto, che 
lafciafle di profittare del cattivo Rato, in cui li 
trovavano i Romani , andò a mettere l’ affedio da- 
vanti a Spoleto . Erodtano Comandante della guar- 
nigione era allora mal difpotio verfo Btlifario , il 
quale cfTendo informato dalle Tue rapine, lo ave« 
va minacciato di fargli render conto della fua con- 
dotta . Nondimeno per falvar le apparenze con- 
venne con Totiia di una tregua di trenta giorni , 
paffati i quali egli fi farebbe arrefo fe non era 
foccorfo ; e diede fuo figliuolo io ofiaggio . Spi- 
rato il termine diede in potere de’ Goti la Città 
e la guarnigione, e pafsò egli medefimo al fervi- 
zio di Totiia. Sififrido più fedele all’ Imperatore, 
benché foffe Goto di Nazione, fi difefe meglio 
in Aflifi, ma fu uccifo in una fortita, e gli abi- 
tanti fubito capitolarono. Cipriano era a guardia 
di Perugia; il Re gli mandò a minacciare un ri- 
gorofo trattamento , fe fi difendeva , c gli pro- 
mife una groffa fomma di denaro , fe fi arrende- 
va fenza refifienza . Rcfiando Cipriano fermo nel 
fuo dovere, uno delle fue guardie corrotto con 
denari lo afiaffinò , e fe ne fuggì nel campo de’ 
Goti: azione iniqua e capace fola di ofcurar lo 
fplendore delle gran qualità di Totiia, s’egli è 
vero, che ne foffe l’ autore , come dice Procopio. 
Qucftò misfatto non partorì alcun frutto : la guar- 
nigione tenne fermo dopo la morte del fuo Co- 
mandante' ed offendo la Piazza in grado di fo- 
flencrc un lungo affedio, il Re non giudicò bene 
d’ intraprenderlo , e s’ inviò direttamente a Roma . 

Dappertutto dove quello Principe paffava , 
anzi che devaftare le campagne , proteggeva , cd 
incoraggi va 1’ Agricoltura , obbligando lolo gli 
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DEL Basso Impero Lib. XLVII. 171 
igricoitori a pagargli le loro tafle , e a' formnini» 

Arargli in natura le rendite de'loro poderi ‘ ficchè S4S» 
non mancò mai di vettovaglie . Quando i Goti 
comparvero davanti a Roma , Artaliro « e Barba- 
zione fecero fopra di loro una fortlta , contro il 
parere di Beffa: tagliarono a pezzi i primi, che 
liTcontrarono , ma effendoG lafciati trafportar tropp*- 
oltre dall’ ardore d’ infeguirli , furono circondati , 
perdetrera'preffo che tutti i loro foJdati , ed eglino 
ftefli . ebbero difficoltà a falvarG . Quefta perdita 
gli refe piìi circofpetti; c non ardirono piU di 
cimentar fi fuori delle mura . Mancarono predo i 
viveri agli affediati; gl’inimici erano padroni del» 
k campagna , e la via del mare era chiufa . Dac-» 
chè i Goti avevano prefo Napoli , le loro barche 
infeftavano il mare di Tofeana j in guifa che ar- 
peftavano tutti i convogli. Gli fchiavi , che in 
una Città affediata fono fempre i primi a prova- 
te k careftia, difettavano in numero grande, e 
fi portavano al Campo di Totila che gli riceve- 
va nelle fue truppe. Mentre quefto Principe era 
accampato davanti a Roma, fp^l un diftaccimen- 
to per impadronirG o per accordo , o per forzz 
di Piacenza. Quefta importante Città era la fola, 
che i Romani poffedevano ancora nella Provincia 
di Emilia . Non avendo voluto dare orecchio ad 
alcuna propofizione , fu affediata , c non fi arrefe 
fe non l’anno vegnente, dopo aver provati tutti 
gli orrori della careftia. . 

Belifario vergognandofi di ftarfene rinferrato l’ 
in Ravenna, lafciò quivi Giuftino con alcuni 
dati , e conduffe il refto a Durazzo per andare frtccorfi in 
incontro al foccorfc, che attendeva con impazien-*l‘^’j“ 

*a. Alla fine Giovanni nipote di Vitaliano, 
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Ifacco r Armeno arrivarono feguiti da alcune 
Coorti di Romani , e di Barbari . L’ Eunuco Nar* 
feto era andato per comando dell’ Imperatore ver- 
fo le rive del Danubio per follecitare i Capi de- 
gli Bruii a mandar truppe in Italia . Ne radunò 
molte, le quali fotto la condotta di Filemuth 
vennero a pafìfare il verno in Tracia con difegnòK 
di partir per l’ Italia verfo il principio della Pri- 
mavera. Mentre erano in cammino, ebbero occa- 
fìone di predare un gran fervizio all’Impero. Un* 
armata di Sclavonì , che aveva ultimafnente paffa- 
to il Danubio, dopo aver Taccheggiato il paefe 
coaduceva feco fchiavi moltiffimi abitanti . Gli 
Bruii, benché molto inferiori in numero, gli bat- 
terono, e liberarono i prigionieri. Traverìando la 
Tracia, Narfete rifeontrò uno Sclavone, il quale 
fi fpacciava per quel bravo Chilbudio , morto tre- 
dici apni innan^ci , combattendo contro queda Na- 
zione . Andava a Codantinopoli con un gran cor- 
teggio per fard riconofeere dall’Imperatore. Nar- 
feto avendo feoperta U furberia , lo fece caricare 
di ferH, e lo condudè alla Corte. L’Idoria non 
dice come fede trattato quedo impdorc . 

Subito che Bclifario ebbe ricevuto il rinfor- 
zo, di cui ho parlato, ne fece imbarcare una 
parte fotto la condotta dì Valentino, e di Foca, 
di cui conofeeva la capacità, c la bravura. Ave- 
vano ordine di trsfcrirfi a Porto c di unirfi alla 
guarnigione per travagliar l’ inimico . Arrivarono 
felicemente , c fecero fapere a Beffa , che andava- 
no ad attaccare il campo di Totila; pregandolo di 
fare nel medefimo tempo una fortita colle migliori 
fue truppe. Beffa, che non aveva piìi che tre 
tnila Ibldati in Roma, non fece alcun conto deU 
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DEL Basso 'Impero Lf b. XLVIT. 
li loro preghiera . I due Gapitani andarono all% 
teda di cinquecento uomini ad infultare il catnpO 
nemico. Con queflo improvifo attacco pòfero la 
confufione, e il difordine fìa i Goti; uccifero le 
guardie avanzate; ma vedendo, che non eraUo 
hccorfì , fì ritirarono fubito a Porto e man- 
darono a rimproverar Be0a ^ dicendogli nel mede* 
lìmo tempo cne attaccherebbero ancora il giorno 
feguente, e che lo [applicavano di fecondare i lo- 
ro sforzi . Beffa non fu men fordb della primi 
volta. Ufeirono il giorno appreffo con tutte le 
loro truppe; ma fulfavvifo» che Totila ave^ 
va ricevuto da un difertoPe, egli aveva mefli i 
fuoi migliori foldati in aguato lungo il cammi^ 
no; lìccnè Valentino c Foca circondati per ogni 
parte perirono coraggiofameote combattendo. La 
maggior parte de’ loro foldati furono tagliati à 
pezzi ; il rimanente fi falvò ih Porto . 

Il Papa Vigilio àvehdo ricevuto ordine dall’ a 
Imperatore di portarli a Goftahtinopdi per le ri- pre(i*j,j 
gioni , che efporrò in appreffo , lì partì da Rema Goti 
verfo la fine di Novembre , t fì fermò in Sici- 
iia . Comperò quivi una gtan quantità di frumeh- 
to , di cui caricò molti Vafcellì , fperandò che 
poteffero falirc fu pel Tevere, ed arrivàre infìno Saron. 

M Roma ridotta ad ab efìrema penuria k Quefti 
navigli fi avvicinavano a Porto , quando furono e. i- 4 « 
veduti dagl’ inimici. La Città di Porto, ena in 
poter de’ Romani ; ma fìccome il porto era fuol*! 
della Città, così i Goti accorrendo in numero 
grande fe ne impadronirono, e fi nafeofero dietro 
alle mura di cui era cinto . La guarnigione trop- 
Bo debole , ed inetta a combattere i Goti , falì 
ralle mura della Città facendo fegno alla Flotta 
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Oiuftinit- ji „Qn approdare, e dì prendere altra cammino.' 
4^44;: I Marina) prcfcro quelli f(^ni per inviti, c di- 
mollrazioni di allegrezza, ed elfendo il vento fa- 
vorevole entrarono nel porto a piene vele. Gl . 
inimici fi fecero torto vedere, trucidarono gli 
equipaggi, s’impadronirono de’ navigli lenza rcli- 
ftenza, e fecero loro falire il Tevere fino al cam- 
po di Totila . Su querta flotta era un .Velcovo 
cognominato Valentino, che Vigilio fpediva a 
Roma per governar la fua Chiefa intanto ch’egli 
era lontano. Fu condotto alla prefenza di Toti- 
la, il quale dopo molte interrogazioni avendo- co- 
nofeiuto, che quello Vefeovo cercava d'ingannar- 
lo, montò in una fiera collera, e gli fece taglia- 
re ambe la mani. Valentino fopravviffe a quella 
crudeltà, ed intervenne nel SSt* Sinodo ,. che 
Vigilio tenne a Cortantinopoli . Era Vefeovo di 
Silva Candida nel Lazio.. 

An. j 4 tf. La perdita di querta flotta lafciava i Roma* ' 
PtUgio ni in un’irreparabile, èd 'cftrema penuria, fenon 
«'T’Olila . prontamente foccorfi. Spedirono come De- 
pree. Got. putato a Totila il Diacono Pelagio per ehieder- 
rj.f. tregua di pochifltmi giorni, a condizio- 

ne che darebbero la Cittò , fc in quello mezzo el- 
la non riceveffe alcun foccorfo. Pelagio era in 
grad’ ertimazione in tutta l’Italia: ritornato poco 
innanzi da Cortantinopoli, dove s’era fatto ama- 
re dall’ Imperatore , aveva di là riportate grandi 
u.. ricchezze, che liberalmente verfava nel feno de’ 
poveri . Il Re de’ Goti amico della virtù , c 
' ben informato di quello, che accadeva in Roma, 
rifpettava quello gcnerofo Diacono ; lo accolfe 
onorevolmente , e rafltcurandolo , con un’ aria di 
bontà, e di clemenza: „ Pelagio, gli diflc, ìq 
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^ vi flimo molto, nè voglio efporvi ad una nega- ««Hftinft- 
„ riva ; voglio rifparmiarvene la vergogna , prc- An‘ j4«. 
„ venendovi fopra tre cofe, che non poflbno ac- 
,, cordarvi . Non mi chiedete nè eh’ io faccia 
„ alcuna grazia a’ Siciliani , nè che lafci Ilare in 
,, piedi le mura di Roma, nè ch’io renda a’Ro- 
,, mani gli fchiavi , che fono venuti ad arruolarli 
,, fotto le mie Infegne . I Siciliani fono perfi- 
di, che mi hanno indegnamente tradito fenza 
„ effere sforzati a ciò ' fare dalle armi . Hanno 
j, aperte le loro porte a Beli fario al primo fe- 
,, gnoj hanno accefo, e mantengono ancora Tin- 
,, cendio , che ftrugge l’ Italia . Se volete , che 
,, fi fiabilifca la pace tra le .due Nazioni , è 
,, d’uopo che Roma fia diftrut^a: ella farebbe un 
,, perpetuo motivo di gelofìa, e di gderra; i Go- 
„ ti ed i Romani farebbero fempre alternativa- 
„ mente aflediatori , ed alTediati . Quanto poi agli 
„ fchiavi , giudicate voi fleflb , fe poffiam com- 
,, portare, che quelli, che avranno avuto l^ono- 
„ re di effere noftri foldati, diventino di nuovo 
„ voftri fchiavi „ . Pelagio confufo da quello di- 
feorfo rifpofe folpirando* Che il Re gli permette- 
va i invano di parlare^ poiché gli chiudeva nel me- 
defìmo tempo la bocca , che non potendo farjì afcoltar 
dagli uomini andava a tivolgerjì al loro fupremo 
Padrone., le cui orecchie fono fempre aperte alle 
preghiere . 

Il conto , che Pelagio diede della fua am- Careftù In 
bafeiata , riduffe i Romani alla difperazione . Una isi,;.. 
folla di popolo fi raccoglie tumultuofamente in- 3 « » 7 * 
torno alla cafa di Conone, e di Beffa, c mandan- 
do lamentevoli grida chiede loro del pane , o la 
morte: Fateci trucidare da’ vojìri foldati, dicevan 

egli-. 
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eglino , # alnteno apriteti le porte .* noi amiatn n»e* 
gito perire ài ferro ^ ohe di fame. I Generali gli 
calmarono fac<^o fperarc un pronto foccorfo. Ma 
quelle anime avare ed inumane non follevavano 
cucili fventurati che con parole * tenevano in 
lerbo dentro a de’ ibttcrranci de’ gran iDagazzini 
di frumento , che vendevano ad un cccelfivo prez- 
zo , impinguandofì colla pubblica miferia . Il moggio 
di frumento vendevaii fette monete d'oro, vale a 
dire quali cento franchi di Francia, e il mogg;o 
di crufea il quarto di quella fomma Le guuruie 
di BelTa vendettero cinquanta monete d.’oro ( quaG 
fettcccnto franchi ) un bue , che prefo avevano 
in . una fortita ^ Felice colui , che fi. abbatteva in 
un cavallo mortb', e poteva impadronirtene ! I ca- 
ni, i topi, i piìr.' immondi animali erano diven- 
tati cibi fquifiti; la maggior parte degli abitanti 
non (i alimentava che di ortiche,, e di cattive 
erbe, che Grappavano a’ piedi delle mura ,. e tra 
i toitrami delle- fabbriche diroccate. Roma non 
era più popolata fe non da fparuti , e lividi fan- 
tafinftly che cadevano morti nelle vie, >> che fi 
uccidevano da pér loro Un padre alTalito da 
cinque figliuoli in tenera età , che gli chiede- 
vano ad alte grida del pane difle,. che lo fe- 
guilferb • e ritifetrando dentro al cuore il fuo 
profondo dolore , fenza verfare una lagrima , fcn>* 
za mandare un rofpiro , gli condulTe fopra un 
ponte del Tevere^ Quivi avvoltoli il capo nel 
fuo mantello fi precipitò nel fiume alla villa dei 
fuòi figliuoli, t di una' fólla di popolo accorfa 
troppo tardi per trattenevlo . Alla fine Beffa , c 
Conone mollri degni deT maggiori fupplìzj permi- 
fiero di ufeire & còloro, che vollero ritirarli. Ma 
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lo fecero non tinto per compaffione , quanto per 
un ecceflb di avarizia: vendevano quella trilla pét*- Anixji». 
miUionc, tanto alla maj>gior parte fatale, guanto 
avreobe potuto efferlo un forzatò faggiotnò in urta 
Città affamata; alcuni perirono di sfinì mitito nel fs 
vie, ed altri furono forprefi ed uccifi dagritìirnicr. 

Belila -io dopo aver intel'a la feonfitta , e la Eelifarlo 
morte di Valentiniano e dì Foca, delifeei‘0 «fi porto . 
portarfi perfonal mente à Porto. Giovanni, nipote 
di Vitaliano , era di parere di ilon dividere T ar- ' 
mata , e di traverl'are l’ Italia . Il Gerierale per 
contrario penfava , che avendo Roma Wl’ògtìo «fi 
un pronto loccorfo, il prendere quefto camrttitìrtt, 
per cui non ci voleva meno di quaranta giorni, 
farebbe fiato lo ftelTo che darla in rtrano agl’ ini- 
mici; laddove ce ne volevano folo cinqud per ar- 
rivare per mare , fe il vrrfto èra favorcvóle : die- 
de pertanto a Giovanni una parte delle fuè trup^ 
pe con ordine di palfarè per la Calabria, di cac- 
ciar di là i Goti , eh’ erano in piccolo numero , 
e <Ji veni'-e a raggiugneilo a Porto per rApu-‘ 
lia , c la Campania. Partì di poi «la f>uraièo 
con tutta la fua flotta , ed èntrÒ nel Porto di 
Otranto che i Goti di nuovo aflediavano. Al fuo 
iwicioamento levarono Tafledio, e fi ritirarono af 
Brindili . Penfando che Belilatiò farebbe venuto^ 
ad attaccargli in quella Piazza, le cui nmira piìi 
Mort fulfifievano, fpedirono un corriere a TotiU, ' 

il quale fece dir loro che arrclVàflero rinimico 
quanto pib a lungo potevamo , e eh’ egli farebbe* 
incontaiienfe volato in lord foccorfa. Ma furontr 
prello' rafficurati quando tntfcfero , che* Bclìfarior 
era partito da Olranfo còti dii ventd favorévo- 
le per fare il giro- delP Italia-. Quefta rrtedefima» 
St.degl'lmf.T.XXJV. M no* 



jyS Sto r i a ' 

CJuftinit- novcll* induffe il Re de’ Goti a ftringere vic- 
più l’affedio di Roma. Per chiudere affatto il 
paffaggio de’ viveri per la via del Tevere, c fer- 
mare tutto quello, che venire poteffe da Porto , 
fcelfe quattro leghe al di fotto di Roma il fitò, 
dove il letto del fiume era men largo j vi fece 
gettare de' pezzi di legno per traverlo dall’ una 
all’altra fpondaj e dopo aver afficurati con due 
torri di legno i due capi di queha Ipecie di pon* 
* ' te, pofe quivi un diftaccamento de’ Tuoi miglio- 
ri foldati, e fece tirare una catena di ferro da- 
vanti a quella opera . Lafeiò accampata vicino a 
quello luogo una parte del Tuo efercito fotto il 
comando di Roderico, uno de’ Tuoi più bravi 
Ofhziali . Quello lavoro era compiuto quando 
Belifario entrò in Porto. 

Suecfffi di I Goti ritirati a Brindifi credettero, che 
neUMtalIt truppe Romane fi folTero partite con Be - 

Meridie- lifario. Pcrfuafi di non aver più nulla a temere , 

* mandarono i loro cavalli al pafcolo . Giovanni 
avendo prefo uno delle loro fpie , fi fece condurre 
in quello luogo , s’ impadronì de’ cavalli , corfe a 
Brindifi , colle all’ impenfata i Goti , e ne fece 
un gran macello . Dopo ava* riguadagnati i Ca- 
labrcfi colla dolcezza , e con belle promclTe , andò 
ad infignorirfi cinque giornate di là lontano di 
Canufo, Città polla nel centro dell’Apulia. I Lu- 
canj , e i Bruzj non s’ erano dati^al Re de’ Goti 
fc non per cagione delle velTazioni , che foffriva- 
no da’ Comandati Romani. Tulliano, potente in 
quelle contrade, gli ricondulTe all’obbedienza dell’ 
Imperatore, ed andò ad unirli a Giovanni colle 
truppe del paefe. Giovanni doveva paffare a Porto 
per riuoirfi a Belifario. TotiJa cfattamente infor- 

mato 
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mato di tutti i movimenti de’ Romani , inviò 0^“*^»"*** 
trecento Cavalieri a Capua con ordine di feguirlo pm. 
quando avelie oltrepadata la Città . 11 Tuo difegno 
era di far marciare un altro corpo incontro a lui, 
e di circondarlo per ogni parte . Ma Giovanni 
che temeva Antonina , l'cansò di raggiugnere Be< 
lifario : ed invece di pigliare la via di Róma , 
tornò indietro nei Brucio, dove tagliò a pezzi 
tra Vi bona e Reggio un grollb corpo di Goti 
che cu'lodivano il pado dalla Sicilia in Italia . 

Dopo ederfi adìcurato di tutto quefto paefe , il 
ritirò in -Apulia. 1 

Roma era in un così deplorabile dato che fi 
aveva a temere ogm cola dalla diiperazione degli foe- 
adediati . Belifario non potendo arriichiare una bat- ao- 
taglia deliberò di mettere in opera gli ultimi sfor- p*; cot. 
zi per farvi entrare un convoglio pel Tevere : 1. s- 
progetto imponìbile a recarli ad edetto, fe non fi 
difiruggeva il ponte ultimamente fabbricato da 
Totila. Fece entrar nel Tevere dugento barche 
piene di frumento , e di foldati , e falciate all* 
intorno di tavole traforate, perchè i foldati al 
coperto potedero tirare fopra l’inimico . Alla foce 
del Tevere pofe a dedra e a finifira due corpi di 
Cavalleria per impedire al nemico di appredarfi 
a Porto. Lafeiò' nella Città fua moglie, e i fuoi 
bagagli fotto la guardia d’ Ifacco , al quale rac- 
comandò con fomma ifianza di non ufeire per 
qualunque ragione fi fede , quand’ anche udiue , 
che Belifario era fiato tagliato a pezzi . Fatte que- 
lle difpofizioni s’ imbarcò , e fi pofe alla tefia 
della fua flotta, facendo tirare da’buoi le due feia- 
luppe , che portavano la torre , in cima della qua- 
le fece attaccare un cadone ripieno di .pece, di 

M» toU 
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Giuftiaia. zolfo, dì ragia, cd altre materie infiaramabiU. 
A». j 4 A. fiume, dalla parte di Parta, mar- 

ciava la Tua Infanteria . Aveva fin dal giorno 
innanzi fpedito ordine a Beffa, di ufcire il gior- 
no vegnente con tutte le truppe che aveva per 
favorire Timprefa con una diverlìoee, ma Be0a 
non fece alcun movimento. Quefto fcellerato ave- 
va ancora del frumento da vendere: ed amava me- 
glio impedendo che non folle levato l’ affedio , 
perder Roma, che il guadagno che ritraeva dalla 
miferia degli abitanti . La fiotta ialendo fu pel 
fiume con gran difficoltà , e {lento arrivò alla 
fine preiTo al ponte . Si opprimono con freccie i 
Barbari paffati Tulle due rive* fi leva la catena; 
fi applica la torre contro a quella che gl’inimici 
avevano alla teda del ponte dalla parte di Porto, 

. e vi fi getta fopra il caffone pieno di materie ac- 
cefe. E' confumau in un momento inficine eoa 
dugeoto Goti , che la difendevano . Il loro Co- 
mandante Ofda , il piu valorofo di tutta la Naj> 
zione , peri nell’ incendio. 1 Barbari, «he accor- 
revano dal loro campo in gran numera, fona ri- 
fpinti a colpi di frecce: e tanto è il loro fpaven- 
to, che fi danno alla fuga. Tutto riufeiva a Be- 
li fario ; egli fi apparecchiava a rompere il ponte; 
e quefto era il lolo oftacolo, che gli refiava a 
fuperare , quando un improwifo contrattempo fe- 
ce andare a vuoto l’ imprefa . 
wfàdTfw ' fparfa la voce in Porto , che Belifario 

co lo fa'” va sforzato il paflb. Ifacco di una natura ar- 
riufcK- va- dente ed impetuofa , impaziente di dividere l’ono- 
’ re del fucceflb , fi (corda torto degli ordiaù del 
fuo Generale; ; prende foco cento Cavalieri , e cop- 
re al campo ^dl. Roderko. Queflo . improvifo at- 
r ’ : tacco 
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tacco mette in difordine e in ifcompiglio i Goti * G'uft'"'»* 
Roderìco è ferito * e fì danno rutti alla fuga . 

Ifacco entra nel campo , e lo abbandona ai lac* 
cheggio. Frattanto i Goti rivenuti dal loro tct> 
rore , veggeado il piccolo numero degl' inimici , 
fi rivoltano contro di loro, gli tagliano a perzi, 
e fanno Ifacco prigioniero. Si va a recare (ubita* 
mente quella nuova a Belifario, il quale colpito 
come dalla folgore, s’ immagina che i Goti fie* 
no ia Porto, che Tua moglie lìa in loro potere, 
e di non aver pib dove ritirarfi . Subito confato 
c turbato , cofa che non aveva provata giammai 
ne’pib gravi pericoli, abbandona tutto, e ritorna 
a Porto per avventarti fopra i nemici , e ripi- 
gliare la Città . Al fuo ritorno colà , quando vide 
che i tuoi timori erano vani, fu penetrato di un 
s\ vivo dolore, che cadde ammalato. Una feb- 
bre violenta , che l’agitò per molti giorni lo pofe 
in pericolo della vita . Due giorni dopo quello 
fatto , eifendo Roderìco morto della fua ferita , 

Totila ne rellò tanto afflitto , che fece uccidere 
Ifacco. 

Beffa in luogo di attendere alla ficurezza di <i' 
Roma , ad altro non ptnfava che al fuo vile e ;var.* Goe. 
crudele monopolio. Le fazioni erano abbmdona- / i 
te; neffun Offlziale faceva le ronde; le fentinelle 
fi affentavano o dormivano ne’ loro polli , c gli 
abitanti, de’ quali non rimaneva che un piccolo 
numero, languenti , e moribondi di fame non 
levano fupplire alia negligenza de’ folJati . 54.*^ 

tro Ifauri , eh’ erano di guardia alla porta Atina- 
rU , fi calarono giù di notte tempo per una cor- \ 
da, ed andarono ad offerire a Totila di farlo en- 
trare nella Città col fuo efercito. Il Re avendogli 

M g ricol- 
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• ricolmati di promefle , mandò con cffo loro due 
de* Tuoi Offiziali per afìficurarfi della facilità dell’ 
imprefa. Salirono fulle mura con gl’Ifauri, e ri* 
ferirono a Totila , che la riufeita era infallibile. 
Quello Principe, il quale aveva per maflìma, 
eh’ è un tradir fé medefìmo il dare ciecamente 
credenza a de’ traditori , lafciò pnflare alcuni gior* j 
ni , in capo a’ quali , effendo gl’ Ifauri ritornati , 
gli fece ancora accompagnare da due altri Offizia* 
li, che gli riferirono la ftelTa cofa. In quello 
mezzo il tradimento fu vicino ad effcrc feoperto * 
ed anzi lo era , fé Roma avelTc avuto de’ Coman* 
danti meno ciechi , e meno fuperftiziofi . Alcuni 
foldati Romani ufeiti per andare a riconofeere 
r inimico , rifeontrarono dieci foldati Goti , che 
prefero c conduflcro a Beffa . Alle interrogazio- 
ni , che loro fece, rWpofero che Totila mante- 
neva intelligenza con alcuni Ifauri , e che fpcra- 
va di effere in breve padrone di Roma . Beffa , e 
Conone non fecero alcun cafo di quello avvilo, 
c non furono niente più vigilanti . In fine effen* 
do gl’ Ifauri venuti per la terza volta a follecitar 
Totila a profittare del loro zelo, diede loro un 
Ofiìziale generale, ch’era fuo parente, perchè lo 
iftruiffcro per minuto de’ mezzi per riufeire . Ef- 
fendo accordata ogni cofa , la notte tra il fedice- 
fimo c diciaffettefimo giorno di Dicembre Totila 
fece marciare tacitamente le fue truppe verfo la I 
porta Aflnatia. Quaftro Goti de’piìi arditi, e de* 
più robufli falgono fulle mura con gli Ifauri , e 
feendono in appreffo nella Città , dove non in- 1 
contrano alcuno, ed atterrano la porta a colpi di j 
feure. Totila entra con tutto ih fuo efercito • ma 
temendo ancora di un qualche tradimento , e vo- 
lendo 
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lendo inoltre per un effetto della Tua naturale O'uftttiit- 
bontà lafciare ai Romani tempo di falvarfi’, ten> Ka, 5 
ne uniti i fuoi foldati, e fece Tuonar la trom- 
ba per tutto il redo della notte. Effendofi levato 
il romore nella Città , la guarnigione Te ne Tuggl 
per un’ altra porta con Beffa , Conone , ed alcuni 
de’ principali abitanti , che avevano ancora de’ ca- 
valli . Dopo la ritirata di quelli , che Turono 
laTciati partire in tempo dell’ affedio , e dell’ or- 
ribile careflia , che deTolava Roma da si lungo 
tempo , non reftavano in effa piìi che cinquecento 
perTone, le quali fi rifuggirono nelle Chiefe. Ef- 
fendo fiato riferito a Totila , che i Comandanti, 
c la guarnigione Te ne fuggivano : Buona nuova , 
riTpos cgliy poteva egli accanerei cofa pih lieta , e 
felice , quanto il veder fuggire i noflri nemici ? e 
vietò il perTcgui fargli . 

Torto che apparì il giorno, Totila fi 
alla ChieTa di S. Pietro per render grazie a Dio 
della proTperità delle Tue armi . Il Diacono Pela- 
gio con in mano il libro de’ Vangelj gli andò in- 
contro , ed appreffandoTegli con riTpetto: Signore^ 
gli di (Te , perdonate a' vojlri fuddìti . Eh bene! gli 
riTpofe Totila,* voi avete dunque cambiato linguag- 
gio} Voi ptk non mi minacciatelo [degno del Cielo. 

PJoi eravamo vofiri nemici y replicò Pelagio , Iddio 
ci ha fatti vofiri [chiavi . Il Re commoffo da que- 
fte parole confiderò, ch’egli era il Minirtro dell’ 
Onnipotente, e che doveva imitare la Tua bontà, 
verfo gli uomini , e proibì a’ Goti di uccidere 
alcun Romano. Quindi , a riTcrva di ventiTei Tol-' 
dati , e di Teffanta abitanti , eh’ erano di già rtati 
ammazzati, niun altro perdette la vita. PermiTe 
il Taccheggiamento con ordine di riferbargli le 

M 4 coTe 
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caie piì| prezloie. Furono trovati de myc'iij d’org 
c d’argento nella cafa di Bel^a, C in queil. di 
Conooe . Cofloro avevano fncchiato il langue di 
tanti infelici per arricchir Totjla. Si videro al* 
Iota de’ Senatori coperti con pezzi di cenci ridQt* 
ti ad andar accattando il loro pane di ufeio io 
ufeio, e a vivere delle limoline > che ricevevano 
da’ Barbari ‘ ma ninno meritava maggior coeppaf* 
fìone quanto Rufticiana figliuola di Simmaco , 9 
vedova di Boezio . Quella Qatna^ ancora più iUu' 
Ore per la fua virtù, che pel Tuo nafcim?B?o» 
dopo aver confumate le fue gran ricchezjte nel 
follcvare i Tuoi compatì lotti durante l’ alfedio , 
non aveva vergogna di vederfi nel mede limo Hato 
di quelli , che aveva foceorlì . 1 Goti in vece di 
alTilicrla , chiedevano il Tuo Tupplizio, accufan* 
dola di avere indotti i Comandanti a dilliULgere 
le ftarue di Teodqrico per vendicare la morte di 
fuo padre, e di fuo marito. Ma Totila non com- 
portò , che le folTe fatto akun infujto . Si dichU* 
rò il protettore di tutte le donne di condizione, 
che fi trovavano in Roma , e le pofe in ficura 
dall' infqlenza del foldato vincitore . Quella gene* 
ro4 attenzione gli fa ancora più onore della fua 
conquida • 

Quedo religiofo Principe non ceflava di ri- 
petere • Che la virth è il pih falda fendament^., 
degl' Imper) • che i Goti 900. avevano per altri vtf 
diito cadere la loro potenza ^ che per avite irritati.^ 
Dio colle loro ingiuflixie y e co' misfatti ^ »k» 
non potevamo, riforgere fe non meritami^ con una fag- 
g^ay e giufta condotta la prote^iaue del Cielo, y «t 
f affetto de' popoli. Fece venire davanti a fc i Se- 
natori , e dopo aver loro rammentati i he^ehaj. 

. ' . ' di 
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di Teodorico, c di Amalafuota, i M .giftcati, di «»■•»«»• 
cui craHo ibti fregiati e diRtnti , la parte che 
iì aveva loro data nel governo, rinfacciò ad ellì 
la loro ingratitudine , la loro incoilanza , e anco* . 
ra la loro follia, poiché tradendo i loro benefit* • - 
tori 5 ’ erano da fé inedefuni precipitati in un abiiTo 
di mali. „ Ditemi, gridava egli con veemenza, 

„ qual male vi avevano fatto i Goti? qual bene 
„ avete ricevuto da Giuftiaiano ? I Tuoi Logotc* 

„ ti , com’ egli gli chiama , quegli uomini di fan« 

„ gue, che divorano i popoli, non hanno eglins 
„ vendicati i Goti, tracciandovi a colpi di frulla, 

,, e (frappandovi dalle mani quelle ingiute rio* 

„ chezze che avevate raccolte a fpefe de’ notri 
„ Re, e delle loro Provincie? Voi liete tati ben 
„ pagati della votra perfìdia. In mezzo agli ora 
,, rori della guerra il votro nuovo padrone vi 
„ ha oppretì con impoGzioni : voi avete più fof« 

„ ferto da* Tuoi efattori , che da’votri nemici 
Motrando allora ad eti Et odiano , e gt^ Ifauri « 
che gli avevan data in mano Roma. „ Queti , 

„ aggiuns’ egli , che non avevamo mai conofeiu* 

,, ti , ci hanno medi in potetb di Roma , e di 
„ Spoleto, e voi che Cete nati fotto a’notri oc* 

„ chi , che vi abbiamo allevati tra le notre brac* 

„ eia, voi ci avete fino al prefente negato ogni 
„ ricovero. Eflì fon notri amici, ed è giuto , 

„ che fieno i votri padroni ; deponete i vetri 
q Magitrati; Ipogliatevi di quoti ornamenti, che / 
„ difonorate; fc gli porranno efli indolfo , e vi. ' 
n comanderanno come a’ loro fchiavi I Sena» 
tori tremanti , e mutoli non ardivano di alzar gli ‘ 

occhi. Pelagio fi getta a’ piedi di Totilaj ed in* - v . 

torcede ptr k>ro^ Fece tanto col^o fue preghiere, ; 

e coi- 
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GiutiKis- e. coile fuc lagrime « che quedo Principe depofc 
An S4ó‘ ^ collera , e promi fé di loro perdonare. 

Tati!» Totila io tempo deir affedio di Roma aveva 

«hicdc U gili fpedito a GiuÀiniano Avenzio Vefcovo di 
Affili per recargli propofiziorti di pace, e non ne 
aveva ricevuta alcuna rifpofta . Inviò di nuovo 
come Tuoi Deputati Pelagio, e Teodoro Avvoca- 
to di Roma , e fece loro promettere con giura> 

^ mento , che avrebbero lealmente operato , e fa* 
rebbero follecitameote ritornati in Italia . Racco- 
mandò loro di fare ogni sforzo per ottenere un 
accomodamento per non vederfi obbligato a fpia- 
nar Roma , a far perire il Senato , e a portare la 
guerra in Illiria . Gl’ Inviati diedero all’ Impera- 
tore la lettera di Totila concepita in quelli ter- 
mini : „ Io non vi parlo di quello , eh’ è avve- 
„ noto in^ Italia , perchè voi ne liete di già in- 
„ formato . Io vi fpedifeo quelli Deputati per 
,, chiedervi la pace . Voi dovete delìderarla al 
„ pari di me. Gettate lo fguardo fopra i Regni 
„ di Anaftafio, c di Teodorico. Quell’ è un efem- 
„ pio di profperità generata dalla concordia . Se 
„ acconfentite a quella reciproca feliaità, io vi. 
„ onorerò come mio padre, e le mie armi faran- 
„ no fempre pronte a fecondare le vollre . “ Giu- 
ftiniano nTpofe in poche parole: Io ho dato a Be- 
li f arto facoltà di far la guerra , e la pace / e fter- 
ciò dovete a lui indirÌ!(garvi . 

Errare a . L’ inverno del 547. era già molto avanzato , 
Mpoiì*èir- quelli Deputati ritornarono in Italia . 

M U Paf-L’ alino antecedente l’Oriente aveva molto fofferto 


continue pioggic, che avevano dillrutre le 
ipA. & iti meffi , e le vendemmie . Collantinopoli fu afflitto 
un trepyioto ; e poco mancò, che un errore del 
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popolo circa il giorno di Pai'qua non eccitafle una Oiuftlnit* 
Adizione. Il dt quatfordicefimo della Luna di"“ 
Marzo cedeva queft’ anno nella Domenica il pri* 
mo di Aprile. Secondo Tufanza della Ghiefa uni- mfkWfi. 
vcrfalc, la feda di Pafqua doveva edere differita 
alia Domenica fi^ucntc otto di Aprile, e rim-»*^. " 
peratorc l’ aveva <lbsì annunziata con un editto . 

Ma il popolo di Coffantinopoli pretefe fenza ; ra- J”,/ 
gione, eh effendo il dì quàttordiceflmo della Lu- 
na una Domenica, queda feda doveffe celebrarli 
quel giorno raedelìmo , ed in confeguenza volle 
odinatamente collocare la Domenica della Seffagc- 
lima al dì quattro di Febbrajo, e cominciare 
Quarefima il giorno appreffo fecondo l’ufo ^ de' 

Greci. A quedo modo fi anticipava di otto gior.- 
ni il tempo preferitto per l’adinenza. Quindi 
r Imperatore ordinò , che fi vendeffe carne per 
tutta queda fettimana: ma niuno volle comperar? 
ne* e perchè il giorno di Pafqua non fu tuttavia 
celebrato fe non agli otto di Aprile fecondo l’Edit? 
to dell’Imperatore, il popolo fi dolfe, che fi fa- 
ceva digiunare una fettimana di più, e fu vicino 
a follevarfi . 

II rigore della dagione non impediva ai Ro- Ar. $47. 
mani, e ai Goti di far la guerra in Italia. Tuf.- Beiifarìo 
liano paffato con alcune truppe all’ ingrello della 
Lucania, battè una partita di Goti fpedita' da rovinar 
Totila a sforzare que’paffi. Totila deliberato 
riconquidare quedo paefe, conofeeva beniffimo clje/. j. 
come prima egli foffe ufeito di Roma , vi farebl^ 
rientrato Belilario, e gli avrebbe rapito in un 
giorno il frutto delle fatiche di un lungo affedio. 

Non potendo confervare la fua conquida, prefe 
il partito di didruggerla. Fece atterrare la terza 

par- 
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parte deUe mura io molti , e fi dirponevi 

a fpianare le cafe, fenza pei^onarla agli edifiz) 
piu belli , quando fu didomato da quello barbaro 
difegno dalle rimodranze di Belifario, che gli 
fcride in quelli termini . „ Il fondare Città è un 
,, giovare alla Società; è un immortalare fe ftef* 
„ io : il dillruggcrle è un dichiararfi Remico de> 
„ gli uomini , e un difonorarlì in perpetuo . T uttt> 
„ i’Univcrfo fi accorda nel riconofcere la Città 
„ di Roma come la pìU grande, e la pili magni* 
,j fica che fia al mondo. Quindi ella non è l’ope- 
„ ra di un folo uomo, nè di un folo anno; una 
,, lunga ferie di Re, di' Confoli, d’imperatori 
,, s* aflfeticarono pel corfo di fopra a mille’ e tre* 
„ cento anni per abbellirla , e que’ fuperbi cdifizj 
„ che prefenta al vodro fguardo, fono altrettanti 
„ monumenti ch’eternano la loro memoria. Non 
,, fi può danneggiarli fenza fare oltraggio a’ fe- 
„ coli padati cancellando i vedigj della loro glo* 
„ ria, e a’fecoli avvenire privandoli di quedo 
„ bello fpettacolo . Confiderate ancora , che queda 
„ guerra finirà felicemente per Voi, o per l’Im- 
„ peratore: fe redate vincitore, qual difpiacere 
„ proverete di aver didrutta la vodra piìi bella 
„ conquida! Se redate vinto, il trattamento che 
„ voi avrete fatto a Roma, fervirà di regola all’ 
,, Imperatore per trattar voi medefimo, o come 
„ un generofo nemico, o come un barbaro didrut* 
,, tore. Penfate che tutti gli uomini tengono al 
,, prefente gli occhi rivolti fopra di voi; atten* 
„ dono qual partito voi piglierete, per darvi il 
„ titolo, che rederà, in perpetuo annedb al no* 
n me di Totila.„ 

* • , Que- ■ 
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Quefta lettffa fece una viva impreffione fo 
pra quello Principe faggb tkl pari che valorofo. a.’ s«i 
C)opo'/ averla piU fiate riletta, rifpofe a ' Bclifa- 
rio: eie h rìngr*7^iava eie* fuoi eonjtgli y e cbt Oidi Roma. 
évicàie profittato . Spedì la maggior parte delle 
Tue troppe ad accampare fei leghe dilcoilo da Ro< Mtrt, (.hr. 
aia fui monte Algido affine d’impedire il paflb 
ai Romàni in cafo che volefTero feguirlo. Si pole 
in »pprefTo alla tefla di un campo volante per 
andare in cerca di Giovanni in Apulia. Lafeiando 
Roma ne fece ufeire tutti ^i abitanti colle kvo 
mogli , e co’ loro figliuoli , eoe dirperfe* ndh Cam«* 
pania, e lafciò la Città affatto deferta. Giovanm 
avvinato della marcia di Totila fi ritirò ad Otrao^ 
to . I Contadini > che componevano la maggior 
parte dell’armata di Tulliano, T abbandonarono. 

I Goti veggendofi padroni del paefe infimo ad 
Otranto, credettero di non aver più nulla: a te« 
mere, c fi difperfero per partite nelle campagne. 
Giovanni profittando della lifio n^ligenza ficee a£> 
fai tare una delle loro partite,, la quale fu fiotta a 
pezzi. Quello fvantaggio refe Totila più cauto» 
e circofpetto • raceolfe le fue truppe , e fi trimeie* 
rò preffo ’l monte Gargano in Apulia nel moie- 
fimo luogo, dove aveva un tempo accampato An- 
nibale . 

I vantaggi di Totila erano contrabbilanciati 
da perdite . I Goti entrando in Spoleto ne ave- Romani*.' 
vano demolite le mura, ed avevano . fatto una 
Fortezza dell’ Anfiteatro fituato alle pearte della ’*•*•**• 
Città . Un Offiziale cognominato Marziano» eh» 
era fuggito di Roma con Conooe quando fin 
prela» ottenne da Belifario la peemtfiione di paf- 
iace come difertore dalla paste d^l’ imimisi pro- 
. L . «!«•< 
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•iiiiinM- mettendo di fervire i Romani fotto guelfo falfo 
m! ;47 nome. Potila, ch’era (lato pih volte teftiinonio 
del Aio valore in tempo deiralTedio di Roma, 
lo accolfe lietamente, e gli reAituì Aia moglie, 
ed uno de’Aioi Agliuoli, e trattenne l’altro per 
oAaggio della Au fedeltà , e lo njandò a Spoleto . 
£ (Tendo la guarnigione compoAa in parte di di< 
fcrtori , Marziano guadagnò alcuni Aildati , e gl’ 
indufTe a cancellare la colpa della loro deferzione 
• con un importante fervigio . Fece fegretamente 
avvertire il Comandante di Perugia di fpedirgli 
foccorio. Queft’ OiAziale parti colle Tue truppe, 
è quando fu vicino a Spoleto, Marziano feconda- 
to da quindici foldati trucidò il Capitano de’ Go- 
ti, ed aperfe le porte a’ Romani, i quali uccife- 
ro una parte della guarnigione, e condulTero il 
redo a Belifario. 

Ttrento Tarcnto era pofto airìnsrelTo di una lingua 

di terra , che aveva tre miglia di larghezza . Que- 
fta Città di una grand’ edenfìone , e fenza mura, 
chiamò Giovanni in Aio foccorfo. Difperando egli 
di poterla difendere, fece ritirare gli abitanti nel 
fondo della Pehifola , e feparò quedo terreno dal- 
la Città con un largo folto fafciato d’ una mura- 
glia che traverfava da una ripa all’ altra . Dopo 
aver medi alcuni foldati in quedo trinci eramen- 
to, fe ne tornò ad Otranto. Frattanto Potila 
s'inGgnorì d’una Piazza forte Alile frontiere della 
. Lucania, e della Calabria, la quale fi chiamava 
Acheronzia, ed al prefente Cirenza. Pofe quivi 
una guarnigione dì quattrocento uomini, e ritor- 
nato in Campania vi Lfciò delle truppe per cu- 
dodire i Senatori Romani da lui fatti prigionieri . 
Parti col redo della Aia armata, con difegn* 
d’inviarfi a Ravenna. Be- 
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Belifario quando vide Torila lontano, vollè 
riconolcere in pcrfona in quale flato queflo Prin* . 
cipe aveva lafciata la Città di Roma ; e fi portò An. ^4^. 
colà alla tefla di un corpo di mille foldati . Aven* Belifario 
done un difertore dato avvifo a’ nemici accampati 
fui monte Algido , quefli fi pofero in agguato , Pw. W. 
ed aflaltarono Belifario al paflfaggio. I Romaoi , 
benché attaccati fenza che 1’ aveffero preveduto ,/ero. fac- 
combatterono con tanto valore, che tagliarono •"dT* 
pezzi i Goti, e fé ne tornarono a Porto. Alcu- 
ni giorni dopo Belifario lafciò un piccolo numero 
di foldati alla guardia della Città , ed egli fi partì 
col refto delle fuc truppe per rimetterfi in pof- 
felTo di Roma . Non v’era cofa più facile quan- 
to entrare in una Città deferta , e fmantellata ; 
ma come mantenerfi in ella, e difenderla contro 
un inimico quale fi era Totila? Quefla fu una 
nuova occafìone , in cui Belifario fece conofcere 
la fua gran capacità, ed i ripieghi del fuo inge- 
gno. Fin dal principio di quefla fpediziòne queflo 
gran Capitano privo di forze era flato coflretto 
a sfuggire il combattimento ; aveva comportato , 
che Totila s’ impadroniile di Roma quali fotto 
a’ Tuoi occhi y aveva udito cader le mura di que- 
fta Città fenza poter recarle ajuto . Roma , ap- 
pena eh’ egli fu in effa entrato , diventò più for- 
te che non era flata , fornita delle fue mura 
, de’ fuoi baluardi . Se jfte rimife in pofleflb quaran- 
ta giorni dopo la partenza' di Totila , e non vi 
ritrovò un folo uomo . Non avendo tempo dì 
rifarne le mura , fece in fretta turar le breccie 
con pietre polle le une fopra- le altre fenza ce- 
mento nè malta; di fuori le fafciò di una forte 
palizzata , e ciò fu compiuto in cinque giorni . 

. i Non 
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Non fu $ì tolto quello recioto formito, cRe gli 
abitanti difperfì nelle campagne d’intorno, fe ne 
tornarono alle cafe loro, e mercè le diligenze di 
Belifario vi ritrovaroiK) copia di viveri , di cui 
da lungo tempo mancavano. 

A quella nuova Totila , oh’ era in marcia 
per portarli a Ravenna, fi volfe verfo Roma, 
dove arrivò innanzi che Belifario , per mancanza 
di opera) , aveffe potuto far rimettere le porte 
della Città in luogo delle vecchie , che Totila 
aveva dillrutte. Accampò accollo al Tevere, e 
il giorno apprelTo al' primo ap[Ktrirc dell’ alba at> 
ticrò la Città. I pétr valorofi de’ Romani fiirono 
pollati in luogo delle porte, e gli altri erano fchie- 
rati filila fommirà . della muraglia . Il combatti* 
mento fu ollinato^ i Goti fempre ribattati tor* 
nav>no aU’aifalto* e folo la notte feparò i com- 
battenti . Belifario fece feminare de’ ferri armati 
di punte innanzi all’ apertura delle porte. 11 gior* 
no feguente i Goti non ebbero migltm’ fortu- 
na « Alcuni fquadront ufciti per una delle por- 
te oppofte fecero il giro della Città , ed avventa- 
tìfi all’ improvifo fopra gli afialitori , gli pofero 
in rotta . ElTendoli i vincitori lafciati trafportar 
tropp’ oltre dall’ ardore d’infeguirli, {lavano per 
elTcrvi circondari, quando Belifario inviò loro un 
ibccorlo , che gli traffe di pericolo , e fece un 
oran macello dev’inimici. Quelli dopo aver paf- 
foti molti giorni neh curare i loro feriti, e nell* 
accomodare le loro armi per la maggior parte 
notte , ed infrante ,, fi avanzarono di nuovo. I Ro- 
mani diventati più. arditi, e coraggiofi per gli 
antecedenti vantaggi , non gli artefero ; ufeirono 
incontro a> Icuro.t In quefi» sulla i’ Alfiere di To- 
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trla effeado (lato raDi'talmertfe ferito cadde da ca- 
vallo» c la fi» .caduta traile a fui d' intorno i 
piu beavi delle due armate , ì quali fi contefero 
con furore il ^poffelTo. deirinfcgna. In ultimo nc 
recarono padroni i Goti i quali tagliarono la ma- 
no liniflra dell’ Alfiere, per portar via il luo brac- 
cialetto d’oro., ch’era un ornamento diftinto, che 
credevano di non poter perdere fenra di (onore 
Ma d’ uopo kfeiare il campo di battaglia ai 
Romani . 1 Goti furono vivamente inleguiti , e 
non ri^adagnarono il loro campo fc non con 
molto Ite. ito, e f«tica. Molti furono precipitati 
»cl Tevere . Vergognandoli della loro feonfitta , i 
.principali Officiali fi raccolfcfo in tumulto d’in- 
torno a Totiia riprendendolo della fua impruden- 
.aa . Dapf aver prefo Ronta , gridavanì eglino , ww» 
fi doiveva egli tenerla , e difenderla, y o 'rovinarla 
fin dalle fondamenta Giudicando la fua condotti 
dopo. il. fatto, condannavano con una ingiufiizia', 
,ch’è molto ordinaria, c comune , quello , ch’cglN 
,»o ftelli avevano approvato . In vece di rifpondé- 
re, Totiia ordinò la marcia per Tiburi; e 'affinfe 
di rendere i paffi più difficili a’ Romani , ruppe 
tutti i ponti del Tevere, eccettuato il ponte Mif- 
vio ; che non avrebbe potuto diflruggere' cosi dap- 
preffo a Roma'fcnza arrifehiare una nuova batta- 
glia .. Rialzò le mura di Tiburi» che aveva atter- 
rate , c ne fece la fua Piazza di ritirata . Intan- 
to Beliiario. finì di metter Roma in grado di di- 
fefa ; e per legno della fua vittoria, ne mandò 
/ le chiavi all’ Imperatore . 

Da qualche tempo innanzi Perugia , Città 
• confiderabile, e Capitale della Tofeana, era affé* 
diata da^ un d: fiacca mento dell'armata di Totilà, 
St.degl'Imp.T. XXir. '*N “ c .gli 
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e gli abitanti cominciavano ad aver penuria di 
viveri . Quello Principe fi portò in perfona a Uri- 
gnerne Tafledio con tutte le fue truppe; nondi- 
meno non fu prefa fe non l’anno appreso, dopo 
un blocco di fette mefi. Giovanni nipote di Vi- 
taliano, alTcdiava allo^-a Acheronzia; ma l’ab- 
bandonò per una fpedizionc piu onorevole 9 H’Im- 
pero . Dopo la prefa di Roma , il Ré de’ Goti 
aveva difperfo nelle Città di Campania la* mag- 
gior parte de’ Senatori colle loro mogli, t co’ loro 
ngliuoli. Giovanni deliberò di rapirgli . Prefe fe- 
ce i fuoi migliori Cavalieri, e fenza comunicar 
loro il fuo difegno marciò giorno e notte verfo 
Capua. Totila, prevedendo quello tentativo , ave- 
va fpedito a quella parte un grolTo corpo di Ca- 
valleria, 1 Goti arrivati a Minturno da quattor- 
dici in quindici leghe « difeoRo da Capua , fi fer- 
marono colà per ri po farli , e ditlaccarono quattro- 
cento Cavalieri per andare a riconofeere il Paefe, 
Quelli entrarono in Capua nello ftelTo momento, 
che vi entrava Giovanni per un altra porta . Non 
'avevano avuto alcun avvifo del loro refpettivo 
avvicinamento , e rellarono maravigliati di ril'con- 
trarfi nel mezzo della Città . Seguì una languì- 
sofà zuffa, nella quale, i Goti furono tagliati a 
pezzi . Quelli , che camparono , fc ne tornarono a 
Minturno. I loro compagni veggendoli arrivare 
coperti di fangue , trafitti da dardi , e tanto fpa- 
ventati, che non potevano proferire una parola, 
rifalirono prontamente* a cavallo , e riguadagnaro- 
no con celerità il campo di Totila , pubblicando 
per coprire la loro vergogna , che avevano rifeon- 
trato in Campania un innumerabile efercito . Gio- 
vanni ebbe tempo di raccogliere i Senatori colle 

loro 
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loro famiglie* c per fottrargli a nuovi pericoli 
gli fece paifare in Sicilia.! ao* S47.H 

Totila pieno di fdegno , e non cercando che 
roccafione di una batfaglu generale, lalciò alca- forpreUd» 
ne truppe davanti ai Perugia, e parti con dieci 
mila uomini per andare a .combattere quella tan- 
to terribile armata . Giovanni non era l'eguitp da 
più che mille uomini, co! quali s era già .ritira- 
to in Lucania . I fuoi fcorridori fpapfi é[ intorno 
al fuo campo guardavano i palli per timore di una 
qualche forprcfa. Il ■ Re che fofpettava * di quella 
precauzione , lafciò il cammino battuto , e prefe 
la via per alcune 'montagne credute impraticabili . 

Arrivò al campò dì notte, nel'medefimo tempo 
che gli fcorridori' venivano, a dar l’avvifo di pren- 
der le armi .NSe avelie afpetfato il giorno, avreb- 
be involto i Romani come dentro ad una. rete, 

« non nc farebbe campato neppur. uno . Ma tra- 
'fportato dalla fua collera, fi avventò fopra di 
loro fubito arrivato, e diede loro adito di. fai- 
varfi col favor della notte, e di guadagnar If 
montagne. Giovanni fc ne fuggì ad Otranto, e 
non fofferfero altro danno, che la perdita de Tuoi 
bagagli , e di un centinajo di foldati , che furono 
uccio nella prima forprcfa . . - 

Belifario follecitava . da lungo tempo 5,*^* 

peratore a foedirgli foccorio . In, fine Pacurio xot.it 
figliuolo di Pcrano, c quel medcfimo Sergio, che ^ 
a’era difonorato io A Urica , arrivarono con pochil- 
fimi foldati. Di là a poco Vero feguito d» tre- 
cento Eruli venne' a sbircare .in Otranto .' Coflui 
tra un uomo fenza fenno ^ quali fenaprc ubriaco , 
e che il vino rendeva profontuofo c temerario . 

Altiero , ed orgogliofo pel comando non volle, di- 

N z vidcr- 
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■^«nfiinu- vidcrio con Giovanni , ed andò ad accampare alle 
•» 547. por^e di Brindifi con i-fuoi «trecento Eruli . Tor 
tila ebbe come 'per un gioco,' ed un divertimen- 
‘ • to il dare una lezione a quefto novizio guerriero. 
Andò 'ad attaccarlo, gliuccife dogcnto Eruli ; ed 
infegal' Vero , e gli altri in una vicina forerà . 
Non potevano ' fuggire ,v quando Totila vedendo' 
de’ valcelli, che approdavano alla fpiaggia vicina; 
pensò che quello fofle;> un • Tocco rio con fiderà bile, 
e giudicò bene di ritirarli . . Quelli non erano die 
ottanta Armeni , che Varazete conduceva in Ita* 
lia. Vero 'fi falvò in quelli vafcelli , e guadagna- 
rono inlìeme! Taranto , dove Giovanni venne ad 
unirfi a*^loro colle fue'truppe.' L’Imperatore ave- 
va richiamato, dall’ Armenia .Valeriano, c Io ave- 
va fattO'partire di Collantinopoli con milb fol- 
-dati'. Ma non eflendo quello* generale arrivato 
Tulle colle d’ Epiro, fc-. non intorno al fniflizio 
‘d’ Inverno, credette dr non dover palare in Ita- 
lia dove non avrebbe ritrovato viveri, nò fo- 
• -raggi ; e fi contentò di fpedire a Giovanni tre- 
'centò uomini con promefia di raggiungerlo al r^ 
torno di Primavera. < > 

-Tutti i foccorfi (pediti dall’ Imperatore non 
facevano due mila uomini . Ma quello Principe 
e«». di uno fpirito angullo , e rillretto negli affari 
Vj-U guerra , contava per molto i più piccoli 

f^!T- sforzi . Scriffe a Belifario , che- gli fpediva un 

numerofo eferdto , c ch’era tene di- unire in 
Calabria tutte le truppe • dell’ Italia per ' coflrin- 
gere alla fine l’ inimico ad abbandonare' il pae- 
I fe. Belifario, dopo< avere ricevuti -quelli ordini 

prefe fcco novecento - Uomini , lafciò il rimanente 
con Conoiie alla guardia di Roma, ed imbar- 
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càndifi a Porto pubblicò , che fe ne andava in GìuflJnu- 
Siòlia a cercar truppe» e munizioni . ‘ Il fuo 
dilcgnj , che voleva occultare a Totila , era di 
poaarfi aTaraiitO' ma all’ufcire dello ftretto di 
MeJiiU una violenta burrafca ' l’ obbligò a dar 
foB'J ) a Crotona . Prefe il partito di fcrmarfi , e 
di fai'vi venire l’ armata di Calabria . Non ritro* 
vanvio magazzini » fpedì la fita Cavalleria 

lòtto la condotta di Faza, cdi Barbazione ad im« 
padronirfi delle gole, che fanno la comunicazione 
ddl\, Lucania , e del paefe de’ Bruzj » affinchè gli 
fotnminiliraffero viveri , -e chiudcffero il paffo ai 
nemici Giovanni aveva prefo poc’anzi Ruffiano '* , 

{ og.^i<iì RolTano ) Piazza fortiffima fui golfo di • • 
Tarunto all’ Occidente , « vi aveva polla guarni- 
gione. Totila l'pediva un groffo diftaccamento dell» 
lua annita per ripigliarlav I Cavalieri di Belifa- 
rio avendolo rifeontrato, lo alfaltarono, e quan- 
tunque inferiori in numero, ne uccifero. dagento 
uomm, e pol’ero il rimanente' in' rotta., 
iucceifo generò la’ ficurczza , e la negligenza . Di- 
fperfi per le campagne , fenza vedette , c fenza 
alcuna precauzione , più non penfavamo a cnflodire 
■i .paffi . Totila Teppe profittare di quedo difordi- 
ne : piombò Copra di loro alla teda di tre mila 
cavalli ; -nè uccife an numero grande, e diffipò il i 

reftante". Faza avendo riordinati i più bravi, tor- 
nò fopra l’inimico, e dopo aver fatto azioni di 
un raro valore, fu oppreflb dal numero, e perì 
,con tutti quelli’, che lo accompagnavano. Q.iefto 
era il fiore delle truppe di Belifario , c quella 
•perdita irreparabile rovinava tutte le fue fperanze. 
-Birbazione fegùito folamentc da due Cavalieri, 

•corfe a Crotona andare avvifo aKGenerale, che 
t ; N 3 Tini* 
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l’ inimico vincitore farebbe tra poco venuto ' ad 
attaccarlo. Nello ftato in cui fi ritrovava Belifa- 
rio, non poteva attender Totila fenza efporfi ad 
una Gcura rovina. Penetrato di: dolore fi vide ^co* 
fretto a ritirarfi in Sicilia : imbarcatofi adunque 
eoo iin vento favorevole, approdò lo fteffo giorno 
a Meflina. . * . 

' Mentre Totila ftendeva le fue conquide fino 
all’ dlrcmità dell’ Italia gli Sclavoni avevano paf- 
fato il Danubio , e mettevano a facco l’ Iliiria 
fino a Durazzo . Queda feroce Nazione truci* 
dava gli abitanti fenza didinzione nè di età nè 
di ledo , o fe gli traeva dietro prigionieri . Lo 
fpavento era sì grande , che fi abbandonavano le 
Piazze pili forti per ricovcrarfi ne’ monti, e nelle 
forede . I Comandanti Romani alla teda di quin- 
dici mila uomini, gli fuggivano da lontano, fenz* 
ardire di appredarvifi . Codantinopoli , e le vici- 
ne contrade provarono durante quedo Inverno fre- 
quenti tremuoti , i quali accadendo per l’ordina- 
rio di notte tempo , cagionarono gran terrore 
fenz* alcuna grave perdita . Una draordinaria inon- 
dazione del Nilo intimorì tutto l’Egitto* efifen- 
do le acque falite fopra a diciotto cubiti . La 
Tebaidc patì meno dell’ altre Provincie; il fiu- 
me rientrò nel fuo folito. letto, e lafciò la liber- 
tà di feminare le terre. Ma nel Baffo Egitto le 
acque foggiornarono per sì lungo fpazio di tem- 
po, che non fi poreron far le femente . V’ebbe 
de’luoghi, dove il Nilo allagò una feconda volta, 
.c portò via tutte le femente ; lo che produffe la 
caredia, e fece perire la maggior parte degli ani- 
mali per mancanza di pafcolo. La funeda gelo- 
fia delle fazioni del Circo fi rifvegliò queff’ an- 
no 
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fio . Gli unflicì di Maggio , vigilia della Pente- 
colle , giorno anniverfario della nafeita dell* Icnpe- Aa.' J47. 
fatore, in tempo che fi celebravano i giuochi» 
gl» Azzurri e i Verdi vennero a congela « e feguì 
una fanguinofa zuffa. Le guardie dell’ Imperatore 
affaltarono a colpi di fpada ambe le parti » e ne 
fecero un gran macello; molti infeguiti fino alla 
fpiaggia fi precipitarono nel mare. Fu prefo lia 
mollruofo pefee , che chiamavafi il Porfirione » 
certamente per cagione del fuo colore » che fi av- 
vicinava alla porpora . Era fopra a cinquant* an- 
ni , che infefiava le code del Bosforo ; ma non 
fi faceva Vedere, che di tratto in tratto . Agi- 
tando, e sbattendo i vafcelli con gagìiardiffime 
fcoffe , faceva faltare in mare i marina) , che 
pofeìa divorava, e fommergeva grifleffi navigli. 
Avevanfi polle io opera in vano tutte le macchi- 
ne, che folevano impiegarfi negl’ afled) per lan- 
ciar pietre, e giavellotti . Infine un giorno che 
il mare era in calma , una truppa di Delfini in- 
fieme adunati all’ imboccatura del Ponto Enfino , 
avendo veduto quello terribile animale ; fe ne 
fuggirono davanti a lui . Gli uni furono divora- 
ti , e gli altri fi ripararono all’ ingreflb del San- 
gari in Bitinia , dove il moflro infeguendoli , 
s’ immerfe cosi profondamente nella melma , che 
non potè ufeirne ad onta di tutti i fuoi sforzi . 

Gli abitanti de’ luoghi circonvicini accorrendo da 
ogni parte, procuraron in prima di ucciderlo a colpi 
di feure; ma le fue fcaglie erano impenetrabili; 
io cinfero tutto di corde , e lo fecero tirare dai 
buoi fui lido . Era lungo trenta cubiti , e lai^o 
dieci, e la fua carne tagliata io pezzi caricò 
molti carri . Sulle rive palude Meotide' abi* 

N 4 tava 
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Glaftink- fava una popolazione di Goti , chiamati Tefraxi» 
An! f47/‘tì ‘ era quefio un avanzo di quelli , che non ave- 
vano feguiti i loro compatriotti al tempo di Va- 
lènte. Erano in picciolo numero, e profepravario 
la Religione Cattolica. Spedirono quattro Depu- 
tati a Coflantinopòli per chiedere un Velcovo, 
come r Imperatore n’aveva dato uno agli Abafgi 
loro vicini. In una fecreta conferenza avvertirono 
Giuftiniano , che un mezzo ficuro di Rendete dal- 
la parte loro la frontiera dell’ Impero , fi era fe- 
minar la difeordia tra ì Barbari della loro vici- 
nanza • cd elfi offerirono per tal* effetto il loro 
fervigio . Gl’ìftoricì di Ravenna pretendono con- 
tro ogni ragione, che Giudi nrano fi porraffe quell* 
anno in Italia con Teodora , e che infieme in- 
terveniffero alla dedicazione della Chiefa di S. Vi- 
tale . L’ Imperatore non pofe piede in Italia ia 
tutto il corfo del fuo Regno . 

An | 4 «. Teodora morì di tin cancro il mefe di Giu- 
Morte di gno dell’ anOQ, fcguentc : fcandalo, e flagello dell* 

dilonorato aveva colle fue diflblutcz- 
/ X c. ìo. ze , e colle fue crudeltà . Confervò fino alla fine 
jffcm Got. jgjjj jpyg quella funefta maggioranza , che le 
jjem Mfiecd luc attrattive le avevano ratto prendere lullo Ipi- 
dell’ Imperatore . AfToluta padrona de’ favori, 
^ delle difgrazìe ,* fu Tempre adorata da’Cortigia- 
Tbcopb. ni ^ deteftàta ‘dàlie perfone dabbene, e temuta da 
;7s ^tti . Rovinò Io Stato, c la Chiefa, facendo a 
r,cì Tu», fua voglia Magiftrati, e Vefeovi. Corruppe ì pub- 
bl^ci cofiumi co'fuol efempj, e coll’autorità, che 
Evag. i, 4 . fi arrogò fopra i matrimonj , sforzando le don- 
ri/rl ew. zelle, c 'le:' vedove illuftri a fpofare i Minìflri 
^4.^^ gi.'(Je’fuoi misfatti; ,cd uomini di un diflinto nafei- 
74 mento 'a prciìdtìfe in iBogUe le fue favorite, e 
' ' r *- - le 
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le fue complici; dando animo, cd ardire. alla U-Oiuftini»- 
ccnza colla protezione che accordava alle., mogli 5 jS. 
dil'onffte , ed impudiche , e co’ cattivi trattamcn- 
ti, che faceva l'ofFrirc a’ mariti, che ardivano di# 6 
moflrarfene offefi . Crudele nelle fue ingiuftizie , 
fece morir per capriccio il Patrizio Baffo facenr Ncrif rfr 
do^li ■ ftrignere il capo< con delle corde ; fece im- ^ 
piccar Callinico Governatore della feconda Cili* 
eia fui fepolcro di due fcellerati » eh’ egli aveva 
puniti fecondo le leggi per aver pubblicamente af* 
faffinato uno de’fuoi domeftici volendo affannar 
lui medefimo : ella vendicò cosi quelli due uccifo- 
ri , perchè , erano della fazione del Circo da lei 
protetta.' Ardente, cd oflinata nel follenere gli 
Eretici, c due volte fcomunicata da due Papi Aga« 
peto, e Vigilio, e nondimeno da alcuni Scrittori 
qualificata col titolo di piiffima Imperatrice : 
efpreffione di IHle profufa a’ Principi più empj fin 
dal tempo del Paganelimo , e troppo liberalmente 
applicata dagli Autori Eccleliallici a quelli , che 
hanno fondato Chiefe , e dotati Monallcf j . Per 
onorare la memoria di una tal conforte, Giuffi* 
niano diede il di lei nome a molte Città, e di« 
fiaccò dalla prima Siria le Città di Laodicea, di 
Cabala, di Paltò; e dalla feconda quella di Bala- 
Bca per formarne una nuova Provincia fatto il 
nome di Tcodoriade. L’Imperatore fu per certo 
il folo, in tutto l’Impero, che pianfe quella Prin- 
cipeffa . •' 

Belifario avendo ricevuto io Sicilia un rin- 
•forzo di due mila uomini d’infanteria, non indù- fn>c Got: 
giò a ritornare ad Otranto, dove fi portò • Va- 
leriano dopo aver paffafo il verno in Epico. Non c. s 
•potendo cosi deboli foccorfi metterlo in grado di 
■ . . tener 
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tener la campagna, Antonina fì portò a Coflan* 
tinopoli , per i'ollecitare l’ Imperatore a fare sfarzi 
maggiori; e vedendo, che non poteva venire a 
capo di alcuna cofa, chiefe il richiamo di Tuo 
marito, che le fu troppo .facilmente accordato. 
Giufliniano era malcontento di Belifirio, fenza 
confiderare, che la fua propria negligenza rende- 
va inutile la capacità di que^o grand’uomo. An- 
tonina che piò non temendo Teodora morta avanti 
il Tuo arrivo, feparò fua figliuola Giovannina da 
Anadafìo nipote naturale dell’ Imperatrice. Que- 
llo matrimonio contratto tra due fanciulli per l’ af 
foiuta autorità di Teodora , contro il volere dì 
Beli'ario, e di Antonina, fu confiderato come il- 
legittimo. Nel medefimo tempo la guarnigione Ro- 
mana trucidò Conone , Tuo Comandante , il quale 
continuava 1’ oJiofo monopr lio , che aveva eierci- 
tato durante rafledio unitamente con Beffa. Do- 
po quello misfatto, i foldati inviarono due P^ett 
air Imperatore chiedendogli ad un tempo un’am- 
nillia, e il pagamento degli flipendj eh’ erano lo- 
ro dovuti, minacciando in calo di negativa di 
darfi a Totila. Giudiniano troppo debole per pu- 
nirli accordò loro ogni cofa. 

Dopo la disfatta de’ Cavalieri di Belifario^ 
Totila aveva pollo l’affedio davanti a Rulciano. 
Qjefla Piazza era difefa da quattrocento uomini 
fotto il comando di Chalazar, Unno di Nazione, 
c di fpcrimentato valore, Era venuta a rioferrarfi 
in quella Città molta nobiltà d’Italia, e la difefa 
fu gagliarda , ed odinata . In ultimo elfendo man- 
cati i viveri , gli alfediati furono codretti a ca- 
pitolate , e convennero di arrenderli , fe la Piazza 
non era foccoria dentro. ad. un certo termine. 

BelU 
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Belifarìo unito con Valcriano e con Giovanni , il 
quale non aveva pik a temere di Antonina , parti 
di Otranto per andare al lòccorfo . Il giorno ila- 
bilito per la capitolazione, nel mentre che gli af« 
fediati fi difponevano ad aprire le porte, videro 
la Botta, che fi avvicinava a piene vele. La fa* 
lutarono con un grido di allegrezza, c fi crede- . '* 

vano fuori di pericolo, quando una violenta bur- 
rafea inforta d’improvifo difperfe ì vafcelli Be- 
li fario dopo aver perduti molti giorni nel racco- 
. glierli nel porto di Crotona, ripigliò la via di 
Rufeiano. Totila avendo fchierato le fue truppe 
in buon ordine , e bene armate lungo tutta la fpiag- x 

già , pofe tale fpavento ai Romani colla fua or- 
dinanza, che non ebbero ardire di tentare lo 
sbarco, e fé ne ritornarono a Crotona. Si tenne 
configlio, c fu decifo, che Belifario anderebbe a 
Roma per farvi entrare delle provifioBi, e per fe- 
dare il difordine , e il tumulto cagionato' dall’ uc- 
cifione del Comandante: che Giovanni, e Vale- 
riano marcierebbero verfo il Piceno per obbligar 
Totila con quella diverfìone a levare 1* aifedio di 
Rufeiano. Ma Totila fi contentò di fpedire.in 
quella Provincia due mila de’fuoi migliori Cava- 
lieri, e profeguì rafledio con tal rigore, che ob- 
bligò gli affediati ad arrenderli. Accordò loro la 
vita • ma punì crudelmente Chalazar per aver man- 
cato alla capitolazione. Gli fece tagliare ambe. le 
mani , e dopo averlo fatto mutilare ancora piii 
indegnamente, ordinò che gli foffe troncato il ca- 
po. Permife a’foldati di ritirarfi dove- più loro 
piaceva , folamente col vcftito di cui erano copcr- ^ 
ti . Ottanta di elfi fi portarono a Crotona . Gli 
altri prefero foldo nell’ armata di Totila, il qua- 
le 
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Gwftini»- ig lalciò ad’cffi tutti i loro effetti, e gli arruolò’ 
54J. fui tnedefimo piede che i Goti i fetondo il luo co-, 
fiume. .Gli abitanti furono fpogliati di tutto t|uel-* 
lo, che pofledevano. 

' BcUfario metteva, alla vela per portarfi a> 
Roma, quando ricevette la permiflione ,di rileor- 
Pror i. j. Bare a Coftantinopoli ; quello era quello, -eh’ egli' 
»/rJ farci dcfiderava da lungo 'tempo. Pareva, che non per 
'■ altro. egli foffe flato inviato quella volta in.Ita- 
elì]\' lisi» che per .olcurarc gli allori , che aveva rac- 
colti nella Tua prima fpedizione. Senza truppe , ^ 
fenaa • munizioni , fenz’ altro denaro che quello , 
ch’era d’uopo trarre 'a forza dagli abitanti, mal 
fcrvito da’ Luogotenenti , alcuni vili c codardi , 
cd altri indocili, che non aveva la libertà, di fccr 
^liere, errava da cinque anni come un fuggitivo, 
.non.ofando quaG ufeire de’fuoi vafcellj , inalbile 
cimentarli ad. una battaglia contro un giovane 
•Re pieno di valore , affoluto padrone del Tuo el'er- 
<ito, e le cui forze ogni giorno più li aumenta- 
vano . Si allontanò dalle code d’ Italia , fofpiran- 
do con' gli occhi filli fbpra quello faraofo paefe , 
.ch’era flato il teatro della- fua gloria, e che la- 
feiava in 'potere de’ Goti . Il fuo ritorno a. Go- 
flantinopoli nulla ebbe . di quel pompofo l'plen» 
dorè, col 'quale vi era rientrato due vòlte come 
in trionfo , feguito da Gelimero, e da Vitige . 
Adeffo i fuoi invidiofi- trionfavano di lui; e do- 
po averlo contrariato co’ cattivi configli, che da- 
vano all’ Imperatore , gl’ imputavano le difgrazic , 
eh’ eglino flefli avevano fabbricate . Ma quello , 
-che* non lammette feufa fi ò, che in luogo delle 
fpoqlic degl’inimici, Belifario riportò quelle.de* 
^'fudditi deU’ Impero.. Obbligato a far fuififierc le 
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fuè truppe a fpefe del Paefe , fi aveva rilcrvata . 

lina parte delle contribuiioni , é ritornò con tan* An.' 
to meno 'di gloria , quanto piìi riportava di ric- 
chezze. Quanrunque fi debba certamente rigettare 
fora Antonina la' maggior parte di quelle con- 
cu/Iioni,' tuttavia Bsllrario merita ancora più bia- 
fiino per non aver raffrenata 1* ingordigia. di. fua ' 
mogHe, che per aver tollerate le lue diffòlutezze . 

Ct' oto ‘fplendorq avrebbe aggiunto 'alle Imprefc 
di SelifàVio un éroioa povertà , Dopo il ritorno 
di qae^o GenéPite il -Papa Vigilio ch’*era aN 
lora a Colanti Aopoli per le ragioni, che dirò in 
appreffo*, non ceffava-di follecitarc 1’ Imperatore' 
ad imp'cg.ire tutte le fue. forze per ricuperare l’ Ita- 
lia; Ma quello Principe fempre- promettendo , len- 
za mai recar nulla ‘ ad effetto,- attendeva unica- 
mente a' difpute Teologiche, nelle quali non fi 
lafciava ftieao • ingannare , che negli affari della 
•guerra i"' • ; 

' Poco mancò ," che.' Belifario al fuò ritorno ''' 

^)lù non ritrovaffe Giuft-iniano fui Trono. Era 
4feta tramata contro"' qsello Principe una congiu- ^ 
ra , la quale andò a vuoto, ficcòme avviene quali 
.fempre per '•!’ imjSMaleH« de’ com|ifitti . Artabano ‘ 
dopo aver liberata-!; Affrica dalla’ •'tiraniìia di Cori- ' 
•tari ,- ebbe"! ambizione’ di afpàrartj'^ad una paren- 
tela, che poteva un glorino rfollevarlo all’Impero. •« . > 
'Formò il dilegno dr fpofare Prejetta nipote dell’ 
Imoeratore, e vedova di Areobindo. Ptejetra non ‘ ‘..à 

■Jo rinufava : Il fuo liberatore il vendicatore di 
•fuo marito le pareva degno- di quella riconofecri- 
za . Innanzi di feparsrfi’in Affrica,. fi obbligaro- 
’flo lafieme con una^fcambievole promeffa ; e con 
quelli iufinghiera -fperanaa -’Artaj?ano affrettò con 
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Ogni follecitudine il fuo ritorno. Il gran vajore, 
del quale aveva date , molte prove, gli aveva di 
già conciliata la pubblica ftima; il fuo bell afpet- 
to, la fua gcncrofità, la fua circofpezionc lo fa- 
cevano amare. L’Imperatore lo ricolmò,, di ono- 
ri j lo elelfe Comandante della milizia di Corte, 
Generale delle truppe alleate, c Confalo onorario: 
imperocché quello titolo durava ancora dopo l eflin- 
zione del Conlolato annuo. Ma' gli negò Prejetta . 
Ooponevalì a. quello matrimonio un invincibile 
odacolo. Artabano aveva una prima moglie, dal* 
la quale fi era feparato da molti anni avanti . 
Torto che feppc Tillullre fortuna di fuo marito 
ufci dall’ ofcurità , nella quale fi era modellamen- 
te tenuta celata, e comparve alla Corte. Teodo- 
ra , di cui implorò la protezione , collrinic Arta- 
bano a ripigliarla. Prcjetta"fu maritata a Gio- 
vanni figliuolo di quel Pompeo nipote di Ana- 
Hafio, ch’era fiato fatto morire fcdici anni avan- 
ti nella folle vazione di. Cofianrinopoli .^Artabano 
difperato cacciò di nuovo da fe fua moglie fubi- 
to dopo là morte di Teodora , c reftò immerj^ 
in una profonda tri fiezza. 

Uno.d^uoi parenti, cc^nominato Arface, 
deliberò di. pV^ijfAre del fuo difgufio per vendi- 
car fe medefimo . Era fiata poco innanzi fcoperta 
un’ intelligenza , che quefto Arface manteneva col 
Re di Perfia; e T Imperatore lo aveva fatto-bat- 
tere con verghe, e condurre in giro per la Città 
fopra un camelo. Arface irritato. per quefio ca- 
ftigo, non ceflava d’ inafprir giorno, e notte Ar- 
tabano: „ Qual contrafto nella, vofira condottai 
„ Pieno di valore per giovare agli altri, e di dc- 
„ kolezza per giovare a voi medefimo, avete fal- 
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,, vata l’ Affrica a GiuAiniauo, uccidendo di vo- c:uftini«* 
„ (Ira propria mano Gontari voftro amico ; c il 
,, voftro braccio fi rcfta immobile, c fenza forza 
„ quando fi tratta di liberare T Armenia voftra 
„ Patria oppreffa lotto il pefo delle impofizioni; 

,, di vendicar voftro padre trucidato col più nero 
„ ed iniquo tradimento; di liberare la volita fa- 
,, miglia che ftrafeina in tutte le Provincie dell’ 

„ Impero le ritorte di una turpe ed ignominiola 
„ fcrvitu Abbagliato da’ vani titoli di onore, 

„ con cui il tiranno vi alletta, voi vi giacete 
„ vilmente nella (chiavitU. Voi non compiagnete > 

„ il voftro congiunto Arface difonorato con un 
,, si indegno trattamento; ed io vi compiango 
,, per gli oltraggi che ricevete fenza moftrarne 
,, difpiaccre. Siete ftato privato di una fpofa, 

,, che vi 'era cara, per legarvi ad una, che non, 

,, potevate foffrire. Voi avete fpezzati quelli le- 
„ gami ; fpezzate ancora il giogo , fotto al quale 
„ tutti gemiamo : che cofa temete voi da un 
„ Principe imbecille, il quale, addormentandofi 
„ Copra gli affari del Tuo Stato, pafta le notti 
„ difputando con Vefeovi intorno a frivole que- 
„ ftioni di Scohftica? Germano piu rifpcttato 
„ dell’ Imperatore non attende che l’ occafione di 
„ palefarfi, (fuetto guerriero, e i fuoi due figliuo- • 

„ li, fpogliati di una ricca eredità fi uniranno a 
„ voi . Di che non è capace Artabano con si va- 
„ lidi ajuti? „ Infatti Germano effer doveva mal- 
contento: fuo fratello Boraide era poc’anzi mor- 
to, e lo aveva iftifuiro erede della maggior parte 
de’ fuoi beni con pregiudizio dell’unica Tua figliuo- 
la ; ma l’ Imperatore aveva emendata quella in- 
giuftizia annullando il teftamento. 

' Arfa- 
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OiuRink» Arface effcndo venuto a capo di far rifolvc- 
An.-54». re Artabano, prcfe in prima per luo compagno 
E’ fcoper- compatriotti , chiamato Chanarango , 

ta . giovane ardito , ed intraprendente , ma impruden* 
te, e fenza efperienza. Per guadagnare Germano, 
fi addrizzò a Oiuiiiniano , il maggiore , de' luoi 
figliuoli . Quefti , benché foffe fiato Cònlblo 
nel 540., non era ancor giunto al ''ventefimo an- 
no ; ma dimoftrava già un gran coraggio . Arfa- 
ce ebbe l’ imprudenza di manifefiargli la congiura 
e pofe inutilmente in opera ogni mezzo per- ecci- 
tare il fuo fdegno contro -i’ Imperatore. Giufiiao 
da principio attonito , e confufo , dopo alcuni 
momenti di filenzio rifpofe Tdegnofamente , che 
nè egli , ‘ nè fuo padre erano capaci di un cosà 
atroce misfatto. Andò incontanente a palefar la 
congiura a fuo padre , il quale ne diede tofio 
notizia a Marcello Comandante della guardia del 
Palazzo. Era quefii un Offìziale di una icorrut- 
tibile probità , e fommamente affezionato all’im- 
peratore ‘ ma di una fredda natura , cìrcofpetto , 
e talmente nemico deU’ingiuftizia, e della calunnia 
che avrebbe giudicato reo fe mcdefimo fc avelTe 
accufato alcuno fenza prove evidenti del fuo de- 
litto . Rifpofe pertanto a Germano , che avanti 
di dire cofa alcuna all’ Imperatore voleva acccr- 
tarfi del vero. Per giugnerc a quello, Giufii- 
no d’accordo con fuo'‘P.idrc andò a ritrovare i 
congiurati' s’indirizzò a Chanarango, e gli dilfe, 
che aveva ributtato Arface perchè non fi fidava 
della fua circolpezione. M«, aggiuns’egli , fe ave- 
te formato con ^Artabano un cjualche imMrtante dì- 
mìo padre n«n rìcuferà di fecondarvi . Con- 
vennero del giorno, e 'dell' ora, in cui Chana- 
■ ^ rango " 
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rango G farebbe portato alla cafa di Germano . 
Marcello fu avvifato^ e mandò Leonzio, di 
conofceva , la probità c l’ d'attezza , perché foife 
teflimonio della converfazione . Germano nafcofe 
Leonzio dietro a degli arazzi di cui era fornita 
ja /fanza, d’onde intefe dillintamente ogni par- 
ticolarità della congiura . 11 loro diG^no era 
di afpettare il ritorno di Belifario , eh’ era 
in viaggio, per timore che fe privaflTero di vita 
r Imperatore avanti l’arrivo di quedo Generale, 
non raccoglielTe truppe , e non venilTe ad attac- 
carli in Codantinopoli . Dovevano la fera defla 
del fuo arrivo entrar nel Palazzo, mentr’egli fa- 
rebbe a parlamento coll’ Imperatore , e trucidare 
ad un tempo l’ Imperatore , Marcello e Belifario. 
Dopo elferG a quedo modo accertato, Marcello 
avverti il Principe , il quale fece incontanente ar- 
redare Arrabano, e gli altri congiurati. Oltre 
alla depoGzione di Leonzio , furono ritrovare nel- 
le loro carte delle prove del delitto , ed eglino 
medeGmi lo confelfarono alla tortura . Il Senato 
radunato ' nel Palazzo fece far la lettura de’ pro- 
cedi. Germano, e Giudino furono citati a compa- 
rire, ed adbluti folla tedimonianza di Marcello, 
e di Leonzio. Ma Giudiniano mal difpodo ver- 
fo Germano non gli perdonava di aver indugiato 
tanto tempo a palefargli la congiura . Alcuni Cor- 
tigiani con una micidiale adulazione fingevano di 
approvare i fentimenti del Principe, ed idigava- 
no di piò la fua indegnazione; egli altri col lo- 
ro nienzio parevano condannare Germano. Allo- 
ra Marcello alzando la voce : Se alcuno , diffe , i 
reo deir indugio , ebe fi riprende in Germano io /ò- 
to debbo effer punito ; Germano mi ba manifefiato il 
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Giuftinii- Editto tiflo'tbt ne ha avuto notila io fo» ftttigti 
àa, /4t, cht per accertarmi del fatto ' eoa m' efatta ricerca , 
ho raffrenata la fua premura , e il jm ^e/o . <5uc- 
Hc parole calmarono la collera dell’ Imperatore, 
e il vittuofe Marcello ebbe la gloria di aver, ar* 
rifchiato per la gtuftizia il fuo favore, e la Tua 
fortuna. Giuftiniano medefìmo fi recò ad onore 
di ufar clemenza .1 Spogliò Artabano delle fue di* 
gnità ; ma fetiza mulinare altra peìw contro di lui 
e contro i fuoi complici , fi contentò di fargli 
cufiodire nel Palazzo ^ e volle rifparmiar loro 
anche la vergogna di effere rinferrati nelle pub* 
Miche prigioni . 

^*°irr!tatò* L’inquieto ed impetuofo valore di Teodeber» 
contro Re della Francia Aufirafiana dava ugualmente ti* 
&uftini«- more a Giuftiniano e a Totila . I Goti avevano 
Proc Cet. da dodici anni addietro ceduto a’Francefi tutto 
quello,* che polTedevano nella Gallia, oltre le Al* 
jtgaih / l’pi. Giuftiniano per cohciliarfi una tosi formidaM* 

* Nazione-, confermò quella ceflione con lettere 
Pagi ad in forma , prttendcndo che i Goti* non aveffero 
legittimamente difporre di quelle Provin- 
nousfuria^t r ch« appartenevano di ragione all’ Impero . 
iMa 7 ihs^ ^ Re Francefi facevano battere la moneta d’oro, 
f. i.^.x.7. la Cui materia fi cavava dalle miniere, che fi tro- 
vavano a quel tempo nella Gallia . Qiulliniano or- 
dinò che quella che foflc improntata col conio di 
Teodebcrto avcfle corfo nell’ Impero. Era quello 
on privilegio , di cui i Re barbari , e anche i Re 
dt’Perfiani non godevano: imperocché i Romani 
avevano per legge di non ammettere altra mone* 

Ta nel traffico, fe non quella, che portava l’ effi- 
gie deir Imperatore . Totila dal canto fuo per 
farli amico, c benevolo Teodebeito, gli mandò 
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a cliiederc lui figliuola m moglie : il Principe gIuUwìm 
F rancclc rifpofe alteramente: Che fu» figli* - ‘ 

nata per un Re y e che Totila non tra , e non fa- 
rebbe giammai Re d Italia , perchè dopo aver prefi 
Roma , non aveva potuto conftrvarla . Qutflo bel- 
Jicofo Monarca ricercato del pari da’ Romani e 
da’ Joti , penfava unicamente a profittar della guer- 
ra , che fi facevano quelle due Nazioni , Lantacario 
uno de’luoi Generali fu battuto da’Romani in un 
incontro , di cui la Storia non ci ha lafciata al- 
cuna particolarità . Ma quello fvantaggio non im- ^ 
pedi a’Francefi d’ impadronirli dell’Alpi Cozie, dì " 
una parte della Liguria , e di quafi tutta la 
Venezia- in gmfa che i Romani non confervava- ‘ ... ! 
no in ^ quella ultima Provincia fe non le colle 
marittime, e i Goti alcune poche Piazze in ter-., ^ 
ra ferma. Dopo quelle conquifle Teodeberto irrita- • 
to dalla vanità di Giulliniano, che prendeva tr* 
i tuoi titoli quello di vincitore de’ Franceli , e 
degli Alemanni , rivolfe contro di lui tutto il fuo 
fdegno , c fece un accordo co’Qoti . I due Re pat- 
tuirono , che renerebbero tranquilli polleffori di 
quello, che avevano attualmente in loro potere* 
che non farebbero l’ uno contro dell’ altra alcun 
atto di ollilità fino a tanto che farebbe durata la 
guerra tra i Romani, à i Goti; che fe Totilà 
folfe vincitore , i Goti e i Franceli divìderebbero 
da buoni amici il dominio deH’Italia. Il difegno 
di Teodeberto era di penetrare in Tracia alla tefta • 
di un nuraerofo efercito , e di andare ad attaccai 
Collantinopoli . Per aprirli un paflfaggio per mez- 
zo alla Pannonia , e all’ Illiria , fi adoperava pef 
folleyare contro l’ Impero i Gepiti , e i Lom- 
bardi, rapprefentando Icw», che prendendo fimil- 

O 2 ^ men- 


Digilized by Google 


.112 ; Storia 

ciufUnU- mente Giuftiniano nc’fuoi Editti il titolo di vin- 


"citore de’ Lombardi , e de’ Gepiti , importava del 
pari ad elB che a lui di umiliare l’orgoglio di 
quello Principe , c vendicare il comune inlulto . 
Nel mentre che Tcodeberto faceva tremare l’ Im- 
pero con gli apparecch) di una terribile , ed atroce 
guerra , fì mori di un accidente alla caccia * e fuo 
ngliuolo Teodebaldo in età di dodici in tredici 
anni, ed inoltre debole, e cagiqnofo di falute 
non ebbe nè l’ ambizione , nè la forza di recare 
ad eflfctto quelli vadi precetti. 

I Gelidi, Non farebbe dato difficile a Tcodeberto, me t- 
btrdi un- ■ tere in movimento i Barbari vicini al Danubio . 
^i°fo«"corfo ^ ftabiliti a Sirmio , e nella Dacia face- 

di Oiufti- vano continue fcorreric fulle terre dell’ Impero , 
dì cui dicevano di edere alleati ; e quede edilità 
e> 3 d ìi i^ciulfcro infine Giudiniano a negare ad elfi i’an- 
niia pendone che li pagava loro da lungo tempo . 
Aveva accordate a’ Lombardi delle abitazioni nella 
.Pannonia , e nel Nerico ; ed aveva loro profufe 
grolTe fomme di danaro ,pcr comprare la pace , e 
non ©dante non lafciavano di faccheggiarc l’ Illi- 
ria , e la Dalmazia fino a Durazzo . 11 titolo di 
alleati dell’ Impero non faceva che ifpirar loro 
maggiore audacia .* fe i prigionieri , che rapivano 
nelle loro fcorrcrie, fe ne fuggivano , credevano 
di aver diritto di ripeterli come fchiavi fuggitivi. 
Gli Eruli poffelTori di Singidone nella. Meda in- 
quietavano- continuamente la Tracia colle loro in- 
curdoni * c carichi delle fpoglie dell’ Impero ave- 
vano r ardimento di andare a Codantinopoli a 
chiedere le pendoni , eh’ erano date loro affegna- 
te, e che ' l’ Imperatore non ofava loro segare. 
L’ unico riparo contro quedi Barbari farebbe dato 
■ . didrug- 
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diflruggerli gli uni con gli altri , c parve che 
ne preCeatalTe un' occallone . Una contefa inforta 341, 
tra i Gepidi , ed ì Lombardi , pofe loro le armi 
alle mani ; e fecondo 1’ ufanza di quefti popoli , 
convennero di un giorno per batterli . I Lombar* 
di , che conofcevtno d’ edere i piìi deboli , implo- 
rarono il foccorfo dell’ Imperatore; ed i Gepidi 
fpcdirono ancor e Hi un’ Ambafciata per doman- 
dare la preferenza , o per lo meno la neutralità . 
Giuftiniano fecondo i principj di una fana politi- 
ca prefe il partito de’ Lombardi ; inviò loro die- 
ci mila uomini di Cavalleria , con mille cinque- 
cento Eruli al foldo dell’ Impero . Gli' altri Eruli 
in numero di tre mila edendofi dichiarati per à 
Gepidi , furono rifeontrati dalla Cavalleria Roma- 
na , che gli tagliò a pezzi . Aordo loro Generalo 
fratello del Re Toda, fu uccifo in quello combat- 
timento. Quello felice principio faceva fperare, 
che quella guerra finirebbe coll’ e^inzione totalo 
de’ Gepidi » e che l’ Impero farebbe alla fine libe- 
rato da quelli incomod i vicini ; ma quelli barbari 
prevennero il pericolo, e fecero una tregua co 
Lombardi. Le truppe dell’ Impero non avendo ■ 
forze badanti a combattere le due Nazioni infie- 
me unite , furono codrette a ritirarfi . ’ 

Audoino regnava fopra i Lombardi. Udigio ^ 
tl quale la corona fi apparteneva fecondo la legge rotila da 
di fucceflione, obbligato a prender la fuga Ijalsò 
in Italia con fei mila uomini, con difegno di ac- bardo, 
codarfi a Totila. Eflendo entrato nella Venezia 
rifeontrò un corpo dì truppe Romane comandate 
da Lazzaro; lo attaccò, e, ne fece un gran macel- 
lo. Nondimeno in vece di andare ad unir a To- 
tiU| fe nc toraò indietro, non fi fa j^er quale 
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Giui^iqi*- ragione, c fi ritirò prelTo gli Sclavoni di U dai 
Panubio. Un altro Barbaro chiamato Ilaufo, fer- 
vi meglio il Re de' Cori . Era flato fatto prigia- 
lOiero da Belifario , il quale per la (lima che face- 
va del (uo valore, lo aveva meffo nel numero 
delle Tue guardie . EfTendo reftato in Italia dopo 
la partenza del fuo Generale , pafsò nell* efercito 
di Totila , il quale Teppe far buon ufo della Tua 
bravura. Lo fpedì in Dalmazia per mare con del- 
le truppe . Ilaufo effendo approdato a Moicuro , 
Piazza marittima vicino a Salona li annunziò co- 
me ua Officiale Romano , e fu ricevuto con alle- 
grezza : ma toflo che fu nella Piazza , fece man 
baifa fopra gli abiranti , predò le cafe, e tornò 
ad imbarcarfi. Lo fleffo (Iratagemma gli riufei an- 
cora in' un luogo detto Laureato poco di là di- 
ilante . Claudiano, che comandava in Salona, in- 
formato di quelle fcorrcrie, fece partire alcune 
barche leggiere, che riempi di truppe. Arrivaro- 
no quelle a Laureato , e diedero un combatti- 
mento , nel quale Ilaufo fu vincitore . Rodò pa- 
drone delle barche , prefe i naviglj , che trovò 
nel porto carichi di frumento, e di altre provi- 
Coni, e fe ne tornò trionfante al campo de* Goti. 
An. 149. Totila vivamente offefo dai rifiuto, e dal 
Totil» ri- rimprovero di Teodeberto , deliberò di rientrare 
jìoma* Roma, e di confervarne il pofTcflo. Belifario 
Prot. Gm. vi aveva lafciati tre mila de’ Tuoi piò valorofi 
foldati folto il comando di Diogene, di cui co- 
rtjf. “'’nofceva la prudenza, c il valore. L’afledio fu 
lungo pel coraggio degli affediati , e per la vigi- 
lanza , cd attività di Diogene . Infine i Goti ri- 
fpinti in tutti gli alTalti, s' impadronirono di Por- 
to; lo che privavi i Romani de’ convogli , che 
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falivano fu pel Tevere. Ma Diogene aveva avuta 
la precauzione di far feminare l’anno antece* ^4^. 
dente del frumento nella Città. Un tradimento 
{àmile al primo refe anche quella volta Totila 
padrone di Roma. Alcuni Ifauri, che cullodiva* 
no la porta dà S. Paolo, difgudati di non rice* 
ver da molti anni mai nulla dall’ Imperatore , e 
veggendo , che i loro compagni avevano fatto 
fortigna col tradimento, promifero al Re di dargli 
la Città, e convennero con lui del tempo, e 
del modo. Arrivato che fu il giorno {labilito, 
Xotila riempi due barche di<foldati fui far del- 
la notte, ed ordinò loro che fuonalTcro quando 
iblTero arrivati a’ piedi delle mura , CondulTe la 
fua armata dirimpetto alla porta di S. Paolo 
fenza efler veduto dagl* inimici ; e ficcome non 
rellaya ai Romani in que’ quartieri altro luogo 
dove ritirarli che Centumcelle, fpedì fulla via 
che quivi conduceva un corpo di truppe per tru- 
cidafo i fuggitivi . Fu efeguita ogni cofa com’ egli 
aveva ordinato . Al Tuono delle trombe i Roma- 
ni fi levarono a romorc, ed abbandonando tutti 
gli altri polli corfero verfo il Tevere . Nel me- 
defimo tempo gl’irauri avendo aperta la porta di 
* Pftolo fecero entrare l’armata de’ Goti . La guar^ 
nìgione fu pallata a fU di fpada ; gli uni periro- 
no dentro la Città medefima, gli altri fulla llra- 
da di Centumcelle, dove fi rifuggivano. Non fc 
ne faivò che un piccolo numero mn Diogene co- 
perto di ferite. * ' • 

Paolo di Cilicia comandava i Cavalieri della ‘ 
'guarnigione. Era quelli un valente Capitano, il p«o!o. 
quale dopo aver fcrvito Belifario , come fuo Mag- 
giordomo , era (lato impiegato nel fervizio raili- 
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“hiituiio- tare, dove s’era di già fegnalato . Torto che vi-- 
An! J49. la Città prefa fi rin ferrò con quattrocento Ca- 
valieri nel Maufoleo di Adriano , e s' impadronì 
del ponte, che conduceva alla Chiefa di S.* Pie- 
tro. Fu attaccato da’ Goti allo fpuntare del gior- 
no, e ributtò vigorofamente tutti t loro sforzi. 
Totila vedendo , che perdeva • io querto luogo 
molti foldati , fece celTare l’ attacco , perfuafo che 
la careftia sforzerebbe in breve gli aflcdìati ad ar- 
rcnderfi . Paolo , e i funi Cavalieri partarono quel 
giorno , e la notte fegucnte , * fenza prendere alcu- 
na forte di cibo . Il giorno appreflTò deliberarono 
di mangiare i loro cavalli: ma coòfiderando, che 
non avendo a fpcrare aKun ajuto prolunghereb- 
bero foltanto di alcuni giorni una vita' milèrabilc 
ed infelice , rifolvcttero di morir con onore. Do- 
po eflerfi dati gli ultimi addio, ed eflcrfi fcam- 
bievolmente abbracciati , aprirono le porte per av- 
ventarli difperatamente fopra l’ inimico ; quando 
Totila, volendo rifpamiare il fangue de’fuoi fol- 
dati , mandò loro a dite , che lafciava loro li 
fcelta o di tornarfene liberi a Cortantinopoli , ce- 
dendogli armi e cavalli , con giuramento che 
' non combatterebbero mai contro i Goti , ovvero 
•di fcrvire nella fua armata follo ftcflb piede che* 
i fuoi fudditi. 'Afcoltarono volentieri quelle pro- 
pofizioni • e da prima prendevano tutti il partito 
di ritornarfene a Cortantinopoli . Ma di poi rap- 
prefentandofi il difonore e la vergogna del loro 
ritorno , il pericolo di eflere trucidati per via , 
l’ingratitudine dell’ Imperatore / che non pagava 
• ' • da molti anni addietm i loro fervigj, fi arruola<* 
rono tutti lotto le Infegne di Totila, eccettuato 
Paolo , ed un 'Ifauro, i .quali pregarono il Re di 
.. per- 


Digitized by Googic 



DEL Basso Impero Lib. XLVIT. 217 
permetter loro' di ritirarfi , perchè avevano a Co- GFuftini»-* 
ftantinopoli le loro mogli , c i loro figliuoli , fen- 
za de’ quali non potevano vivere. Totila vi ac- 
contenti , e diede anche loro una fomma di de- 
naro pel viaggio, con una fcorta per accompa- 
gnarli fino Tulle terre dell’ Impero . Quattrocento 
altri foldati , che s’ erano ricoverati nelle Chiefc 
di Roma, fi pofero in mano di Totila fulla futi 
parola, la quale fu fedelmente olfervata. * 

Avendo Totila di fegno di reftarc padrone di 
Roma,' pensò a ripopolarla. Stabilì in effa molte 
famiglie della fua Nazione, c vi fece ritornare i 
Senatori , e gli altri Romani , che Giovanni il ^•*’*-** *7 
Sanguinario non aveva potuto condur via in Cam- 
pania . Intervenne di poi a’ giuochi del Circo , e 
fi difpofe a portar la guerra in Sicilia . Fece allo- 
(lire quattrocento barche, e un numero grande di 
naviglj che aveva prefi ai Romani . Nondimeno 
defiderando di formarli un durevole , e tranquillo 
(labilimento , mandò a fare a Giufliniano propo- 
fizioni di pace . Ma non avendo l’ Imperatore vo- 
luto nemmen udirle, egli raddoppiò la fua atti- 
vità per profeguire la guerra. 

Innanzi d’intrapt‘enderc la conquida della Si- Pref« dì 
cilia , andò a fare 1’ alTedio di Centumcelle, affi.- ctlL' 
ne di togliere a’ Romani il folo porto , che loro l'roc. 
.reità Vi (òpra quello mare. Diogene comandava 
quivi’ una forte guarnigione. Per non perder tem- 
po Totila gli mandò ,a proporre o di dar batta- 
glia fui. fatto , o di unirli a’ Goti , ovvero di tor- 
narfene a Coftantinopoli • ed in quello ultimo ca- 
fo gli prometteva ogni ficurezza . Diogene rifpo- 
fe Che - dì quefli tre partiti era padrone di pren- 
dere il primo quando pìif a lui piutejfe : che il fe- . ^ 
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cottdo non, era e fua»t9^ ^ 

il S4fi. ritrovtyekèe fcmfa pteffò Clmp8w»mt ^ ft abiMadonagif 

^ fen^a nneffità un» d»U» fualt gli era 

data la cujìodla: thè ft il ,Rt valeva accordargli 
un» tregua per dargli tmpt di da* notìzia a Qìm-. 
fitniano dello flato della Città , prometteva dì ar* 
tenderfi in cafo che non gli vanifft fptdtto alcun 
feccotfo, U Re accettò la propofiiione : coBvepne^ 
ro del termine» c forono dati trenta ofta^i da 
. 7 ambe le parti. I Goti aven^ levato l’affedio pre^ 
fero il cammino della Sicilia > ed eflenda sbarcati 

■ a Reggio Tulio tiretto, teotaremo d’ infignorirfeae. 

' ‘ - Belifario vi aveva lafciato una buona guarnigion* 
fotto il comando di Torimuth, e d’imerio. Que- 
Ri due Offiiiali ben fecondati da’ loro foldati fe* 
cero una fortita lopra i Goti , e gli ribattcronp 
con gran macello. Quello vantaggio non gl» ac- 
•ciecò ; conofeendo troppo la fuperiorità dell mi- 
mico , non G cimentarono ad .una nuova azione , 
e fi Getterò rinchiuG dentro alla Città . Totila 
lalciò davanti alla Piazza una parte delle fue trup* 

" pc per tenerla bloccata , e fottometterla affaman- 
dola ; lo che in fatti avvenne, in capo ad alcuni 
mcfi’. Spedi dalla parte di Tarenfo un diftacca- 
mento , che s’ impadroni fenea difficoltà della Cìt- 
.u tadclla; e nel medefimo tempo i Goti, che la* 

- feiati aveva nel Piceno , prèfero Ri mini per tra* 

di mento. Vero era in que’ contorni con • buone 
truppe, che aveva raccolte; e le fece*, perire perla 
fua temerità. Avendo attaccati vicino a Ravenna 
i Goti a lui fuperiori di forze, fu uccifo con quali 
tutte le fue genti coraggiofamente combattendo, 
^iamento ' ToGo chc Totila fu in Sicilia, marciò vw* 
l«*u*s»ci- fo Meffìna ad . oggetto di affediarla. . ' Domnenzio- 

' lo. 
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io, nipote di Qusetf, fec« una fortiu alla teS^oìyiinM 
della guarnigione , e combattè con tanto valore , 
c fortuna, che TpriU perdette la voglia di attativp^^ 
car la Città, dove prevedeva, che farebbe ftato/. } r 
lungo tempo arredato . .Am6 meglio tt»«tter , a^* -A«e 
facco il redo della Sicilia, dove trovò molte. Po- 
chezze , e nefluna^refiftcnca r Quella nuova rifve- - 
gliò r indolenza dell’ Imperatore . Alledì una dot- . . . 
ta , e fece imbarcare io e(fa un corpo conGderàr 
bile di truppe, delle quali diede il comandò « . 
Lìbero, Quelli era quel raedefirao Senatore- dì 
Roma , che dodici anni addietro era fu c ceduto, f 
Rodono nel governo dell’ Egitto , ficcome hò eair 
rato. Era di una conofciuta probità, ma in uft* 
età decrepita, e. fenz’ alcuna efperienza della gu#r« 
ra. La cognizione degli uomini non era la pafr 
te , in cui Giufliniano valeva; non oHanteJ'ffr 
rore era tanto manifedo , e palefe che Libt-ro 
aveva appena falpato per andare in Sicilia , ch( 
r Imperatore li penti di avergli addogata una coqih 
millione si poco proporzionata alla di lui cafaci- 
tà . Aveva di già redituita la fqa grazia ad Aò- 
tabano, e lo aveva eletto Generale degli efetcitì 
di Tracia. Giudicandolo a ragione piò capacq <b 
riconquidar la Sicilia, gU diede alcune troppo, $ 
lo fece partire con un ordine a Libero di ùfcia* 

PC ad Artabano il comando della dotta, e di pi* 
tornare a' Codantinopoli . Prima dì fare il racO€Mfr* 
to di quella fpedizione, la quale non fini fe non.se- 

l’anno feguente, efporrò alcuni fatti notabili che ^ 

avvennero in quello tempo in Oriente. _ 

L’aria fu agitata da frequenti procelle. Op* et- 
tibili tuoni fpaventarono Codantinopoli, attecTl- 
cono colonna f «d uqcif?» molti abitanti ne’lofo •• • ■ 

letti. ' 
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•iiiftiiiii- letti. I tremuoti fecero perire migliaja di uomi- 
Aa! ji*. ai, e rovinarono intiere Città in Fenicia, in Pa« 

Siria in Arabia , in Mefopotamia . 
f 191. Tiro, Sidone, Berito, Tripoli, Biblos, Sarepta, 
Mna}i-pl\ Antarada ne patirono molto. A Botri Città raa- 
Mattp -’9 rittima di Fenicia, ma che non aveva' porto, un* 
enorme mafia di rupi fi fiaccò dal promontorio 
AntMog. vicino chiamato LUhéprofopo y e cadendo nel mare 
jiflimani formò un porto atto a ricevere grandi vafcellì. 
Miti rt 2 Lungo quefia cofia il mare fi ritirò con violenza 
V- *9 per lo fpazio di due mila paffi ingoiando molti 
navigli , e tornando pofeia al lido . L’ Imperatore 
fece grandifiime fpefe per riparare a quefte difgra- 
aie; •ma Berito era appena riedificata, che un in* 
cendio nuovamente la difirufle. A quefii flagelli 
fi aggiugneva la rabbia, e il furore delle fazioni | 
del Circo , le cui gelofie fi armarono di ferro , 
c di fuoco. Seguirono de’ macelli a Cofiantìnopo- 
li, e molti' edifìzj furono la preda delle fiamme. 

L’ Impero difprezzato da’ Barbari vicini non ave- 
va per anche perduta l’ antica fua riputazione fra 
i popoli riraoti. Venne dall’ India a Cofiantino- 
•oli un Ambafeiatore , il quale fece dono a Giu- 
mniano di un grand’elefante. Cinque meli dopo 
avendo <|uefto animale fpezzato le porte della ftan- 
xa, dov era rinlerrato, corfe furiofo per tutte le 
vie, dove ferì, e fchiacciò un numero grande di 
abitanti . 

Ab- «•* Libero fi avviava a ' piene vele verfo la Si- 
Artabaa» cìlia, ed Artabano lo feguiva in difianza di alcu- 
C*SkUì».”® giornate per levargli il comando. I venti, e 
'Pnt. ( 0 t. il mate parevano opporli a’ voleri dell’ Imperatore . 
t. 4. f. si fpinto da un • vento favorevole entrò nel 

^ porto di Siraenfa che i Goti afiediavano: Arta- 
.2 ~ ’ bau» 
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fcano per contrario fu affalitOf all’ altezza :4eUa Ca- 
labria da una così fiera bufrafca, che i,fuoi va- , 5 «.‘ 
fcelli furono alcuni fommerfi qd .infranti gli , 
altri rigettati fulle cotte del,jPeloponnqfoA*Corf« .. 
egli medefimo un gran pericolo, e guadagnò. co* . , ' 

ibmmo ttento e fatica V Ifola di Malta . Libero , 
che non era informato del fuo richiamo , non ttO- ‘ ‘ 

vandofi in grado di difendere. Siracufa , ufcì del 
porto di notte tempo, ed andò a rinferrarfi in 
Palermo. I Goti avendo libefanieote facebeggiata 
la Sicilia pel corfo di tutto quetto anno, ripaf- 
farono in Italia carichi di un ricco bottino, la- 
feiando folamente guarnigione in quattro .Piazze 
le piu forti del paefe. Totila prefe il partito di 
ritirarfi motto dal configlio di un abitante di Spor 
Jeto per nome Spino, che era teforiere dell’ ar- 
mata , ed onorato dalla Tua familiarità e confi- 
denza. Ettendo fiato prefo dai Romani promife 
loro con giuramento, che fe gli refiituìttero la 
libertà, avrebbe loro data a conofeere la Tua ri- 
conofeenza inducendo Totila ad abbandonar la Si- 
cilia • e mantenne la fua parola. Venne a capo 
di perfuadere al Re, che non era interefie de* 

Goti dividere le loro forze per confervare un pae- 
fe , la cui conquifta verrebbe da fe dietro a quella 
dell’ Italia : che era d’ uopo al contrario riunirle 
per opporle a Germano nipote . dell* Imperatore , 
il quale marciava verfo il Golfo Adriatico alla 
tetta di un numerofo efercito. Artabano, che ave- 
va pattato il tettante dell’ anno in raccogliere , « 
raccomodare i fuoi vafcelli, non arrivò fe non do- 
po la partenza di Totila* e quando ebbe fignifi- 
cato a Libero gli ordini dell’ Imperatore , attediò 
le guarnigioni de’ Goti,, e le fottomife. alla fin* 
affamandole . * Il 
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U caffti^o efito degli affari d’Italia fece ri- 
r Imperatore ad impiegare Germano , che 
per la .morte di Teódera era ftato liberato da una 
o(H»ata ed implacabile netnièa^ Gli diede pochif- 
4mi ibidati , 6 molto danaro faf leve nella 
tTraaia , e nell’ Illiria ,• con ordine di affrettar la 
fua marcia, e di prender fcco Fllemuth Capo 
degli Eruli, e Giovanni nipote di Vitaliano, eh’ 
era allora in Illiria, dove comandava le truppe. 
Germano pieno di ardore , e di coraggio fece fol- 
iecitamente gli apparecchj della fua partenza . Con- 
duceva feco i fuoi due figliuoli del primo letto 
Giurino, e Giuftiniano, e fua moglie Matafun- 
ta, fperando, che la prefenza della nipote di Teo- 
dorico renderebbe il fuo campo rifpettabile agli 
occhi de’ Goti. Qucfto Principe ricco, e genero- 
Ib , aggiugneado groffe fonarne di denaro a quelle, 
ehs ricevute aveva dall’ Imperatore , ebbe pretto 
tAeffo in piedi un nuns^rofo efercito . I più bravi 
guerrieri dell’ Impero accorrevano fotto le fue In- 
fegnC la fua gran fatila tirava perfino i Barbari; 
le rive del Danubio rifuonavano del nome di Ger- 
mano . 11 Re de’ Lombardi promife dì fpedirc il 
primo giorno mille cavalieri armati di tutto pun- 
to . La £ima efagerando ancora le forze di Ger- 
mano portò la confusone , e il terrore nel cuore 
de’ Goti in Italia, « l’allegrezza, e il coraggio 
tra i. Romani. I Goti turbati per la partenza di 
Matafunta fi domandavano gli unì agli altri fe 
doveffero adunque combattere contro i figliuoli di 
Teodorico. I Romani provavano tutti un ugua- 
le impazienza, c la dimottravano in diverfa ma- 
niera , ognuno fecondo la fua fìtu^zione . Quelli 
idK per voloati o per forza t’ erano obbligati al 

fer* 
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fcrvizio di Totila mandarono («gretàmentt ad af‘®****Wa- 
ficurare Germano, che iì farebbero a lui accollati 
tofto che vedelfero le Tue Infeg(tt. Le guarnigio* 
ni delle Città, che rtflavano all' Impero, (ì con« 
fermavano nella riloluùone di difendere Ano all* 
ultimo refpiro le Piazze^ eh' erano loro affidate* 
i foldati vinti ne' diverfi incontri , e dilperfi nelle 
campagne lì raccoglievano in lllria per attendere 
colà il nuovo Generale . Blfendo giunto il termi- 
ne fìlfaro da Diogene per cedere Centumcelle, ft 
non riceveva foccorfo , Totila mandò ad intimar- 
gli , che manteneffi: la lua paròla ; ed egli riCpo- 
fe, C&e tfftnds Germjmo eletto Generale ^ e fui punta 
ili entrare tn Itaiìa ^ egli non era ptit padrone dell* 

Città , ch'era pemu a pefiitttire a Goti i toro a/iaggj 
quando efji gli refthttiffefo i ' fuài . Dopo tjucHa ri- 
fpofla fi apparecchiò a ben difenderli hno all’ ar- 
rivo di Germano. 

Quello Principe era trattenuto In Illiria 
una ineurfione degli Sclavoni. Fin dall’aftno ante- v*ni . ' ** 
cedente avevano paflato il Danubio foUmente 
numero di tre mila uomini , e battuti i Genera* * ’ 

li Romani feguiti da truppe affai pih numerofe» 

Asbado, che comandava un groffo corpo di Ca* 
valleria Romana, fu disfatto, prefo, fcorticato, 
ed arfo vivo. Saccheggiarono di poi la Tracia, 
c i’ Illiria, e prefero a forza motte Gaftella'; co- 
fa che non avevano mai ofaro di tentare *pce' 
r addietro . Dopo aver portato i loro faccheggia- 
menti fino al mare Egeo , attaccarono Topiro, 

Città marittima di Tracia, allora molto confìde* 
rabile: la prefeno colla fcalata, trucidarono* gli 
uomini 'in numero di quindici mila , o conduffe- 
ro fchiavi le donne, e i Tancittlli • Queffa fu' Id 

pri- 
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prima volta che fatolli di fangue , e di ftrage fe« 
Si.' là. prigionieri; infino allora non l’avevano per- 
donata nè a feffo, nè ad età. Q.jefti popoli fe- 
roci efercitavano inaudite crudeltà fopra gl’ infe- 
lici, che cadevano loro nelle mani. La loro ufan- 
la fi era d’ impalarli , di accopparli a colpi di 
mazze , o di bruciarli vivi ammontinati dentro a 
delle capanne infieme colle greggie , che non po- 
tevano condor via . Mentre Germano radunava 
la fua armata a Sardico, paflarono di nuovo il 
Danubio in affai maggior numero, e s’inviarono 
a Naiffo. Alcuni di loro, che furono fatti prigio- 
nieri, i dichiararono, che il loro difegno era d’ im- 
padronirti di Teffalonica, e delle vicine Città. 
L’ Imperatore sbigottito pel perìcolo , da cui era 
minacciata una così importante Piazza , mandò 
ordine a Germano di foccorrerla • Gli Sclavoni 
udendo , che quello Principe era a Sardico , furo- 
no forprefi da timore, e fpavento : la feonfitta 
degli Anti loro compatriotti tagliati a pezzi fui 
principio del Regno di Giuffiniano, alfeva loro 
lafciata un’ impreffionc di paura , che rifvegliavafi 
al folo nome di Germano , Abbandonarono per- 
tanto la loro imprefa ; c non ofando più tenere 
la campagna , guadagnarono l’ eminenze , e fi ri- 
tirarono in Dalmazia . 

Morte di . Germano vedendoli allontanati aveva dato 
G*”"»®® . ordine alle fue truppe di apparecchiarli a partire 
tra due giorni per 1’ Italia , quando morì all’ im- 
provvifo . Egli era l’ onore della famiglia Impe- 
riale; ed uno de’ più cattivi fervigj, che Teodo- 
ra abbia predati all’ Impero, fi fii di lafciar per^ 
dcre nell’ ozio e nell’inazione i più bei giorni di 
, quedo gran ^pitano. Invincibile tutte le volte 

die 


Digitized by Google 


DEL Basso Impero Lifl. XLVIT. 425 / . 

ihe combattè , ebbe troppo di rado occafione fli o'iuftini»- 
raetterc.ia opera la fua militar^ capacità. Segna- 
lò la fua virtìi nella pace: religiofo oflfervatore 
delle^leggi, inviolabilmente attaccato alle regole 
della giuìlizia, pieno di rettitudine, e di fermez- 
za, riputava Tuo dovere foftenere i deboli contro ^ 

gli oppreflbri. Più ricco per gli altri che per 
U medefimo non. negò mai di predare fenza in« 
terefle qualunque fomma a quelli , che implora- ] 
vano la fua generolìtà. Il Tuo carattere fi adat- 
tava maravigliofamente a tutti gli dati , e a tut- 
ti gli oSiz) , e doveri drlla vita . Severo ne’ tuoi 
codumi , civile,, e cortefe nd converfarc, e aon 
meno lieto e giulivo commenfale,. che grave,, e 
ferio ne’ configli. Non prefe mai partito nelle fa- 
zioni del Circo, che dividevano la Città e la 
Corte.* e non entrò giammai ne’ raggiri del Pa- 
lazzo . Npn avendo forza badante a romperli , egli, 
vi fì opponeva a tutto fuo potére* ed ebbe il co- 
raggio di effer virtuofo in mezzo ad una Corte 
corrota , e guada , . . : . 

La nuova della morte di Germano portò la 
codernazionc in tutto l’Impero. I Romani q , 
d’Italia immcrfi in ^ un' profondo dolore non prò- Pw. /. j. 
fittarono dell’ affenza di Totila, ch’era in Sici- 
lia, e fc ne dettero rinferrati ne’ loro, prcfidj . 
Speravano di riveder Bdifario,. in cui iolo ri- 
ponevano la loro fiducia* nus rjmperatòre lo 
riteneva appreflb di fc come Comandante, del- 
la fua guardia . Bdifario quantunque roe-^ . ;e- 
chio di molti altri Patrizj , andava io' a 

tutti pel credito, e per i’edimazione . G ì cede- 
vano il primo podo pel rifpctto che avevano alle 
Tue gran qualità; e le fue imprefe gli tenevano 
St.degnm^.T.XXW. “ P luo- 
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tfiuftlni»- luogo di titoli . Giovanni nipote di 'Vitaliano- 
S;o. fu eletto Generale . Ebbe ordine di paffare in Ita- 
lia con Glu^iniano figliuolo di Germano . Prele 
la via di Dd nazia ; ma mancando di vafcelli , e 
non permettendogli la ftagione di fare il giro del 
golfo per arrivare a Ravenna , pafsò il verno a- 

Salona . ^ ^ r 

1 Knintni ^1 fuo avvicinamento gli Sclavoiii, fcanfan» 

Sf ScU- do il fuo incontro , ufcirono dalla Dàlmaria . Si 
vom . unirono ad un’ altra truppa de loro compatriotti 
che aveva poco innanzi paffato il Danubio, e ri» 
cominciarono i loro faccheggiamenti . Fu fofpet- 
tato che Totila gli avelfe tirati con denaro , c 
gli riteneffe f^uUe terre dell’ Impero. Giuftiniano 
^edì contro di loro un’armata fotto gli ordini 
di molti Generali , il Capo de’ quali era ScoJafti- 
co Eunuco del Palazzo . Quelli fu baffuto prefica 
ad Andrinopoli; i fuoi più bravi foldati periro- 
no nella zuffa , e i Generali ebbero gran difficolti 
a falvarfi . I Barbari pofero a fuoco e a fangue 
la contrada di Tracia detta Aftica, propinqua al 
Ponto Eufino ; e ficcome non aveva da lungo 
tempo fofferto alcun faccheggiamento , così fece- 
ro in cfla un ricco bottino . Penetrarono fino al- 


la lunga muraglia., una giornata difcollo da Co- 
flantinopoli . l Romani effendofi riordinati dopo 
• la loro conquida uccifero la maggior parte de’ lo- 

ro prigionieri. Il redante degli Sclavoni ripafsò 
il Danubio . > 

Sr mri* Intorno a quedo tempo fu quando Giudi- 

r ffrèi^te* arredò le odilità degli Unni armando gli 

da Giatt- unì contro degli altri . Durante la tregua tra 

Gepidi , c i Lombardi, i primi rifoluti di rieo- 
c 18.V9 minciare la guerra* perfuafi che i Romani d fa 
' . reb- 


Digitized by Google 




I 


0ÈL B\sso Tmfero Lib. XLVII. %vj 
irebbero dichiarati in favore de’ toro nemici , co- c^uftinìa^ 
me avevano di già fatto , chiamarono in loro jja." 
foccorlo gli Unni detti Curiguri , ^abiliti di quà 
dal Tanai. Vennero incontanente dodici mila uo- 
mini condotti da Chinialo Comandante di gran con- 
cetto. Siccome erano arrivati avanti, che fpiraffe 
la tregua, giudicarono bene di occupargli altrove, 
c gli fecero palfare falle terre dell’ Impero , che 
faccheggiarono . Per obbligarli a ritornare liel lo- 
ro Paele, Giudiniano pofe in movimento un’altra 
orda di Unni, detti Ùtiguri, che abitavano oltre 
alle Paludi Meotidì . (^efti fecondati da Goti 
Tetra&ti pacarono il Tanai condotti dal loro Re 
Sandil. Tagliarono a pezzi quelli , che vennero 
loro incontro, devafìarono il Paefe, e conduflero 
feco le donne e i fanciulli . Giudiniano fece fa* 
pere ai Cutiguri (][ue]Io che accadeva nel loro 
paefe, e diede loro denaro per indurgli ad ufeir 
prontamente dall’ Impero. Promilero di ritirarli 
lenza fare alcun guaito , e di non dipartirti mai 
dal fervigio de’ Romani . L’ Imperatore dal canto 
fuo prometteva loro uno tiabilimento in Tracia, 
fc non potevano mantenerli nel loro antico do- 
minio . Due mila di quelli, eh’ erano campati / 
dalla fpada degli Utiguri, fi diedero all’ Impero, 
e fi ftabilirono in Tracia colta permiflione dell*' 
Imperatore . Di quello numero era quel Sinniooft 
che aveva fcrvito con diftinzione in Aflrica -fot- 
to il comando di Belifario . Sandil malcontento , 
perchè l’ Imperatore dava ricovero a gente, con- 
tro alia quale lo aveva indòtto a prender le ar- 
mi, ne fece delle amare doglianze, le quali fu- 
rono fedate a forza d; denaro. 

■ a 
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La tregua di quattro afirji , di cui erano co»^^ 
venuti per'. la Lazica i Romani , e i Perfiani , noa^ 
era ancora fpirata, e Cofrae faceva, di. già appa- , 
recchi e dilpofizioni per compiere la conquilta 
Quefto Regno. Molte ragioni facevano^ tiguar-. 
dare qutfta imprefa come impòrtantimrna . rqllel-^ 
fore della Lazica teneva a freno gl’ Iberj , > Vf", 
li mal volentieri obbedivano, e toglieva ad «Ift 
il loro unico rifugio. Queft’cra una barriera, ch^ 
chiudeva l’ingreffb della Perfia a’ Barbari , ab» ta-^ 
tori del monte Caucafo, e che poteva, aprir loro 
a fua voglia per correre Tulle terre dell Impero. 
Stabiliti in quefto paefe i Perfiani potevano pe- 
netrare tanto per terra come" per mare, in Cap- 
padocia', in Bitinia, e fino a Coftantinopofi . Ma 
£er aflicurarfi del porTcffo della Lazica , era d uo- 
po trapigntarne gli abitanti e ripopolarla di c_o- 
lonie tratte da’p'oprj Tuoi Stati. Non potev^ tar 
conto lulla fedeltà de’ Lazi troppo diverfi dì co- 
fturoi e* di Religione, e troppo affezionati ai Ro- 
mani per l’ intereffe del loto commercio. Per te- 
nere a bada Giuftiniano, gl inviò una Iplendida, 
ed illuftre Ambafciata. Ildiguno, uno de princi-j 
pali Signori della fua Corte, fi pole^ in viaggio 
con iin ^guifo di 'cinquecento uomini. Quefto 
numerofo corteggio aveva un oggetto ancora pi il 
ferio. Cofroe voleva profittare di quefta occafio- 
ns per tentare d’impadronirfi di Data* lo che 
gli ftava affai piò a cuore che la magnificenza 
di un’ Ambafciata . Ifdiguno paffando per quefta 
Città doveva alloggiar quivi le fue genti in dif- 
ferenti cafe, alle quali dovevano appiccare il fuoco 
là notte vegnente j e intanfò che i Romani fareb- 
bero intenti a fpegnerlo, i Perfiani dovevano aorir 
* “ ‘ le 
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Je'^porte alU jjaVrnigTonc di la (juale avrcb- 

b- fatto màn b.ilT^' ibpia i Romani, e fi farebbe An* sjs.* 
imjjadrdnifà di,Dara . tJn difcrtqre fece andare a 
vuoto "^gueflo difegbq’. Sull’avvifo da lui dato, 

GiargiQ Governatore di ’Dara non volle permet- 
tere r ingrclfd nella'' Cit^à a piu che Venfì uòmi- 
lii del feguito d’ Ifdiguno,^il quale fece un grah- 
'de fchiatnazzo 'per l’aiff onfO, che fi aveva ardi- 
mento di fare ad qn‘ Ambafeiatore ' della fua qua- 
lità.' Arrivato a Cóilahtinppoli con un jjompofo 
apparato- diede in mano 'dell IrnpeiratBr'c^i prefen- 
ti , e 1« lettere di Cbfrqc , il quale chiedeva fo- 
lo Giuftiniano nitove della fua fa^nirà‘ ’(e pcf 
dieci meli, ch’egli fi flette alla Córte r- non par- 
lò mài della Lazica. La yani’à di Giufliniano fi 
pàfceva di quelle frivole diipoflrazioni’, e neffun 
Ambalciatorc era flato giammai tàntò 'bnò''evol- 
mente fratfà'to. Era; il cr'fiurne che gl’^Invja'ti del- 
le Nazioni flran'ere' foffero fempre accorii pannati 
da. alcune guardie,' che. dava lo o l’ Impeiatotei 
JTdiguno, e le Tue genti godettero della medefima 
libertà come fe flati foffero'pel centro della Per- 
fia , fenz’ avere alcun, teflimonio delle loro 'azio- 
ni . Avrcbbeli dettò\ qhe a Coflantinopoli regna- 
va Cofroe. L’ ihterfirtfte' ftraducione , che ndrurì 
Magiftr*àfb del piu irifimò 'ordine aVrcBbe àmméf- 
fo alla fpa tavola mangiava à quella dell’ Im^ 
ratore . ; Ifdiguno porfo via ’per' fc' c per fu* rtiqi* 
glie difiinti prefchti,'"e qiiefi’ Ambafciata ,.c|i’_erà 
folo una burla per celare i difegni di Cofroe', 
coflò all* Imoeratore /oprala mille ìibb';c d’oro , 

^ -In quello mentre raccòglievafi .m p«r« ? *** 

ordine di Cofròe'una q^iantità grande di legna rn| j».,,/. 
atto a 'coflruire vafcelli ' é' per ’ ingàhflafc* i Po'» -• 

p 3 mani 
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tì il Re faceva correr “voce, che voleva guer^ 
tnshl il K i, Oj,*— rt Per rcncicrfl 

nire dì macchine le mura di Petra . I^cr rcnocru 

p,dr™c d.l ;4"tl 

WioM Tu ridotto in ceoetc dal fu^ dd Ciò- 

lo ì Cubalo a..ifato del dìla^no 

f ^ ” f«„o fi nette full intefa , feoffe il 

*»° A-TdifiaSi ’•/ domando :a»’ '"’P'r*- 

S«; Giuliiniano licto' pet quella fdi« rivoluito- 
ne eli ròedl otto mila uomini folto la condott 
Sf Dasifteo , il quale <f aecordo con Cubato ^- 
Te Tafledio davanti a Petra. La Pialla era n 

fornita di' muniiioni., e fi difendeva vigorota- 
mente . Cofroe 'per foccprrerla 
Se armata folto li condotta d, Mcrmeroete . 
Lbaio configliò a DagiHeo di 
delle lue truppe a guardare e gole del 
gne/ebe davano in|rerfo nel paefe, e P 
guire l’ affedio col rimanente - Andò egli m pe 
fona incontro, a’ Perfiani' per chiuder loro un altro 
paffo. Aveva feco degli Alani , e de Sabm, l 
quali' per la fomma di trecento libbre d ^ B 
Lno obbligati non folo di difendere la Laiica , 
ina di fpoMlare ancora del tutto 1 Iberia. Cuba- 
ZO domandò quefia fomma all Imperatóre; e c ic- 
<Jeva inoltre gli onorar) di Silcnziario , che gli 
erano dbvuti da dieci anni . Quefto Principe era 
(lato fregiato di quella carica del Pallio 
le ; e be^hè aveffe paffato tutto quelb tempo nel 
fervizio dì Cofroc, fton era tuttavia flato Ipoglia- 
to di quefio titolo, e pretendeva di averne gli 
dipendi . Giufliniano aveva tanto intereffe di cat- 
tivarfclo nella prefente congiontura, che non^^. 
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negargli la fua' domanda . Gli promife di fo- •'“ft'"*** 
disfarlo, e gli mantenne la pKirola qualche tem>An. s *< 
p dopo % 

Dagi^eo era un giovane di poc» efpcricftxa , 
e non atro ad una guerra di tanta importanza . leiratQ 
Si contentò d’inviare cento uomini alla difefa de 
pafli, e reftò davanti a Petra con tutta la fua '*’*^‘*'^*“ 
armata . La guarnigione benché poco numerofa , 
ributtava tutti gli attacchi. In ultimo i Romani 
avendo condotta una mina fino fotta alle mura 
della Città nuli’ altro più refiava a fare che ap» 
piccare il fuoco a puntelli per aprire una larga 
b'cccia' . Ma il Generale dì già inTuperbito per 
un l'ucceffb , di cui fi teneva ficuro , perdette il 
tempo nello fpedire un corriere all' Imperatore per 
fignificarpli , che Petra cedeva alla fine a* Tuoi 
sforzi * Chiedeva nel medefimo tempo la ricom* 
penla di quefio fervigio; e per rifparmiare al . 
Principe la briga della fcelta , fi prendeva la li* 
bertà d’ indicargli egli medefimo quello che fi ere* 
deva di meritare. L’avvenimento provò, ch’egli 
aon meritò che le beffe, e le rifate. Intanto che 
attendeva la rifpofta dell’ Imperatore , un pezzo 
della muraglia cadde da fé, e cinquanta Romani 
entrarono nella Piazza dietro ad un giovane Ar* 
meno pieno di bravura , cognominato Giovanni 
Guzete . Ma pon effendo Rati fecondati , ft ne 
tornarono al campo fenza aver guadagnato altro 
che ferite . Il Comandante della Piazza , nonio 
avveduto , e fcaltro, udendo che Mermeroetc fi 
avvicinava, andò a ritrovar DagiReo, « dono avfp 
lufingata la fua vanità con grandi elogi della fua 
feienza rriilitare, gli promife di arrendetfi fubito,' 
ed ottenne da lui alcuni giorni di tregua per for* ^ 

j» ^ mare, 
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mare , e ftabilirc gli articoli delia capitolazione • 

In quello mezzo la mina condotta fino lotto alle 
mura fa fcopcrta c colmata dagli abitanti . Da 
un’altra parte Mermerocte aveva sforzato il pafib » 
guardato da cento loldati, e n’ era coftata la vi- . 
ta a più di mille Perliani > A quella, nuova Da» • 
giflco levò tutto ad un tratto T afledio , fenza dar | 
tempo alle <lue genti di portar vìa i loro effetti . ' 

Gli affedjati ufeirono tolto per predare il campo, 
ina gli Zani, che formavano < parte dell’ armata 
Romana in numero di mille , gli rifpinlero , e 
rapirono , eglino i bagagli j ed in cambio di rag- 
giugnere Dagifleo fé ne ritornarono nel loro pac- 
fe carichi delle fpoglie de’ loro alleati . | 

♦ Mermerocte, avendo intefa la ritirata de’ Ro- 
mani, non affrettò la fua marcia , e non arrivò 
davanti b Petra fe non nove giorni dopo . Di 
mille e cinquecento uomini , che componevano da 
prima .la guarnigione di quella Piazza , non ne 
trovò più àc cento cinquanta capaci di fervile; 
gli altri .erano o morti , o feriti ; c non ommife 
di far offervare a’ Perfiani qual .conto dovevano 
far de’ Romani , di cui un intiero efercito non 
aveva potuto sforzare cento cinquanta uomini in 
una piazza aperta . Mancandogli la calce , e gli 
altri materiali necelTarj , fece riempiere di fab- 
bia le bifacce de’ luci foldati , c le ammafsò le 
une fopra le altre per turare le brecce delle mura . 
Lafeìò tre mila Perfiani nella Città,. c fi ritirò 
col rimanente delle fue truppe. Dagilleo feguìto 
da due mila Romani tagliò a pezzi in una im- 
bofeata uno fquadrone di Perfiani , e rapì i loro 
cavalli. Mermerocte , pafsò in Perfarmenia , la- 
Cciando nella Lazicà un corpo di cinque mila uo- 
mini , 
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mini , che non luffiftcttc lun^o tempo . Gubazo 
fccondato da Dagifteo ne forprefe in prima mille - au. 
e polcia andò ad attaccare gli altri ne^ loro campo 
di notte tempo, e pochi gli sfuggirono. In'cgui 
4]uefii fino in Iberia , dove rifeontrò un altro di- 
ftaccamento dell’ armata di Mermeroete , di cui 
fece un gran macello . Quindi non redarono nella 
Lazica ^Itri Perfianì fuori che la guarnigione di 
Petra; e per impedirle i tonvogli , Gubazo fece 
guardare le gole della montagna da un grolTo cor> 
po di truppe. Tutti qucfti avvenimenti apparten- 
gono air anno 549. ^ 

L’ anno vegnente Choriano , uno de’ migliori 
Generali di Cofroe, pafsò in Lazica con un nu- pw Gj». 
merofo cfcrcito , ed andò ad accampare nella con- 
trada detta Muchirifa fulle rive dell’ Ippi , pic- 
colo fiume guadofo quali in tutto il Tuo corfo . 

Gubizo , e Dagideo fi unirono infieme per com- 
batterlo . I Lazi levatili in fuperbia pei fuccelfo 
dell’anno antecedente, avevano in difprcgio i Ro- 
mani, i quali non avendo, al dir loro, il mede- 
fimo ìnterefle di difendere la Lazica , non erano 
animati dal medefimo ardore che quelli del paefe. 

Vollero pertanto formare nella battaglia un corpo 
feparato . Ma quedà bravura riufeì loro male : non 
poterono fodenere V urto della vanguardia de’ Per- 
fiani , e furono codrctti a ripiegarli fopra i Ro- 
mani . La zuffa fu fanguirofa ed odinata. Un 
Perfarmeno cognominato Art'abano fi fcgnalò con 
ana sfida ; uccife il più v^alorofo , c il p’h vigo*. 
rolo Cavaliere dell’ armata’ de’ Perfianì . H Gcpido 
Filegago, e l’Armeno Guzete contribuirono 'mol- 
to alla vittoria . Comandavano la Cavalleria , è 
Vedendo, che non- poteva refifterc a quella de’ Per- 
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CiuHJnit.- fjam ie fecero mettere piede a ferra, c prefenti^ 
Ad. sso. fono agl inimici un bartaginne tatto armuo , e. 
cinto di picche, cd impenetrabile a’ cavalli . La 
morte di Choriano compì la Iconfìtta ; i vinci- 
tori infeguirono i Perfiani fino al loro campo , 
dove furono arredati da un Al mo di una forz,a , 
c di un coraggio ftraordinario . Q_ieft-) bi; baro^ 
chiudendo col fuo corpo l’ ìngreffo del cam- 
po, eh’ era angudiffimo, tirando di continuo frec- 
ce con una maravigliofa prontezza,, c vivacità, 
e fcaricando orrìbili colpi di feimitam Copra quel- 
li , che fe gli appreflavano, contd’e lungo tempo 
il palTo. In ultimo Guzete elfendofi avanzato Colo 
per combatterlo , lo atterrò con un colpo di lan- 
cia. Il campo fu prefo , ed i Perfiaoi , che po- 
terono fuggire, abbmdonarono la Lazica. 
cn Abargi Dopo quefia vittoria , Dagideo fu obbligato 
Proc.'cet. * tornarcene a Codanfinopoli. Alcuni Lazi venu- 
/• 4. t. f. ti alla Corte lo accufavano di efferfi lalciato cor- 
rompere da’ Perfiani , e dicevano che in lui Colo 
Clava il prender Petra. Fu richiamato, e meflb 
in prigione. Beffa ritornato d’ Italia fu fpedito 
in fuo luogo col titolo di Generale delle truppe 
di Armenia . Trovò Nabedo nel Paeic con un 
nuovo efercito di Perfiani t La fpedizione di Na- 
betlo fi riduCfe a prendere dagli Abafgi ribellatili 
contro r Impero feCfanta ollaggi , c a rapir Teo- 
dora , Romana di nazione , vedova dell’ antecef- 
fore Gubazo . I Re di que^a Regione aveva- 
no in Goflume di fpofare coll’ aflenfo dell’ Impe- 
ratore delle figliuole di Senatori di Cofìantino- 
poli . Gubazo era figliuolo di una R-^mana . La 
tirannia de’ Romani aveva ridotti gli .Abafgi a 
fottometterfi al Re di Perfia. Quella Nazione 

aven- 
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avendo fcoflo \1 gìo^o , ficcome ho detto , non 
aveva goduto lungo tempo della fua liberti . Fu ^n. ss». ^ 
predo loggiogata da’ Comandanti delle truppe della 
Lazica . Opprelfi da impofizionì , gli Abafgi tro« 
vandofi più infelici che non erano fotto il do- 
minio de' loro Re, ripigliarono il loro primo go- 
verno: ^ fi cleffero due Re, Opfitctc , c Scepar- 
na : é per difenderfi contro la potenza di Giudi- 
ciano fi pofero fotto la protezione di Cofroe . 

Quefto trattato «on potè effere tanto fegreto , che 
1 imperatore non ne aveflfe avvifo. Diede ordine 
a Bella di marciare contro di effi. Beffa addofsò 
quella fpedizione a Giovanni Guzete , e ad un 
Eiulo chiamato Uligàgo. Sceparna era in Perfiaj 
Opfitete armò tutta la Nazione, ed andò loro 
incontro. Ma elTcndofi lafciatò rinferrare tra i 
due Generali, che avevano dìvife le loro truppe, 
fu feonfitto, ed infeguito fino ad una delle fom- 
mità dei Caucafo, dove gli Abafgi avevano fab- 
bricata una fortezza . I Romani vi entrarono in- 
ficme co’ fuggitivi , appiccarono il fuoco alle cafe, 
e fecero perir nelle fiamme la maggior parte de 
vinti. Opfitete fi falvò preffo gli Unni: la fua 
famiglia, c quella di Sceparna caddero nelle mani 
de’ vincitori, i quali (pianarono la fortezza, e 
devadarono tutto il pa^e , di cui redarono pa- 
droni . 


L’Apfilia era una contrada foseetta a’ Lazi, Solfe»»- 
e lituara oltre al Fall tra il paefe dégh Abalgi, «u ApG- 
c la Lazica propriamente detta. Vi era una Piaz* 
za fortiflima detta Zibila . Terdete Comandante t;,, 
Generale delle truppe della Lazica temendo lo /. 4. no. 
'fdegno di Gubazo , che aveva offefo, trattò fe» 
gretamente co’ Pcrfianì , e gl’ introdulTe in queda 

Piaz- 
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Piaiia. Aveva una moglie compiutamente bella; 
il Capitano de’ Perfiani le ne invaghì* e non po- 
tendo ledurla , ebbe ricorfo alla violenza. Il ma- 
rito oltraggiato fi vendicò con un ’macenó gene- 
rale de’ Pcriìani ,, e s’ inPignorì di' tutta 1 Aplilia , 
Giovanni' Guzete nsarciò' colà'^ feguito da mille 
foldati y ’nfa lenza Inulare il brando, yeùne a ca- 
po colla fua a'ccortèzza di calmare gli animi , e 

di ricondurgli all’obbedienza di GùSazo. 

A’ dirpiaceri , che recavano^ al Re di Perfia 
gli affari^ dejlft Lazicà, li.a^iùnfero alti rami 
marichi più *gàgliardi , c pungenti» Ana^ozado il 
magglorè. 'de’ fuoi fìgliuoji , ài quale aveva gii. 
perdonata unà ribellione’, continuava a travagliar- 
lo con gli orribili eccelli 'della fua diffolutezza . 

Quefìo ’moflro non aveva avuta veroogna di dilo- 
norare le friogli.di fup padre . Cofroe io alloota- 
hò da’ fuoi occhi, e lò fefiiiò nella Cittk di La- 
pato fette giornate dif^ante dà Ctefifontc . Poco 
tempo di poi lì Re cadde \rhmalato , ed alla fal- 
fa novella della fua nriorte Àriatozado fenza ye- 
run’ altra informazione pref? /fui fatto il titolò 
dì Re'. Avendo di là a poto intefo, che fuo pa- 
dre viveva, e fe ne flavà be"nc_, prefe le arnai^, 
fece 'ribellar la Città, e 'diede battaglia a F.abri- 
zo , che fuo padre avfeva fpèdito contro di^ lui 
alla tefta di un’armata. Anitozado fu vinto, e 
fatto prigioniero. Cofroe fu t’anto'^ indulgente , che 

lafciò la vita. Nan gli 'fece nemmeno cavare 
gli occhi , .'ordinario fupplizjo della famiglia Rea- 
le, e fi contentò di fargli bmeiar le .palpebre con 
uno fpillone infuocato per levargli la, fperanza di 
falir mai lui 'Trono di Pe la, d’onde ogni meno- 
mo corporale difetto dava refclufiòncj ficcome ho 
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di già •nofaro. A qucAo modo i Greci raceonra- 
nò la ’ ribellione del figliuolo di Cpfroe. Gl’ Irte- jjo. 
rici Perfiani la riferifeono in un’ affai divcrla ma- ■ 
niera. Quello giovane Principe, che chiamano Nu- 
fchizad, effendo ftaro', cicon eglino inftruito da 
fua madre nella Religione Crilìiaha , fu rinfcrrato 
in una ftretta prigione per comando di fuo padre , 
il quale non aveva potuto fargli abbracciare la 
Religione del paele.. Effendofi Iparfa la voce, che 
Colroe allora- occupato in una guerra lontana era 
caduto pericolofamcnte ammalato, il giovane Prin- 
cipe fugg'i. dalla fua prigione, follevò maJcpntcn- 
ti, e, i Cri Ri ani , eh’ erano numerofi , s’ inCgnori 
dèlia Città di Modin, e de’tefori di , fuo padre, 
ed alla teda di un formidabile efercito gli fece 
una guerra aperta. Cofroe fpedl contro di lui uno 
de’ Tuoi Generali. Il Principe mortalmente ferito 
nella battaglia fpirò dicendo a coloro che gli era- 
no d’intorno: ^r^ate a dire a mia madre ^ che 
mi faccia feppeUire a' p edi de' Difcepoli del M'Jjfia . 

Quello racconto non dà un’ idea vantaggiola del 
Criliiancfimo del Principe Perfiano. 

• „ Effendo la tregua di cinque anni conchiufa 

• l p t ki) 

alla tane dell anno 544. per 1 Oriente in genera- cofroe. 
le, poc’anzi fpirata, Giuftiniano fece partire il'’'*"^- 
Patrizio Pietro per' trat;tàrj; della pace . Cofroe lo^‘ ‘ ' 
congedò con prqmcffa 'che farebbe .tofip feguito 
da un,, Pieni potenziai io,,^ incaricato dì metter, fin<f 
alle loro contefe.con foddisfazione'de’ due .Princi- 
pi . In effetto Ildigero arrivò poco di'.poi con urt 
corteggio uguafn>énte ppnrvpo/o che il primo . Non 
vi mancava fe‘ non il fuo interprete Braduciorc,’ 
i! quale non fi trovò gran fatto contee to degli 

onori, che riccvuti,aycva a Coftantiropoli . Colroe 
: ... - .> ..w . - _ lo w 
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Io aveva fatto morire, perfturo, diceva egli, che 
r Imperatore non avretibe ammeffo alla fua tavola 
un uomo di quella condizione , fe T interpctre non 
avefle comprato con qualche tradimento un cos\. 
onorevole trattamento . Ildigero lal’ciò paflar qual- 
che tempo fenza parlare di ^ pace , facendo folo 
doglianza fopra la fuppofta violazione dell’ antece- 
dente trattato : lo che non (n d' impedimento all* 
Imperatore per ricolmarlo di doni . In quello mo- 
do Cofroc lufingava, e fomentava la vanità di 
Giulliniano. 

Beffa non fè ne (lava oziolb nella Lazica. 
Non fu prima paffato il verno, che pofc l’affedio 
dinanzi a Petra. I Romani, e i Perfuni fi con- 
tendevano Tempre il poffeffo di quella Piazza, che 
decideva della forte di tutto il PàelV. Quello af- 
fedio fu memorabile per gli sforzi delle due Na- 
zioni , e per gli avvenimenti flraordinarj . La mag- 
gior ^te delle mura della Città erano fondate 
lòpra una balza , ma vi era un pezzo di muraglia , 
ch’era appoggiato fopra la terra tramezzo a due 
rupi . Quello era il terreno minato prima da Da- 
gifteo, pofcìa colmato di ghiaja dagli abitanti. 
Vi avevano pollo fopra delle groffe travi ben in- 
liethe collegate, le quali fefvirono di fuolo per in- 
nalzare un nuovo muro. I foldati di Beffa aven- 
do minato nel medcfimo luogo, non levarono 
che la ghiaja , e rellarono molto maravigliati veg- 
gendo tutto quel pezzo di rpuraglia cedere unifor- 
memente, fenza che alcuna pietra ufciffe della fua 
pofitura, in guifa che il fuolo di travi fcefe nel 
fondo del fotterraneo, e la muraglia reftò intera , 
ma più baffa, perdendo in altezza quello, che 
guadagnava in profondità . Gli affediati li affatica- 
rono 
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iono con ardore per riparare a quefto mancan.cn* 

r • ‘ * •/ > , no . 

to, e ritecero in poco tempo il muro tant alto,^^ 
che fu capace di dtfei'a . I Romani vedendo la lo* 
ro mina talmente colmata , che non era più podi- 
bile farvi un’ apertura , fecero operare gli arieti . 
Alcuni (oldati armati di pali guerniti di uncini 
di ferro, ftaccavano, e portavano via le pietre • 
fmoflie dall’ ariete. Gli afTediati facevano piovere 
dall’ alto delle mura fopra i foldati , e fopra le 
macchine il zolfo , il bitume e la nafta , che i 
Greci chiamavano l’olio di Medea. Btfla fece 
piantare le leale , ed animando i fuoi foldati colla 
voce, e coirelempio montò il primo aH’afralto. 

In tutti gli attacchi, che furono tanto frequenti 
in quedo fccolo, non fu veduta giammai una cosi 
odinata ferocia di due mila trecento PerCani , e 
di Tei mila Romani : nè peri la metà , e non ve 
ne fu quad alcuno, che non riportade una qual- 
che ferita. Combatterono lungo tempo a colpì di 
mano alla fommiti della muraglia j le fcale furo- 
no molte volte rovefeiate : Befla dopo aver vedu- 
to cadere al Tuo fianco i fuoi più bravi foldati , 
fu egli fteilo precipitato abbado; e quantunque di 
età 'di fett’ anni , e prodigiofamente grado , e quan- 
tunque rotto e pedo per la caduta , ebbe il co- 
raggio, e la forza di falir di nuovo quafi fubito. 
Guzete alla teda di alcuni Armeni (i arrampicò 
fulla muraglia per un dirupo, che pareva impra- 
ticabile, e dopo aver abbattuti molti nemici fu 
uccifa da un colpo di pietra. Infine efiendofi ap- 
prefo il fuoco ad una delle torri di legno erette 
felle mura , donde gli afTediati verfavano la nafta 
e il bitume , i Perfiani , che la difendevano , 
caddero avvolti nelle fiamme gli uni dentro alla 

Cit- 
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cuiftini»- Città, e gli altri a’ piedi degli affediatori , cd i 
• An. ili. Romani profittando del difordine, che quefto ac- 
cidente metteva negli aflèdiati sforzarono in que- 
flo momento la Città. Cinquecento Perfiani (i 
falvarono nella Cittadella, e fettecento furono 
fatti prigionieri, de’ quali dieci foli fe ne trova- 
rono che foflero fenza ferire. 

Crti fe- Il Generale Romano offrì in vano le pih van- 

ficiil^prefa taggìofc Condizioni a’ Perfiani , che s’ erano ritira- 
di Petra ti nella Cittadella . 'Amarono meglio di effer 
proe. Got. quivi' a,.(| ^ j-hg arrendcrfi . Si vide allora quanto- 
ItelTe a cuore a Colroc reftar padrone della Lazi* 
ca , poiché aveva collocati in Petra i piU bravi, 
foldati del fuo Impero con un’ incredibile quanti- 
tà di ogni forte di munizioni. Le -armi che fu» 
reno quivi prefe erano in tanta copia , che dopo 
l’incendio della Cittadella nc reflavano ancora abba- 
flanza per fomminifirare a ciafehedun foldato di 
Beffa cinque compiute armature. I grana’) abbonda- 
/ vano oltre mi fura di frumento, di carne falata, e 

di altre provifioni badanti a fodenere un affedio di 
cinque anni . Non vi fi trovò vino ma .dell’ ace- 
to , il quale mefcolato coll’ acqua aveva fempre 
fervito di bevanda a’ foldati Perfiani ugualmente 
che ai Romani . Eravi ancora un’ abbondante rac- 
colta di una certa fpecie di fave , da cui ne for- 
mavano bevanda . Recò dupore il veder quivi un 
canale , che fomminidrava molt’ acqua . Fin dal 
principio dell’ affedio i Romani avevano tagliato 
1’ acquedotto . Avendo pofeia faputo da alcuni 
V prigionieri , che le fontane nella Città non fi dif- 
feccavano , fcavarono fotto di quedo acquedotto , 
ed avendone feoperto un altro, che parimenti ta- 
gliarono, ebbero per ficuro di aver privato del 

fut- 
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' tutfo gli abitaoti di acqua . Ma quando furono 
padroni della Città trovarono , che l’acqua non an. jsi* 
aveva ceffato di fcorrere in copia per un terzo 
canale fcavato in qualche didanza difotro al fa- 
condo ; e riconobbero l’ antivedente attività de* 

PerSani , e la loro propria negligenza . Beffa fece ' 
demolire le mura di Petra , affinchè quella Piaz- 
za non coffaffe più fangue a’ Romani ; e riparò 
colla fua condotta e col Tuo valore in quella fpe- 
dizione al cattivo concetto , che meritato lì ave- 
va in Italia . 

Ma la gloria , che quello Generale aveva 
acquidata , fu predo ofeurata da quella medefima u guerra 
avarizia, che lo aveva difonorato in tempo dell’ 
alTedio di Roma . Dopo la prefa di Petra avreb- p «r. Got, 
be dovuto trafportarli fulle frontiere della Lazi- •* *** 
ca , e deiriberìa , ed impadronirli delle gole, fab- 
bricando colà de’ Forti , i quali avrebbero chiufo 
per ferapre a’ Perfìani ringreflfo del paefe. In ve- 
ce di prendere quede precauzioni lafciò i palli 
aperti , ed affidando la condotta della fua armata 
a’ funi Luogotenenti , fc ne andò a raccogliere i 
tributi, e a fpogliare i popoli nelle Provincie di 
Ponto, e di Armenia. L’indulgenza di Giudinia- 
no formava l’ infelicità de’ fuoi fudditi ; e la lìcu- 
rczza della impunità dava animo , e dimoio alle 
concuffioni . Mermeroete feguito da una numero- 
fa Cavalleria , e da otto elefanti erafi meflb in 
marcia per andare in foccorfo di Petra . Pareva , 
che la natura aveffe divifa la Lazica dall’ Iberia 
con uria impenetrabile barriera . Folte forede, mon-' 
tagne dirupate , orribili precipizj rendevano quedo 
cammino quafi irapraticabile anche ad* un viag- 
giatore . Ma ,\ Perfìani , allora la più idancabiJc 
St.'degl’lmp.T, XXIV. Q. Na- 
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Naiioné dell* Univerfo , l’ avevano talmente ap- 
pianato , che la Cavalleria c perfino gli elefanti 
vi trovavano un paflTo facile e comodo. Mermc- 
rocre avendo intefo per via la prefa della Piazza , | 

che andava a foccorrcre, mutò cammino, e tiran- 
do fulla delira del Fafi , s’ inviò verfo i Romani 
accampati in numero di nove mila alla foce di ' 
quello fiume. Paflando preffb ad Archcopoli, do- 
ve vi era una guarnigione di tre mila Romani , 
quello Generale naturalmente vano , e millanta- 
tore , falutò la Città per motteggio , e fece dire 
alla guarnigione , Che aveva a dire una fatela 
a' Romani accampati fui Fafi; e che al fu» rhùrno 
avrebbe lero fatta una vifita. Gli fu rifpollo fui 
medefìmo tuono* Cbe fe ritrovava quelli y che an- 
dava a cercare , farebbe da loro coti bene accolto , ‘ 
che probabilmente non tornerebbe pih indietro. Alla 
nuova del fuo avvicinamento i Romani rellarono 
forprcfi dalla paura , e non credendo di aver forza 
ballante a refiftergli pafTarono all’ altra parte del 
Fafi , portarono feco quel pili che poterono di 
provifioni , e gettarono il rello nel fiume . Mer- 
meroete tróvàMo il loro campo vuoto, fentì un 
fommo difpiacere , che folle sfuggita la fua pre- 
da; vi appiccò il fuoco, e pieno di fdegno fi 
portò davanti ad Archeopoli . 

Quella Città , Capitale della Lazica , era 
polla fui pendìo di un monte di malagevole ac- 
ceffo . Il Generale Perfiano pofe in opera ogni 
mezzo per impadroni rfene . In quello terreno di- 
rupato , e feofeefo fi fervi molto dell’ opera de* 
Dolomiti , o Dilimniti avvezzi a correre tra i 
dirupi , e i precipiz) . Era quella una Nazione 
barbara, la quale erafi mantenuta indipendente 
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nel mezzo della Perfia . Abitavano montagne inac» 
cedibili . I Re di PerGa ne prendevano al loro An, ssx> 
foldo nelle loro fpedizioni . Efìendo la guarnigio* 
ne ridotta agli eliremi , Odonaco , e Babà , bra- 
vi Capitani , che la comandavano, prefero una 
difperata rifoluzione, che loro riufcl. Dopo ave- 
re efortati i loro foldati ad anteporre un perico- 
lofo combattimento ad una morte certa, G ap- 
parecchiarono a fare una fortita fopra 1* inimico . 

Erano fui punto di aprire le porte, quando vi- 
dero tutto in un tratto una parte della Città, 
che ardeva : erano quelli i Magazzini , a* quali 
un abitante corrotto da Mermeroete aveva poc’ 
anzi appiccato il fuoco. Lafciarono alcuni delle 
loro genti a fpegnere l’incendio, ed ufcirono col 
rimanente . I PerGani , che non G afpettavano 
queGo attacco , difperG fenz’armi intorno alle mu- 
ra, ed imbarazzati dagli apparecchj di un affai- 
to , non fecero alcuna reGGenza . I piìi vicini fu- 
rono tagliati a pezzi, gl’ altri fpaventati da que- 
fto difordine, di cui ignoravano la cagione, pre- 
fero la fuga : molti Girono fchiacciati lotto i Sie- 
di de’ loro elefanti impauriti . I PerGani perdet- 
tero quattro mila uomini, tre Generali, quattro 
ftendardi , e venti mila cavalli , i quali eflfendo 
Genuati , e riGnki per mancanza di foraggio, fu- 
rono abbandonati da’fuggitivi . Mermeroete G riti- 
rò con gli avanzi della fuo armata , una giorna- 
ta lontano da ArcheopoK in un DiGretto popola- 
to, e il terreno fertile di tutta la Lazica , chia- 
mato Muchìrifa. Vi G vedevano ancora le rovi- 
ne di Citea, antica Città, dove aveva regnato 
il padre di Medea . Mermeroete G trincerò qui- 
vi, c fece coGruirc delle baracche per paffarvi il 
. Q. z ver- 
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verno . Con quella pofiiionc egli tagliava la io* 
MUnicazione del redo della Lazica con una Fot* 
tetta cKiamata Uchimcr , che ì Romani poffede- 
vano di là , i col paefe de’Svanì , c degli Scimni , 
eh’ erano foggetti all’ Impèro, 

Intanto che fi faceva la guerra nella Lazi« 
ca, lldigero trattava della pace a Coftantinopoli. 
Dopo lunghe conteftaiioni , fi convenne di una 
tregua di altri cinque anni » durante la quale 
avrebbefi maneggiato un definitivo trattato. Cofroe 
efigeva due mila libbre d’oro per quelli cinque 
anni» C feicento altre libbre per i diciotto mefi, 
eh’erano cOrfi datchè era fpirata l’ultima tregua. 
L’Imperatore non voleva da prima pagar quefta 
fomma fe non annualmente a quattrocento libbre 
l’anno, affine di aver Tempre nelle mani un pegno 
della lealtà di Cofroe. Ma confiderando , che par- 
rebbe che quedi pagamenti annui foffero un tribu- 
to , Confentl di dare tutto ad una volta l’ intiera 
fomma ^ tanto egli è vero » che il piU degli uomi- 
ni piU non fi vergognano delle cofe, che recano 
lor(f difonore quando hanno falvata la vergogna de’ 
termini e delle parole . Quefta convenzione eccitò 
una generale mormorazione .* dicevafi , Ch'era tut- 
ta in vantaggia de'Perftani ^ i quali avrebbero tem- 
po d! fermate faldamente il piede nella Lamica , e 
la facilità di penetrare fino a Cofiantimpoli : che [ot- 
to il nome di tregua avevano alla fine ottenuto dt 
tendere V Impero tributario^ che per undici anw 
è Coftoe aveva fatto pagare quattro mila 

feicento libbre df oro ,* lo che in foflan^a veniva a 
» fare un tributò di quattro cento libbre per ciajcun 
Annoi che in quejlo turpe ^ e vergognoft contratto 
^ Romani etMo tenuti (ome Sciocchi , f balordi , 
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poiché jacevajì loro comprare la pace fen^a ceffar 
dalla guerra y che un così lungo ufo farebbe un fi* 4,,’ jj*. 
telo dì rapprefaglia , e che /’ Impero »on farebbe 
giammai riforto. Nel mezzo di «|ue{le mormora* 
zioni lidigero fi partì da Coftantioopoli carico 
ddl’ oro dell’ Impero , c de’ prelcnti dell’ Im- 
peratore . 

Innanzi ckc la nuova della tregua fofle ar- 

• UT* ■»» P r . 0' Mena*» 

nvata nella Lazica, Mermereete vi aveva mtti roe» nvliae 
gran progreffi . Gubazo fi manteneva fedele ed 
affezionato all'Impero , ma i Tuoi fudditi maltrat* 4, «. i< 5 . 
tati da’foldati , e dagli Offiziali Romani favorivano 
occultamente i Perfiani . Quefia incorante Naziono 
preferiva fempre il dominio di ijuclli, a cui non 
era attualmente foggetta . Mcrmeroete s'impadronì 
per intelligenza del Cartello di Uchimer , c diven- 
tò per quefio mezzo padrone di una ^ran parte 
del paefe. Marciò in apprefib verfo l’imboccatu^ 
ra del pali , dove fapeva che i Romani , e i 
Lazi erano infieme raccolti , ed uniti, Ma fi di- 
vifero avanti il fuo arrivo, I Romani fi difper- 
fero per fuggir l’inimico, e Gubazo fi ritirò fol- 
la fommità delle montagne colla fua famiglia,' e 
con quelli de’ Lazi , che fi erano a lui conferva- 
ti fedeli, Pafsò quivi l’inverno tra le brine, e ' 

le nevi , mancando delle cofe piìi neceflfarie alla 
vita , e fortenendofi folo colla fperanza di un Toc- 
corfo . Ma nè tanti difagi , nè le ofl^crte di Mer* 
meroete poterono dirtaccarlo da’ Romani , nè far- 
gli mettere in dimenticanza ì perfidi difegni , che 
Cofroe aveva contro di lui formati . jji 

Cofroe era di tutti i Principi il nteno fchia- eontinu» 
vo della fua parola. *Dopo ch’ebbe ricevuto 
danaro dall’ Imperatore , e confermata la tregua 

0.3 non 
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c^uflinu- jjQjj interruppe alcuna delle fuc imprefe fopra la 
An. ssi‘ Lazica , e lì fervi di quello denaro per alfoldare 
un numero grande di Unni Sabiri, che fpedi a 
Mermerocte con molti elefanti , ordinandogli di 
fendere, e portare innanzi le lue conquide con 
tutto r ardore e la vivacità di cui era capace . 
Non giunfe così torto la primavera, che quello 
Generale marciò di nuovo verfo il Fall , dove i 
Romani uniti a Gubazo erano trincierati fotto 
il comando di Martino. La loro vantaggiofa po- 
fìzione gli metteva in ficuro da ogni intuito ’ c 
Mermerocte dopo alcuni vani tentativi fi volle 
verfo l’Abfagia, di cui trovò i palli chiufi dal- 
la guarnigione di Zibila. Non ebbe miglior for- 
tuna davanti Archeopoli , che attaccò di nuovo 
fenza frutto. Mentre fi ritirava a Muchirifa fu 
forprefo in alcuni angulli pafiaggi da’ Romani , 
che gli uccifero molti foldati , c tra gli altri il 
. Capo de’ Sabiri . 

ftr"ordi'*a- La natura fece in Oriente verfo la fine dell* 
Frac 9et sforzo fino allora inaudito. L’Au- 

condufle calori fimili a quelli del cuor del- 
la Hate . Videfi in quella llagione fpuntar rofe * 
gli alberi produlfero frutta per la feconda volta * 
c pochi giorni dopo la vendemmia la vite tornò, 
a caricarìi di uve. Vi furono in Grecia orribili 
tremuoti , che diftrulTero infiniti villaggi , cd otto 
intere Città » tra le altre Cheronea , Coronea , 
Naupato, e Patraffb. La maggior parte degli 
abitanti furono feppelliti fotto le rovine . In mol- 
ti luoghi la terra apri delle voragini , alcune del- 
le quali tornarono a chiuderli torto , ed altre for- 
marono profonde valli. Lo acque del golfo Ma- 
liaco tra le Città di Scarfia in Beozia, ed Echi- 
no 


Digiiized by Google 



BEL Basso Impero Lib. XLVII. 247 
no in TeffagUa ufcirono del loro letto con furo- 
re , ed atterrando gli cdifizj non fi fertnarono fe jj,, 
non al piede del monte Oeta. Tennero quelle 
campagne inondare per hingo tempo , e quelle del 
golfo erano talmente abballate , che fi pafiava a 
guado nelle Ifole , che in elfo fi ritrovano. Il 
mare ritirandofi lafciò una quantità grande di p«- 
fei d’ignota figura, de’ quali gli abitanti vollero 
cibarfi^ ma non cosi prima erano fui fuoco, che 
fi ftruggevano in un liquore vifchofo, ed in mar- 
ciume. In un luogo di quello Dillretto, che con- 
fervò il nome di Sebifma , cioè a dire rottura , le 
feoffe del tremuoto furono più gagliarde che in 
qualunque altra parte . Vi era una famofa Chiefa, 
la cui fella cadeva in quel giorno; fu fubilTata 
inlìeme con una folla di popolo , che la divozio- 
ne aveva quivi condotto da tutti i luoghi della 
Grecia . 


Intorno a quello tempo fu quando due Mo- j 
naci venuti dalP Indie recarono a Collantinopoli j 
delle uova di quel maravigliofo verme , che prò- < 
duce la feta. Il commercio di quella merce, il j 
cui ufo era divenuto comunifiimo , benché il prezzo ! 
ne folle eforbitante ed ccceflivo , faceva paflare ] 
in Perfia dall’ Impero immenfe fomme di denaro . : 
Giulliniano per non arricchire una Nazione ne- 1 
mica aveva di già tentato , ma fenza effetto , di 
trafportare quello commercio in Etiopia . Ricem* \ 
pensò liberalmente quelli Monaci, che infegnaro- < 
no la maniera di far nafeere quelle nova , fli nu- 
trire il verme, t di filar la fpta. Dicefi ancora 


che parimente fiotto il Regno di Giullioiano il 
giuoco degli fcacchi palfalfe dall’ Indie nella Per- 
fia ; e di là in Arabia , e in Europa . 
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DEL QUARANTESIM’OTTAVO LIBRO. 

Narfett eletto per comandare in Italia. Suo caratte- 
re. Suoi preparamenti . Saccheggiament» della Gre- 
cia fatto dai Goti . Battaglia Navale preffo Si~ 
nigaglia. I Goti chiedono invano la pace. Nfgo- 
e^ia^ionc di Giujliniano co' Frane tjì . T stila s' im- 
padroni jee delta Sardegna , e della Corjìca . Guer- 
re degli Sclavoni^ de' Geptdi y e de' Lombardi . 
perfidia d' lldigo y di sAlboinoy e di Torifino. %4[- 
fedio di Crotona. Narfete fi mette in marcia, 
-4rrhja a Ravenna. %A Rimini, ,/fwicinamento 
de' due eferciti. I Romani e i Goti fi contendono 
un poflo vantaggiofo . Sentimenti d» Romani , o 
de' Goti . Difpofigione delle due armate . Preludj 
della è attaglia . Battaglia di Lentagio. Morte 
di Tot il a . Narfete congeda i Lombardi , Te) a Re 
de* Goti . Succeffi di Narfete. Roma prefa da Nar- 
fete . I Goti trucidano un numero grande di Ro- 
mani . Inganno di Ragagnari . ,Awicinamento 
delle due armate. Battaglia del Veftrvio. Morte 
di Te)a. 1 Goti domandano la pace. Leutari y e 
Bueelino paffano in Italia. Narfete ajfedia Cuma , 
Mina fatta nell'antro della Sibilla. Narfete fot- 
temette la Tofeana. %^ffedio di Lucca. Fulcari 
(confitto da Bueelino. Narfete ripara alle confe- 
gtunxe di quefla feonfitta. Lucca fi arrende. Cu- 
ma ceduta da .Aligerno . Narfete batte una par- 
tita di ./flemanni a Rrmini . Editto in propofito 
de Giudei, .Tarbolen^ > eccitate da' Settatori di 
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Origene, Teodero fufcìta daffare destre Capitoli ^ 

Editto di Giujìiniano contro i tre Capìtoli. Vigi^ ^ 

Ho a Cojìantinopoli . Quinto Concilio Generale, 
Confeguenge del Concilio , Scifma di ‘%/fquile/a . 

Nuova forma dell* elezione de Papi . Progreffi di 
Bucelinoy e di Leutarì . Di/ìrugione dell' .Armata 
di Leutarì . Sucelino marcia per dar battaglia 
Narfete , e Bucelino fi apparecchiano alla batta^ 
glia . Difpofigione delle due armate . Battaglia 
di Cafilino. Confeguenga della battaglia. L* Im^ 
peratore mette ordine al governo dell* Italia , Pre* 
fa di Compfa . Conquìfta dell* Italia finita . I Ro- 
mani rientrano nella Spagna. Tremuoti. Legge 
f fopra le Commedianti. 

D Opo aver narrato quello che accadeva 

Orientc nell’ anno 551. ripiglierò adeflb la^n. sji. 
continuazione della guerra de’ Goti, ch’era il prin- 
cipale oggetto delle cure , e de’ penfieri dell’ Itn- eletto per 
peratore. Sul principio di Aprile di quello mede- 
fimo anno, Giovanni nipote di Vitaliano li difpo- iroc. Oot. 
neva a partir da Salona per inviarfì a Ravenna , 
quando ricevette ordine di attender Narfete, che ,91. 
l’ Imperatore aveva poc’ anzi eletto Generale delle 
fuc armate d’ Italia . Quella fcelta fece ftupir tut- 
to l’Impero. Non fi poteva penetrar le ragioni, *?• . 
che avevano potuto indurre il Principe ad affida- 1. g. 
re una fpedizione tanto importante ad un vecchio 
Eunuco pili efercitato nel fervizio del Palazzo 
che nelle operazioni delb guerra , il quale tredici 
anni avanti , incaricato di condurre un foccorfo 
in Italia , non aveva fatto altro che fegnalar la 
fua invidia contro Belifario. Quello che fembra- 
va men lontano dal vero fi è , che 1 ’ Imperatore 
temendo, che gli Offiziali dell’ armata d’Italia , 
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non voleflero obbedire a Giovanni , che confide- 
ravano come loro uguale , avefle voluto mettere 
alla loro tefla un Capo capace d’ impor loro pel 
credito che aveva alla Corte ’ e per l’ intima con* 
lìdenza , dì cui il Principe l’ onorava da lungo 
tempo . Niuno fcorgeva ancora in Narfete que’ 
grandi e fingolari talenti , che fenza verun' altra 
raccomandazione danno la maggioranza e l’ impe* 
ro fopra tutti gli animi , e per avventura il Prin- 
cipe medefìmo fi lafciò in queda fcelta guidare 
piuttodo dalla Tua inclinazione, che da’fuoi lumi. 

Narfete era uno di quegli uomini rari, che 
la Provvidenza tacitamente forma e tiene come 
in ferbo ne’ fuoi erarj per fare di effi la difefa , 
'e il fodentamento degli Stati nelle congiunture 
difperate . Pareva che la natura e la fortuna non 
gli avedero apparecchiati, che odacoii ed impe- 
dimenti . Straniero, prigioniero di guerra, fchia- 
vo nel Palazzo , magro , e piccolo di datura , 
egli non aveva aircderno cofa , che non foffe di- 
fpregevole. Collocato dapprima nell’ infimo rango 
fi follevò per gradi ; e Tempre fuperiore a’ fuoi 
impieghi , diventò cudode degli archiv) , primo 
Cameriere maggiore , c favorito dell’ Imperatore . 
Vn ingegno vado del pari che profondo, un fen- 
fo retto , cd infallibile nelle fue vide , un’ attivi- 
tà fenza inquietudine , e Tempre guidata dalla pru- 
denza , la cognizione di fe medefimo e degli altri 
uomini afficuravano il buon fucceflb delle impre- 
fe, c delle fue operazioni. Senz’ alcuna tintura di 
lettere , aveva più capacità di vero fapere , e di 
eloquenza, che non ne procura lo dudio agli uo- 
mini ordinar) . Poffedeva in un grado eminente 
tutte le virtù, che non fono incompatibili coU* 
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ambizione. Ricolmato* di ricchezze dal fuo padre- 
ne , non impiegava in proprio ufo , fe non quel- S 5 *< 
lo che fi rendeva neceflario per 1’ avanzamento e 
fofientamento della fua fortuna * e fpandeva il 
reftantc in donativi, ejn limofine. Sobrio, e 
frugale , nemico dichiarato di coloro , eh’ erano 
dal? Imperatore tenuti come eretici , reli^iofo , ed 
anche divoto fpefe molto in fondazioni , in reftau- 
ri di Chiefe , e di Monafterj : e gl’ Iftorici Ec« 
clefiafiici dicono che l’ Impero fu debitore dc’fuoi 
fplendidi , ed illufiri fuccellt all’ efficacia delle fue 
preghiere piu ancora che alla, forza delle fue armi . 

La fua capacità per la guerra attendeva folo l’oc- 
cafione per manifefiarfi, e benché non folle mai 
(lato foldato , non aveva bifogno che di un’ armata 
per effere un gran Capitano. . 

Giudicando delle difpofizioni di Narfete pranff”'t. 
la condotta , che tenuta aveva ia Italia, egli de^/ 
fiderava ardentemente una così onorevole comraif- 
Cone * € ficcom’ era molto verfato ne’ maneggi 
di Corte , così fi può fofpettare , eh’ egli non fi 
adoperaffe gran (atto per fecondar Belifario ap- 
preÌTo del Principe allora quando queOo Generale 
chiedeva foacorfij e forle anche contribuì a ridur» 
lo al punto di chiedere il richiamo come una 
grazia . Ma temendo per fe medefimo la forte di 
Belilàrio, il quale s’era veduto come abbando- 
nato nel mezzo degl* inimici , fenza denaro , e 
quali fenza truppe, anzi che domandare il coman- 
do , prefe il partito di farli pregare , affine di 
aver diritto di efigere condizioni , che TOtcflcro 
agevolargli la vittoria. Fece pertanto nafeere all* 
Imperatore il defiderio d’ impiegarlo contro i Go- 
ti; ma alla propofizionc , che gliene f.i fatta mo- 
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(Irò piu ripugnanza che premura; e non confenf) 
alle idanze del Principe fé non a condizione , che 
fe gli delTe modo di fodenere l’onor dell’ Impero, 
dandogli le truppe , le munizioni , e il denaro di cui 
era d’uopo |per recare a J^ne una guerra tanfo im* 
portante . L Imperatore accordò ogni cofa . Narfetc 
prefe nell’ Erario le fdmme, di cui abbifognavn 
per levare , ed allenire un’ armata . La Città di 
Coftantinopoli , la Tracia, e rilliria gli fommi- 
nidrarono i foldati , Aifegnò per recapito alle Aie 
truppe Filippopoli , dove pafsò il rcÀo dell’ anno 
nel fare preparamenti . Fu quivi trattenuto ancora 
da un’altra ragione. Gli Unni avevano fatto una 
irruzione in Illiria ; e i loro numerod fquadroni , 
padroni di tutti i palli , potevano incomodarlo 
nella Tua marcia, e levargli molti foldati. Attefe 
che quefti Barbari lì folTero ritirati , e verfo la 
fine deir anno fi portò a Sa Iona , dove foggiornò 
per tutto il crudo del verno. 

In quello frattempo Totila informato de’nuo» 
vi sforzi, che' faceva l’ Imperatore , attendeva a 
metter Roma in grado di difefa . Profittò dell’ in- 
dugio di Narfetc per mettere a facco le code del- 
la Grecia. Una flotta di trecento barche approdò 
all’ Ifola di Corcira , oggidì CorfU : i Goti , do- 
po averla faccheggiata.dei pari che le Ifole vici- 
ne, fecero uno sbarco, in terra ferma. Nicopoli, 
e Onfchemo in Epiro provarono tutto il loro 
furore : s’ inoltrarono infìno a Dodona portando 
da pertutto il terrore , c la morte , Elfendofi po- 
fcìa di nuovo «imbarcati faccheggiarono tutta la 
coda , e prefero i navigl; , che rifeontrarono in 
numero grande , molti de’ quali portavano vet- 
tovaglie a Salona per l’.armata di Giovanni*. e 
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per . quella 'di Narfcte , che colà 'fi àttchdeva , ^*®»***’ 
Ancona era il folo porto , che reftava a’ Ro- Aa.’ ? ,4 
mani tra Ravenna , ed Otranto ; quefto era pari* combatti- 
menti r unico magazzino , dove poteiTero depor* ™c»to vi- 
re il frumento » e i foraggi » che facevano venire nigtgJi»*-' 
d’ oltre mare pel mantenimento de’ loro eferciti Proe. Sat. 
in quello tratto di paefc. Totila fece attaccar ^ ^' *• *•* 
quella Piazza y e dalla parte di terra , e dalla par* 
te del mare da tre de’ Tuoi pili bravi Capitani 
con un grolfo corpo di truppe y ed una flotta di 
quarantafette vafcelli . Cominciando gli aflediati 
a mancare di viveri y lo fecero fa pere a Valeria* 
co , eh’ era allora a Ravenna . Non avendo forze 


per foccorrerli , fcrilfe a Giovanni una lettera pre* 
inurofa ‘ c quelli credendo di dover far più conto 
della confervazìone di una Piazza di tale impor- 
tanza , che degli ordini dell’ Imperatore y che lo 
trattenevano a Salona y partì incontanente alla te- 
da di trent’ otto vafcelli ben armati ) e pieni de* 
fuoi migliori foldati • Andò ad ancorarli a Scar* 
dona, dove Valeriane venne a raggiugnerio con 


dodici vafcelli . Senza perdere un momento di 
tempo fì pofero alla vela verfo Sinigaglia , la quale 
con è difcotla da Ancona più che fei in fette le- 
ghe . I Generali nemici awifati del loro avvici* 
camento fanno imbarcare il flore delle loro trup- 
pe , e vengono incontro ad effi con tutta la loro 
fiotta . Si attacca tollo la zuffa * le due flotte quali 
uguali in numero fi avanzano prora contro prò* 
ra, e fanno partire una grandine di Treccie. I più 
valorofi montati fui CalTero combattono a piè fer- 
mo come in campagna aperta y e fi attaccano a 
colpi di fpade, e di lancie. Ma entra predo il 
difordine tra i Goti poco efercitati nelle zuffe di 


mare. 
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mare. GII uni fi allontanano, e fi lafclano awf- 
lappare, gli altri s’incalzano, e s’imbarazzano 
fcambievolmente : i loro alberi, le loro vele, le 
loro corde intralciate le une colle altre, turbano 
le operazioni , e fconcertano tutti i movimenti . 
Si urtano, s’infrangono, e fono più intefi a lcan« 
fare l’urto de’ loro compagni, che a rifpignere 
r inimico . I Romani all’ oppoflo Tempre in buon 
ordine , Tempre infieme uniti , fenza confonderli , 
nè urtarfi fra loro, profittano di tutti i falli de* 
Barbari j fommergono quelli , che trovano fepara- 
ti* gli urtano di fianco, e fpezzano, e rompono 
co* loro fperoni quelli , che fi riordinano ; e fai- 
tando dentro agl’ifielfi vafcelli nemici uccidono e 
precipitano nel mare foldati , e marina; . I Goti 
non fanno nè feanfar l’ inimico , nè difenderli , c 
nemmeno fuggire t la maggior parte per falvarli 
vanno a gettarli nel mezzo della flotta Romana : 
fi falvarono foli undici vafcelli , a’quali appiccaro- 
no eglino fielH il fuoco toflo che furono giunti 
alla fpiaggia . Uno de’ loro Generali fu prefo* la 
maggior parte de’ foldati perì o di ferro , o nell* 
acque* gli altri fe ne fuggirono al campo, dove 
portarono tale, e tanto fpavento, che abbandonan- 
do tende e bagagli , gli afìfediatori fi falvarono 
preci pi tofamente ad Ofimo. I vincitori profittaro- 
no delle loro fpoglie, fornirono Ancona di vet- 
tovaglie, c fe ne ritornarono Valeriano a Raven- 
na, e Giovanni a Salona . 

Quella vittoria apparecchiava i fucceffi di 
Narfete, feemando le forze de’ Goti, e togliendo 
loro il coraggio. Intefero nel medefimo tempo , 
che Artabano aveva poc’anzi riconquiflata la Si- 
cilia. Totila medefimo cominciò a temere di non 

poter 
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poter confervare le fue conquide contro il nuovo 
efercito, che raccoglievafi in Tracia. Non aV 55*8 
rava pih alcun accomodamento coll' Imperatore ; 
gli aveva fatto in vano rapprefentarc piu volte 
da’ fuoi Deputati , Ch' effendo i Franceft padroni di 
una parte dell' Italia , i Goti non gli chiedevano fe 
non il rejio di un paefe rovinato y e de folata dalla 
guerra; che gli pagherebbero tributo y e fi ricono fce^ 
rebbero vajfalli dell' Impero; che rinuncierebbero ai 
ogni loro pretenfione [opra la Sicilia y e /opra la 
Dalmazia , e che farebbero fempre pronti a marcia" 
re a' fuoi ordini y e a fervirlo in tutte le fue guer» 
re. L’Imperatore fenza voler venire ad alcun ac- 
cordo con Totila, aveva Tempre rigettate le fue 
offerte con dìfprezzo . 

Ricercava per contrario l’amicizia de’ Fran- Negar ji- 
cefi, e faceva ogni opera per diftaccarli dall’ al- 
leanza de’ Goti. Torto che Teodcbaldo fu, fucce- «0 co’ 
duro a fuo padre Teodeberto, Giurtiniano gli fpc-^”"*'® ' 
di come Depurato il Senatore Leonzio per indur- 
lo ad unirfi feco contro Totila. Leonzio rappre- 
fentò al giovane Re : Che /’ Imperatore non aveva 
incominciata la guerra centro i Goti fe non dopo aver 
comprata ad affai caro prezzo l'alleanza de' Fran~ 
cefi y che gli avevano promeffo foccorfi : che ad onta 
di quefla alleanza Teodeberto aveva invafo intere 
Provincie , che appartenevano all' Impero ; che toC" 
cava al figliuolo dar compenfazjone di quefii infui’ 
ti refiituendo quelle , che aveva ufurpato il padre .* 
che l* interejfe di Teodebaldo voleva , che fi uniffe 
a' Romani contro i Goti , nemici naturali de' Fran* 
cefi y e che non mancherebbero di rivolgere le loro 
armi contro di loro tofio che fi vedeffero pacifici pof- • 
ftffori dell* Italia, Teodebaldo rifpofc; Che gli ba~ 

flava 
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tSkkàìnif Jlava di sver ritrovato^ montando fui Trono ^ A*. 
A».' gji. Ni^ione alleata de' Goti / che non aveva aletta 
na giufla ragione di rompere quefla alleanza y che 
fi tacciava a torto come d' ingtufia la condotta di 
fuo padre.' che Teodebtrto non aveva prefo poffeffo 
d altri paefì che di quelli , che gli erano flati cedu^ 
ti da Totila.Per altro ^ aggiuns’ egli , io non nego 
di entrare in difamina [opra queflo articola : fe fi 
prova y che mio padre abbia u/urpata una qualche 
eofa a' Romani y io fon pronto a renderla.' lo [pedi- 
tò toflo de' Deputati a Coflantinopoli per dilucidare 
i miei diritti y e per ef aminare il fondamento delle 
voftre doglianze . Fece in fatti partire con Leon- 
zio quattro Signori Francefi . Non fi fa nulla 
delle particolarità di qucifa n^oziazione . Ma i 
Francefì reftarono padroni di quello, che poffede- 
* vano nella Liguria , e nella Venezia . 

Totil» $’ Totila per rifarcirfì della perdita della Sici- 
nìfM d<n« ^ f'^ce paffare un’ armata in Corfica , c in 
s*rdeRni , Sardegna : di cui s’infignori fenza renftenza . Que- 
Coffic*. dipendevano dal governo d’Aflfiica. Gio- 

vanni Troglita, che comandava in quella Provin- 
cia , fece incontanente partire per la Sardegna 
una flotta carica di truppe, che approdò vicino 
3 Cagliari . Quefla Città era difefa da una for- 
te guarnigione , per modo che i Romani non 
ilperando di prenderla per aflalto, fi difponevano 
ad aflediarla , quando i Goti fecero fopra di lo- 
ro una così fiera fortita , che furono coftretti a 
riguadagnare i loro vafcelli con molta perdita , 
« a tornarfene a Cartagine. 

Guerre de- Intanto ckc Narfete raccoglieva le fue trup- 
ni', 4e’Ge-P^ ® FilippopoH, gli Sclavoni fecero una nuova 
pidi ,ede'ifruzione in Illiria. Giuftino, c Giuftiniano mar- 

cia- 
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«iaràno incontro a loro j ma «(Tendo troppo de« Ciufiinù- 
boli, nè potendo dar battaglia, (ì contentavano an 551. 
di feguire da lontano i Barbari , a(Taltando quel- ^ 

li che trovavano feparati dal grolTo delTefercito . c ss ' 
Ne ucci/èro ua numero grande, e fecero molti 
prigioaieri, che mandarono all’Imperatore; ma non poui.dìmÌ, 
poterono impedire il faccheggiamento , che durò ^ 
lungo tempo. Alla fine gli Sclavoni carichi di gifl 
preda ripafTarono liberamente il Danubio , perchè 
I Gepidi padroni delle rive del fiume concede' 
vano loro i il pafTaggio mediante una moneta 
d’oro per cìafcheduno. Quindi per chiudere agli 
Sclavoni Tingreffo delTIlliria era dì medieri fter* 
minare i Gepidi , ovvero trargU alla parte de* 

Romani . Il fecondo partito era pih facile , ed i 
Gepidi da per fe medefìmi apparecchiati a ricopi 
minciar la guerra contro i Lombardi afpiravanp 
>air alleanza dell’ Impero . Giudiniano acconfentl ' • 
volentieri di trattare con loro; ed ottennero an- 
cora che dodici Senatori confermaffero col loro 
■ giuramento le promefTe dell’Imperatore: precau» 
zione poco onorevole al Principe , ed inutile ai . . . 

contraenti. In fatti indi a poco tempo l’Impera- 
tore accordò con altrettanta faciliti a’ Lombardi 
- de’ foccorfi contro i Gepidi fotto pretefto , che 
quedi avevano violato il trattato, lafciandó paf- 
farc alcune truppe di Sclavoni . Pofe in piedi un* 
armata fotto la condotta, di cinque Generali - Uno 
. di loro era Amalfrido , figliuolo di Ermanfredo 
Re di Turingia, e di Anaalberga nipote di Teo- 
dorico. Dopo effcrc dato condotto a Codantino- 
poli con Vitige erafi infìnuato nella grazia dell* 
Imperatore, il quale diede Rodclinda forella di 
quedo Principe in moglie ad Audoino Re de* 
St.degnmp.T,XXir. R Lom- 
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Lombardi. Amalfrido fu il folo de’ Generali , elle 
fi uni air armata de’ Lombardi colle fue truppe 
particolari. Gli altri fi fet^naroho per tornando 
dell’ imperatore ad Ulpiana in Mefia- per fedarc 
una fedizione, che avevano colè etekata le di- 
fpute di Religione. I Lombardi co’foccor/ì di 
Amalfrido andarono ad attaccare: i - Geoidi ; fegui 
una fanguinofa battaglia , nella i^ùàle rel^rono qua* 
ranta mila morti da ambe le patti'; é fini colla 
meglio de’ Lombardi. Alboiao^ ch’era uirima* 
mente fucceduro a fuo padre Audoinoi;' mandò a 
recare all’ Imperatore la nuova della Tua vittoria, 
e gli fece nel medefimo tempo de’ rimproveri pec 
non avergli fomminiftrati i ’foccorfi fiìpulati nel 
trattato , quantunque i Lombardi aveffero poco in* 
Iwnzi fegnalato il loro telo per l’Impero, portan- 
doli in gran numero fotto alle InTcgne di Narfctc, 
Il timore de’ Gepidi , formidabili vicini, te- 
neva Alboino attaccato all’Impero benché aveflc 
poco' innanzi ricevuta dall’ Imperatore una nega- 
tiva, giufiiflìma in vero, ma che tuttavia dove- 
va fomnaamente difpiacergli , lldigo al quale Au- 
doioo aveva ulurpata la Corona, dopo aver paf- 
‘fato qualche tempo preflTo agli Sclavoni, ficcomc 
ho narrato, erafi ritirato a C^fiantinòpoli con tre- 
cento Lombardi , che feguita avevano la fua for- 
tuna, Giufiiniano lo trattava onorevolmente, e 
gli aveva dato il comando di una compagnia della 
fua guardia. Audoino lo> fece ricercare all’Impe- 
ratore, il quale negò di dare quello fventurato 
principe. lldigo fi feordò prefto di quello benefi- 
zio: diede orecchio e' cattivi configli di un Goto 
per nome Goar, condotto una volta prigioniero a 
Cofiantinopoli . Quelli gli fece credere di non ef- 
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fere trattato co^nc meritava un Pi itici pc , e lo in* Gluftìni*. 
dufle a fuggi rfcnc colla fua truppa. EfTendo arri^A^’ 55i, 
vati alla Cittii di Apre nella Tracia , fi unil'cono 
ad altri Lombardi, rapifcono i cavalli delle razze 
deli’ Imperatore, disfanno un corpo di Unni llabi* 

Jiti in quel paefe , che venivano ad incontrarli . 
ibopo aver faccheggiata la Tracia, entrano nell* 
llliria , e forpren^no di notte tempo un’ armata 
Romana comandata da quattro Generali di ripu- 
tazione, che gii cercavano per combatterli. I quat- 
tro Generali fono uccifi , ed t foldati fi danno alla 
fuga . Ildigo , e Goar palTàno appreflb i Gepidi . 

Quelli dopo la fconfitta da me pra narrata , ave- 
vano fatta la pace co’ Lombardi, e per primo pe- 
gno di una (incera amicizia Alboino mandò a 
chiedere a Torifino Re de’ Gepidi che gli dcflc il 
ribelle Ildigo. L’Imperatore fofleneva la doman- 
da di Alboino. Torifino confultò i principali Si- 
gnori , i quali lì dichiararono apertamente in fa- 
vore d’ Ildigo , protellando che perirebbero piut- 
toRo colle loro mogli, e co* loro figliuoli, che 
denigrare il nome de* Gepidi con una st vile ed 
iniqua perfidia. Il Re fommamente imbrogliato 
per quella refillcnza , ^cercò un ripie^ per negare 
Alboino fenza riacc'éndere la guerra. Non ebbe 
difficoltà a ritrovarlo . I ^Lombardi avevano an- 
cor elfi dato ricetto ad uii"^ Principe fuggitivo, elle 
aveva il medefimo diritto alla Corona de* Gepi- 
di, che aveva Ildigo a quella de’ Lombardi: era 

D uelli Ullrigoto figliuolo dì Eiemondo ultimo Re 
c’ Gepidi . Torifino perfiiafo di già che i Lom- 
bardi non farebbero niente pih dirpoRi dì quello 
che fi foflTero i fuoi Ridditi a violare i diritti dell* 
Ofpitalità, propofe al Re Lombardo il cambio 
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Giuftinia- Jc’due Princìpi. Sperava di falvare Udigo a que- 
An.' jfi. fto triodo. Ma Alboino, che fapeva che non fi 
deve confultarc per fare una malvagia azione, prefc 
parere folo da fe medefimo; confentì di facrincare 
Uftrigoto per far perire Ildigo, e convenne con’ 
Toriuno, che fi fodisfarebbero fcambievolmente , 
facendo fegretameate perire cìafeuno dal proprio 
canto quegli, che avevano in loro potere j c cosi 
fu fatto. Quella doppia perfidia non fece gran ro» 
more : tutti gli animi erano allora unicamente oc- 
cupati nella guerra d’Italia, e neirimprefa di 
Narfete. 

An. s »• Crotona èra affediata da’ Goti • Palladio Co- 
A(rr:4»o di mandante della guarnigione fi difendeva con co* 
pl«c^<*.òr Aveva ìpedito più volte in Sicilia ad av- 

/♦■f.is.ij vertice Artabano, che farebbe coftretto ad arren- 
derfi quando non ' fofle foccorfo. Ma Artabano* 
aveva allora bifogno dì tutte le fuc forze per 
finire di cacciare i Goti dalla Sicilia. L’ Impe- 
ratore informato dello flato, in cui fi trovava 
Crotona , diede ordine , che foffero imbarcati i 
, foldati, che difendevano il pafib delle Termopile. 
Alla vifta di" quella flotta i Goti" levarono l’af- 
fedio . La foro ritirata intimorì , e fpaventò tutto 
il paefe all’ intorno. Ragnari , c Morrha, 1’ uno a 
Taranto, e l’altro in Acheronzia, mandarono ad 
Otranto, dove comandava Pacurio, ad offerirgli 
di dare le Piazze in di luì potere , fe 1’ Impera- 
tore accordava la vita ad elfi , e a’ loro foldati . 
Pacurio accettò la loro propofizione; e partì in- 
contanente per farla ratificare dall’ Imperatore . 
Ragnari diede fei oftaggi ; ma negò in appreflb 
,di mantenere la fua parola. 

r ' ' ■ - * « Subi- 
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• Subito in lui principio della Primavera Nar* 
fete fì parti da Salona per portar^ a Ravenna alla a». s>*^ 
fefta della più bell’ arm ita, che l’Impero aveffe 
mai pofìa in piedi da quali un fecolo addietro . m«t« '« 
Oltre ai danaro, che aveva ricevuto dall’ Impera- 
tare per far leva di truppe, portava feco gran- / 4 «. »<• 
dillirae forame per fupplire a tutte le fpefe della 
guerra , per pagare gli ftipcndj dovuti da lungo Ls<tg. /. * 
tempo a’ioldati d’Italia, c per riguadagnarne • 
dilèrtori, che s’ erano dati a Totila. Giovanni ni- ctr d» P 
potè di Vitaliano lo feguiva colle fue truppe , e 
con quelle che gli aveva lafciate Germano fuo 
fuocero . Alboino Re de’ Lombardi gli fpedl due 
mila dugento uomini della fua migliore Cavalle- 
ria, accompagnati da più di mille Fanti dedicati 
al loro lervizio. Videfi fin d’allora preffo ai Lom- 
bardi una milizia fimile a quegli uomini d’arme, 
che molti fecoli dipoi furono di un ufo si gran- 
de nelle guerre di Francia , d’ Italia , e di altri 
paefi d’ Europa . V’ erano ancora due groffi corpi 
di Eruli , uno di tre mila Cavalieri condotti da 
Filemuth , l’altro di Fanti di fperimentato valo- 
re, comandati da Aruth, il quale elTendo (lato al- 
levato fino dalla fua fanciullezza alla Romana, 
aveva fpofata la figlia di Maurizio figliuolo del 
bravo Mondone . Dagifteo ufeito ultimamente di 
prigione , e divenuto più faggio per la fna difgra- 
zia , conduceva gli Unni, che la fperanza della 
preda tratti aveva in gran numero . Vedevafi inol- 
tre itt quell’armata un corpo di difertori Petw 
fiani ; marciavano fotto gli ordini di Cabado, 
quel figliuolo di Zamete , il quale per fuggire la 
crudeltà di fuo zio Coirne , eralì -gettato , ficco- 
mc ho detto, nelle braccia dell’ Irapcrftpre^;,Asb»- 
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ciuflini». do, Gepido, molto giovane ancora, ma dì glV 
Xu Sì*- rinnomato pel fuo valore , aveva condotti feicen* 

^ to uomini de' più bravi della fu<i Nazione. 11 re« 

fio dell’ ai mata era comporto di Romani, tutti 
gente fcelta , fotto il comando di Giovanni Faga. 
Le ricchezze di Narfete lo mettevano in grado 
di recare ad effetto i fuoi difegni* e la fua gc« 
nerolitì lo rendeva affoluto padrone delle Tue trup* 
pe. Torto che fi fu divulgata nell’ Impero la voce, 
ch’era a lui commeffa la fpedizione contro i Go- 
ti , il fiore de' militari Romani , e Barbari erano 
. ' venuti ad arruolarli fotto le fue Infegne, gli uni 
-per riconofeenza , e gli altri per aver occafione di 
meritare i Tuoi benefìzj . 

Arriva a Quando fu arrivato nella Venezia , mandò a 

j»roe Got chiedere il paffo a’Francefi, padroni di Trevifo, 
Si^ di Vicenza, e di Padova, i quali glielo negaro- 
òfr col pretefto, che aveva nel fuo cfercito de’ 

Muratori mortali nemici della loro Nazione, 

«Boa/ /<«/ dntefe nel medefimo tempo, che quand’anche sfor» 
». t-A4j‘*zaffe i paffaggi , non potrebbe prendere il luo elim- 
inino fe non per Verona , perchè il Pò formava 
allora immenfe paludi nel paefe, che oggidì fi 
domanda il Ferrarefe* ma quarta vìa gli era di- 
venuta irapraticabile per le precauzioni di Totila. 
.Qiierto Principe certo, che i Romani non prende- 
rebbero la via lungo il Golfo Adriatico a cagio- 
ne delle paludi,' e della foce de’ fiumi, aveva fpe- 
dito a Verona Teja il più bravo de’ Goti , col 
fiore delle lue truppe per arreftar quivi Narfete. 
;Teja aveva rotte le rtrade , e chiufi tutti i paffi 
con forti , tagliate d’ alberi , e con allagamenti che 
occupavano un grandirtimo tratto di terreno , In 
cafo che i Romani ardiffero di tentar querti parti, 
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teneva in pronto per avventarfi fopra di ' 

hfco . Nell’ imbarazzo , in cui fi trovava Natte* Aq,‘ $st, • 
fc, Giovanni nipote di Vitaliano « che cooofeeva 
il pael'e, lo configliò a prendere il cammino lun« 
go il mare, e di farfi feguire da un numero gran- 
de .di l’cialuppc , le quali lervirebbero a gettare 
de’ ponti fcipra i fiumi • Si attenne a quello confi- 
glio , e r armata arrivò a Ravenna fienz’ alcuna 
perdita. Dicefi che Narfete pafiando vicino alle 
Lagune di Venezia; fi. fermafie nell* Ifola di Rialto 
per far quivi la Tua preghiera, e che facelTe voto 
di fabbricare due Chiele, fe otteneva la vittoria. 

Naricte ritrovò in Ravenna Valeriano, 

Giullino con ahuni loldati ; foggioinò quivi no-/. 4 
ve giorni ' per rillorar le fue truppe da difagj di 
una faticofa marcia. In quello mavy Ufdrila <// /.•• 
Capitano Goto, che comandava in Rimini, uo- 
mo vano , c millantatore , fcriflc io quelli termi- 
ni a V aleriano : Dopo avere , per quanto voi pen* 
fate , meffo ter o^e a tutta /* Italia ton. una fafiofa 
appa/t^iune , ve ne fiate najcofi in Ravenna , fimth 
a que' faatafmi ^ , i, quali mettono paura a* fanciulli 
la notte ^ e fi. dileguano all' apparire del giorno 4 
Hoa fitte voi adunque venuti, qui ad altro fine che 
per opprimere con una . moltitudine di Barbari uif 
paefe , fopra il quale non avete alcun diritto ? 

Prendete alla fine le armi ^ fatevi vedere a' 
e non ^li fate languire pilt lungo tenfpo nel Jtfit 
derio che hanno di vedervi • Narfete 
ridere di quella millanteria* e quando credette* 
che- le fue truppe ( fi folfero abb»lla*zai.r ipofate * . 

lafciò Giullino in Ravenna , e s’inviò verfo Ri- 
xnini.. Quella 'Città ò cincondatà dal fiume Mar 
rccchia, che a quel tempo poetava T iftelfo.;n'>nap 
V-- r ^ R 4 " che 
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Cidllmia' che la Citth . Si palTava fopra un ponte dì piti 
' ito. ^s». tra, opera maravigliofa di Augufto , e il mona*. 

mento meglio confervato che ci refla di qUedo 
Principe . I Goti avevano poco innanù abbattuti 
i parapetti , rotte le larghe pietre , di cui era 
felciato , . e lo ‘avevano refo del tutto impratica* 
bile ad un* armata , particolarmente in prefenza 
deir inimico. EiTendofì Narfete avanzato con una 
piccola truppa fino alla fponda del fiume, Urdrt* 
la compari- full’ altra riva con alcuni Cavalieri. 
Avendo un foldato di Narfete uccifo con un col- 
po di freccia uno de’ loro cavalli, rientrarono 

• Bella Città. Ma ne ufeirono indi a poco in mag- 
gior numero, .c corfero fopra Narfete, il quale 

r. ' '' in quello frattempo aveva paffato il fiume per 

♦ < cercare un luogo comodo da ' gettare un ponte . 

■- Gli Eruli, che lo accompagnavano, andarono lo- 
■' ro incontro, ed uccifero librila, fenza conofccr- 
lo . Ma un Romano avendolo riconofeiuto gli tron- 
cò il capo , ed andò a portarlo a Narfete .* 
vedete , dife’ egli allora alle fue truppe , che la pro- 
vìdetf^a ha fen^a nejlra faputa eondatte le mfìre 
braccia y é diretti i noftri colpi. Fece paffarc il fiu- 
me alla Tua armata, e fenza entrare in Riminì 
profeguì il fuo' cammino. Egli non voleva trat- 
tenerfi in prender Piazze, avendo per maffima, 
che una battaglia guadagnata fa cadere i baluardi 
delle Città , e difpenfa da molti alfed) . Prefe il 
cammino di Roma , fenza feguire ' la via Flami- 
ni i per non rifeontrare la Fortezza di Petra. 
Elfendo arrivato a Fano, lafciò.fulla finillra Fof- 
fbmbrone, e le montagne del Furio, c rientrò 
nella via Flaminia vicino al luogo , dov’ è al 
prefente il borgo di Aqualagna. 

Joti- 
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Totila informato della firada , che teneva 
Narfete, richiamò Teja da Verona, e fi partì daAn. ss:. 
J^oma per marciare incontro 1* inimico. Prefe ilAwicina- 
fuo cammino per la Tpfeana, ed avendo 
fato l’Appcnnino, accampò in un luogo detto 
giflc y oggidì Pagina , tra Urbino , e Fodombro* Ocr 
ne . Narletc antó ad accampare quattro leghe di 
là difeofto nella pianura di Lentagio tra Aquala- BaiJi Aìft- 
gna, e Cagli. Quefla pianura era circondata 
picciole eminenze, che Procopio, filila relazione a. 
della gente del paefe , dice eflere i fepolcri de* 

Galli vinti da Camillo. Ma quefla tradizione è 
{mentita dall’ Ifioria ; e fe quefle eminenze erano 
antichi fepolcri, quelli non potevano eflere fe non 
quelli de* Cartaginefi disfatti fotto la condotta di 
Afdrubale filile rive del Metauro. 11 Generale 
Romano fpedì alcuni de’ Tuoi Offiziali a Totila , 
per efortarlo alla pace, e rapprcfentargli , che con 
sì poche forze egli non poteva fperare di refifte- 
re lungo tempo contro quelle dell’ Imperatore. 
Avevano ordine, s’egli non dava orecchio a’ loro 
configli, di domandargli un giorno per la batta- 
glia: rifpofe fdegnofamente : Che fi aveva tropp» 
indugiate a chiedergli la pace ^ e che una contefd 
di tanta importanza non poteva altrimenti deciderfi 
che con una battaglia ; e che Narfete vi fi appa^ 
recebiaffe per /’ ottavo giorno . Narfete immagiftao- 
dofi di già, che Totila voleffe forprenderlo , fi 
tenne pronto pel giorno appreffo. Il Re de’ Goti 
non mancò di avanzarli quel giorno , ma ritrovan- 
do i Romani fotto l’armi alla teda del loro cam- 
po, llabilì il Tuo in dlflanza di due tiri di freccia. 

Sulla finifira del campo de’ Romani forgeva \ 
un picciolo colle , che doveva dare un gran van- 
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cmftinìa- taggio nella zuflFa . A’ piedi di quello colle vi 
An. iji. era un fenriero lungo, d onde fi poteva avvilup- 
no pare l’ armata. Romana . Narlete fpedi colà alla 
Ilo vintag. mezza notte cinquanta uomini d’ infanteria , l'cel- 
giofo. jj lg jyg migliori truppe, con ordine, di di- 
fenderfi con tutte le Joro forze quando foffero at- 
taccati. Allo fpuntare del giorno Totila vedendo 
quello pollo occupato dai Romani , deliberò di 
sloggiarli di là a qualunque collo fi foflè . Dillac* 
^ cò un groflb . fquadrone di Cavalleria , che accorfe 
con alte grida fperando di atterrarli al primo ur- 
to. I Romani ben rillretti infieme, e coperti del- 
le loro armi, non lòlo follennero l’afralto, mà 
percuotendo infieme i loro feudi, e prefentando 
la punta delie loro picche come una fiepe impe- 
netrabile, fpa ventarono i loro cavalli, i quali 
non volendo obbedire trafpo»’farono i loro Cava- 
lieri abbaflb del colle. I nemici tornarono piii 
volte aU’airalto, e furono Tempre ribattuti . Un 
fecondo e un terzo dillaccamento non ebbero for- 
te migliore* In ultimo, il Re de’ Goti dopo ave- 
re impiegata in vano quafi tutta la Tua Cavalle- 
ria , lafciò i Romani padroni del pollo De^dn- 

J [uanta uomini , . che lo guardavano , non ve ne 
il alcuno che non deffe prove di valore ; ma 
Paolo,'"ed'-Aufilu'-Ìì fegnalarono. ElTendòfi lancia- 
ti filori biella fila, e maneggiando il loro arco 
con una forza, ed una dellrezza incredibile, quan- 
te frecce tiravano, altrettanti uomini o cavalli 
abbattevano. Qiiando non ebbero più frecce, fe- 
cero ufo delle loro fpade , e coprendoli co’ loro 
feudi follennero foli lo sforzo degl’ inimici taglian- 
do la punta delle lande a colpi di fpada . Infine 
Paolo veggendo la fua fpuntata, la getta per ter# 

ra. 
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Tt, e prendendo a due mani la lancia del primo 
Cavaliere, che corre fopra di lui, glie la ftrappa An.' sji. 
a viva forza; ne di Tarma allo fteffo modo tre aU 
tri, e quello prodigio di audacia, e di valore 
finifee di dilanimare i Goti. Per ricompenfa di ' 
un fatto d’armi tanto (Iraordinario, Narfete po- 
fe Paolo nel numero delle fuc guardie . Quell’ era , , 

come veduto abbiamo in molte occafioni , un gra- 
do de* pii] onorevoli , e che dava rango tra i pria} 

' cipali OfHziali . 

L’efempio di un cosi didinto, e 
/’ valore , accrebbe il coraggio de’ Romani fenz’ av- , e de^ 
vilìre quello de’ Goti. L’impazienza di venire j»llc®*‘‘* 
mani fcintillava negli occhi di tutti i loro folda- 
ti . I Goti con un ultimo sforzo fi proponevano 
di a(!icurare per fempre il frutto delle conquide 
di Teodorico, e di Totila. Credevano di vedere 
quedi due eroi alla loro teda: Totila falle rive 
del Metauro tornava loro in mente Teodorico Tulle 
rive dell* Adda , o nelle pianure di Verona . I Ro- 
mani dal canto loro fi perTuadevano, che feguire 
r InTegne di NarTete fofle lo fteflb che marciar^ 
alla vittoria . Quantunque queda battaglia fo(fe 
la prima fua prova, ntilladimeno la Tua univerTa- 
le capacità, e l’elevatezza del Tuo ingegno gli te- 
nevano luogo di eTperienza. Egli dava a divede- 
re, dacché aveva il comando, tutte le parti di 
un Generale conTumato; e i Tuoi Toldati lo am- 
miravano come un uomo iTpirato da Dio. Al loro 
dire anche l’ Imperatore lo aveva Tcelto per inTpi- 
razione . La pietà , di cui NarTcte faceva profef- 
fione, dava loro il Cielo fino per mallevadore del 
fucceflTo: Quedi era un angiolo inviato per dt- 
ftruggere, c fterroinare i Barbari, per far riforgerc 

r onor 
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r onor deir Impero , e la maeftà del nome Ro^ 
mano. 

I due eferciti ufcirono del loro campo per 
metterli in ordine di battaglia, e fi fchierarono 
l’uno e l’altro fopra una vaftiflìma fronte. Narfc- 
te, e Giovanni nipote di Vitaliano fi pofero nell* 
ala finifira appoggiata all’eminenza* ed avevano 
feco il fiore delle truppe Romane, le loro guar- 
die, e più bravi degli Unni. Nell’ala delira era 
Valeriano, Giovanni, Faga, e Dagifieo feguiti 
dal redo de’ Romani . Nel centro furono collocati 
i Lombardi, gli Fruii, e gli altri Barbari, che 
Narfete per render loro piu difficile la fuga, ave- 
va fatto fcendere da cavallo: faggia precauzione 
contro la perfìdia , e contro la codardia . Gli ar- 
cieri in numero prefTo ad otto mila furono po/li 
fopra le due ale. L’efiremità della fini(lr.a fu pro- 
lungata in angolo retto formato da una riCerva di 
mille c cinquecento Cavalieri , cinquecento de’ 
.quali avevano ordine di offervare i movimenti dell’ 
armata, e di marciare in foccorfo di quelli, che 
.vedefTero piegare* gli altri dovevano aflalire alla 
coda l’Infanteria de’ Goti. L’armata di Totila 
-era fchierata a un di preflb nel medefimo ordine ; 
egli correva di fila in fila animando i fuoi fol- 
dati colle fue parole , e colla fua guerriera fica- 
rezza , che portava ne’ fuoi fguardi . Narfete face- 
va, lo Ilcflb; e per eccitare l'ardore delle fue 
truppe portavanfì dinanzi a lui in cima di una 
.picca i braccialetti , le collane d’ oro , e gli altri 
prem) defiinati fecondo 1’ ufanza de’ Romani a co- 
loro, che fi foffero difiinti col loro valore. I due 
berciti fletterò alcun tempo a fronte l’uno dell’al- 
;tro. Il Re attendeva due mila uomini che non 
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erano lontani , e lenza de’ ^uali non voleva attac- 

care la zuffa. ' ^ ao. ss». 

Per guadagnare alcune ore con una di quelle 
sfide , che a quel tempo lervivano di preludio alle deli» b»t- 
baftiglie, un Cavaliere fi diffaccò dall’armata de’**S^‘“* 
Goti , e venne a prefentare il combattimento al 
più ardito de’ Romani , Quello Cavaliere era un 
difertore chiamato Coca noto pel fuo valore, ad 
ambi gli efcrciti. Un Armeno della guardia d» 
Narfete per nome Anzala fi offerfe di combatter- 
lo , ed avendo feanfato l’ incontro della fua lancia 
gli trapafsò il fianco, e lo ftefe morto fulla pol- 
vere. I Romani mandarono un grido di allegrez- 
za, e di già fi mettevano in movimento per af- 
faltare , quando furono arreftati da un nuovo fpet- 
tacolo. *Totila fi avanzò non per fare una sfida a 
Narfete , ma per differire ancora il combattimento , 
facendo pompa della fua forza e della fua deffrez* 
za. Il fuo bell’ appetto, il fuo altiero portamen- 
to, il vigore, che appariva in tutta la fua per- 
fona, incantavano lo fguardo di ognuno. L’oro 
rifplendeva nelle fue armi , e gli ornamenti della 
fua lancia brillavano del più vivo colore di por- 
pora . Montava un vigorofo cavallo , e perfetta- 
mente ammaeffrato, che egli maneggiava fu tutte 
le volte con una maraviglìofa maeftria , e deffrez- 
za . Lanciava in aria la fua chiaverina correndo « 
la ripigliava pel mezzo, la cambiava di mano, 
fi rovefeiava lulla groppa, piegava il fuo corpo a 
delira, e a finiffra con tanta agilità e prontez- 
za , che feorgevafi , che fino dalla fua fanciullezza 
egli s’era addeftrato in tutti i militari efercizj. 
Eflendo pallata la ^mattina in quello modo, volle 
guadagnar ancora tempo, facendo chiedere a Nar- 
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Gmftini*. fgfg vifita . Narfete rifpofc, che la domanda 
ha. ii%i di Totila non era per certo feria; ch’era ftrano, 
ed aflurdo parlare di accomodamento quando j(i 
era al punto di combattere, dopo aver moflrata 
tanta premura di combattere quando fi proponeva 
un accomodamento . 

di**Lenu- ' Qp^ftc dilazioni diedero tempo di arrivare 
gio. ai due mila uomini, che Totila attendeva. Si 
/ r f ^ìx- giorno e ne’ gran calori del me- 

iurt *c»r. fe di Luglio. Totila per rinfrefear le fue truppe, 
bift le {zce rientrare nel campo , ed ordinò ad effe , 
Idem yi,g che prendeffero follecitamente il loro pranzo , lu* 
fingandofi di prevenire i Romani . Ma reftò iu« 
/. I , gannato nelle fue fperanze . Narfete fenza lafciare 
il campo di battaglia, permife foltanto a’fuoi 
agi ai fondati di prendere un po ai cibo fotto le armi , 
Bine. c ciafeuno nella fua fila , fempre attenti a’ movi* 
menti degl’ inimici . Quefli comparvero indi a po- 
co di nuovo, ed i Generali fecero un qualche 
cambiamento nell’ordine di battaglia. Le due ale 
dell’ armata Romana , dov’ erano collocati mille 
arcieri , s’ incurvarono a foggia di mezzaluna ; e 
r Infanteria de’ Goti fi fchierò dietro alla Caval- 
leria per fofienerla, ed unirli ad effa in cafo che 
foffe sbaragliata. 1 Cavalieri de’ Goti affaltarono 
i primi, e lafciandofi trafportare da un impru- 
dente ardore fi difeofiarono troppo dalia loro In- 
fanteria fenza avvertire, che gli arcieri nemici 
gli circondarono. Non fe ne avvidero fe non per 
una grandine di frecce, che cadendo fu’ loro fian- 
chi abbattevano uomini , e cavalli ; e dopo una 
perdita grande riguadagnarono difordinatamentc il 
gtoffo della loro armata. Avendoli Totila riordi- 
naci tornarono all’affalto con maggior precauzio- 
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ne, ma ritrovarono per ogni parte file impcnetra* Gìuftmla- 
bili . I Romani , c i Barbari della loro armata jjj. 
combattevano con uguale ardore, e fi contendeva- 
no il premio del valore. Avevano il vantaggio 
del numero , e la loro difprolìzione più falda , e 
meglio-intefa era del pari atta all’attacco, e alla 
refiflenza. La notte fi appreffava, quando la Ca- 
valleria de’ Goti fianca per tanti sforzi , fi rovefciò 
fopra la Tua Infanteria, nella quale pofe il difor- 
dine. Prefero tutti la fuga, e in quello orribile ' 
tumulto penfando ciafcuno unicamente a falvar la 
fua vita , i Cavalieri gettavano a terra i fanti , 
e quelli fuggendo a capo chino fenza aver ardire 
di follevare gli occhi, non facevano cafo delle 
loro armi fe non per feiirfi, o rovcfciarfi gli uni 
gli altri . Refiarono fui campo fei mila Goti ; 
moltilfimi fi arrefero a’ vincitori , che gli fecero 
in prima prigionieri , e dipoi gli ammazzaro- 
no . Tra i morti furono ritrovati molti difetto- 
ri Romani. 

La notte copriva già il campo di battaglia , Morte dì 
quando Totila dopo aver fatti inutili sforzi per^®**^*' 
arrellare, e riordinare i fuggitivi, fu collretto a 
fùggirfene ancor egli per la prima volta . Era ac- 
compagnato da cinque Cavalieri , ed infeguito da 
cinque altri, che non lo conolcevano , tra i qua- 
li era il Gepido Asbado . Quelli feri Totila eoo 
un colpo di lancia per di dietro , ed elfendo fia- 
to egli medefimo ferito, i fuoi compagni trak- 
feiarono d’ infeguire per ricondurlo al campo . 

I Cavalieri di Totila credendo femprc di eflere in- 
feguiti , correvano con un’eftrema velocità , benché 
doveffero foftenere il loro padrone, quale perden- 
do le forze infieme col fangue più non poteva 

reg. 
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rcggerfi a cavallo. Dopo aver corfo quattro leglie 
fi fermarono per curar la ferita del Re , il quale 
fpirò nelle loro braccia: Principe degno di mi- 
glior delfino , e la cui giufiizia , la faviezza , e il 
valore meritano grandilfima (lima, fe fi polTono 
perdonargli alcuni trafporti di collera . I compa- 
gni della lua fuga lo feppellirono firuggendofi in 
lagrime , e fi ritirarono . I Romani non intefero 
la lua morte che da una donna del paefe, che 
moflrò loro la fua folTa . Non vollero preftar cre- 
denza fe non a loro proprj occhi , ed avendolo 
diflbtterrato , dopo averlo lungo tempo confiderà- 
to, modi ancor efifi a pietà , lo refiituirono al 
fepolcro, cd andarono a recar quella nuova a Nar- 
fete . La morte di Totila vicn riferita ancora in 
alrra maniera. Dicefi, ch’effendofi trave/lito coll* 
abito di femplicè faldato affine di effere mea 
efpofto a’ dardi degl’ inimici , fu ferito da una 
freccia .tirata a cafo, e che fentetìdofi percofTo da 
una ferita mortale ufd dalla zuffa, c guadagni 
con molta difficoltà il borgo di Capre, dove fpi- 
rò nella prima medicatura . A^giugnefi , che que- 
fto accidente pofc il terrore ne’ Goti, e fu cagio- 
ne della loro fuga. Narfcte fi affrettò di fpcdire 
a Coflantinopoli ,la corazza di Totila tinta di Can- 
guc, colla fua corona arricchita di gemme. L’Im- 
peratore affilo nel mezzo del Senato ricevette 
a’ funi piedi le fpoglie di un Principe , eh’ era a 
lui fuperiore in ogni forte di merito. 

Narfcte più grande ancora dopo la vittoria , 
che non fi era molirato nella battaglia , niente ab- 
bagliato per un così illulfre, e fegnaUto fuccefTo, 
ne riferiva a Dio tutta la gloria , e penfava affai 
più a profittare de’ favori del Ciclo , che. ad ab- 

ban- 
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bandonarlì all’allegrezza. Ricompensò libcralraen- 
te i Lotn^rdi » il cui valore gli era (lato di un aa* 
grande foccorfo . Ma deliberò nel medcrimo tem- 
po di levarli dapprelTo quella feroce , -e dilfoluta 
Nazione , la quale non contenta di predare i luo- 
ghi per dove pa(Tava, gli ardeva, non perdonao- 
dola a’ piu belli edifìzj , e sforzava perfino le don- 
ne nelle Chiefe. Commife a Valeriane di condor 
queSi Barbari fino alle frontiere della Pannonia , 
con ordine d’ impedir loro di fare alcun guado nel 
loro cammino . Nel ritorno Vakriano (i prefentò 
davanti a Verona con difegno dì alfediarla . Il 
Comandante della guarnigione dilani maro per la 
feonfitta, e per la morte del iuo Re, venne a 
conferir (eco, c pareva che volcffe arrenderli; ma 
i Francefi fiabiliri in que’ paeti fi oppofero alla 
negoziazione . Quella Piazza , dicevan eglino , era 
loro comoda , e doveva ad effi appartenere come 
il rimanente della Venezia. Valeriano temendo di 
tirarfi addolTo quella formidabile Nazione prefe il 
partito di ritirarli . 

1 Goti campati dalla battaglia fi jportarono J*,’* 
in numero grande a Pavia , eh’ era divenuta la Pr,.e. g«V 
loro Capitale dopo la perdita di Ravenna; e 
ve Totila aveva oepolto parte oc luoi teiori 
Non avevano mai jin alcun tempo addietro avuto 
tanto bifogno di un gran Cajntano . Per fuppli- 
re a quello , che avevano poc’anzi perduto , diede- 
ro la Corona a Teja figliuolo di Fridigerno , atti- 
ve , ed intrepido guerriero . La prima fua cura fii 
di mettere in piedi una nuova armata , e di prò- 
cararfi il foccorfo de’ Francefi . I fuoi Deputati 
rapprefentarono a Teodebaldo, che il fuo intenef- 
fe voleva , che non lofctalTe patire vimi , che 
Sf. degrimf. T. XXIV, S fcr- 
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oiunini»; fervivano di riparo c di difefa a’ fuoi Stati con- 
An. szx Romana potenza . „ Pcnfate voi , dicevan 

»» egiioo > che a’ Romani mancheranno pr«tcfti per 
„ attaccarvi? Quefto popolo ufurpatore fi fa delle 
„ ftclTe invafioni un diritto, che nelTun intervallo 
„ di tempo può preferivere. Andranno a cercare 
„ ne’ loro annali i Conquiftatori della Gallia • fa- 
„ ran riforgere rancide , ed antiche pretenfioni ; 
„ ripeteranno da voi feredltlt dc’loro primi Cefa- 
„ ri , che hanno portate le loro armi fino oltre 
f, al Reno. A quefio modo elli vantano contro 
,, di noi il loro antico pofTefTo dell’ Italia. Odoa- 
„ ere ne gli aveva fpogliati j il noflro Re Teo- 
„ dorico ne fpogliò Odoacre , e Zenone gli cc- 
„ dette quefta contrada . Oggi efii ci rapifeono 
,, quello che da s'i lungo tempo pofiediamo e per 
„ diritto di conquida, e per diritto di ceflìonc. 
,, NefTuna ceffionc , neflfuna conquida fa legg: 
„ contro la divoratrice avidità di queda ingiuda 
„ Nazione . Ella- non fa pompa della giudizia fé 
non allora quando le manca la forza , e il potere 
,, per violarla-. E non odante quedi è il popolo 
„ faggio, umano , rcligiofo , che chiama barbari 
,, tutti gli altri popoli del mondo . Prevenite la 
„ procella , che a voi fi avvicina paflando Copra 
,, 1 nodri capi : falvateci. dal naufragio per con- 
„ fervare voi deffi . Il foccorfo , che ci darete , 

„ anzi ch’efiervi gravofo, accrefeerà le vodre rie* 
„ chezze , i nodri erar) faranno a voi aperti , e 
i vodri foldati riporteranno Col danaro della 
„ loro paga -le fpoglie de’ Romani “• I Signori 
Francefi , che componevano il Configlio del gio- 
vane Principe, non giudicarono bene d’impegnarfi 
, in una guerra forediera . La loro politica fi era di 

-, dar- 
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Aarfene neutrali, lalciare, che i Romani e i Goti 
fcambievolmente fi diftruggeflero , e di far fc ftcfliAn 551. 
lenza (nudare la fpada padroni di tutta l’ Italia . 

Frattanto Narfetc dopo avere fpedito 
riano Inlle rive del Pò per impedire il palio ai 
Goti , che accorrevano da tutte le parti a Pavia , 
prefe il cammino di Roma eoi rcAo della Tua ar* 
mata . Pofe in paflando guarnigione in Spoleto , 
e diede ordine , che ne follerò rifatte le mura . 

Prefe Narni per accordo , e fpcdl un diftacca- 
mento a Perugia . Comandavano in quella Città 
due difertori Romani , Meligedo, ed Ulifo . L’ul* 
timo aveva fette anni avanti alfallinato Cipriano 
Governatore della Piazza , e non ifperava più gra* 
zia . Quindi fi opponeva a tutto tuo potere al 
difegno del fuo collega , che voleva arrenderfi . 

Seguì tra i due partiti una zuffa , che finì colla 
morte di Ulifo , e Perugia fu data in mano di 
Narfete . 

Roma era piena di timore e fpavento per 
r avvicinamento de’ Romani . Totila non potendo feu . 
lafciarvi una guarnigione tanto numerofa che fof* 
fé fulHciente a difenderla , aveva chiufa con un 
recinto una piccola porzione della Città nelle vi*, 
cioanze del Maufoleo di Adriano , e ne aveva 
fatta come una Cittadella , che fi univa alle an* 
fiche mura . I Goti dopo aver quivi ridotto quan- 
to polTedevano di più preziofo, vi lafciarono una 
guardia, c ftettcro nella Città per accorrere nc* 
luoghi dove i nemici volelfero attaccare. I Ro- 
mani non elfendo nemmen elfi in tanto numero, 
che potelTero circondare tutto il recinto di Roma, 
formarono tre attacchi affai lontani uno dall’ al- < 
tro fotte il comando di ,Nacfete , di Giovanni 

S 1 flipo- 
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nipote di Vifallàno , t dì Filemuth cò’ fu«l Efu- 
li. I Goti fi erano divifi nello fteffd ittcxloj fin- 
ché il refto bièlle mura réftata Tenta difefa . Da» 
gifteo alla teda di un diftaccamcnto andò per 
ordine di Narfete a fcfclare un luogo j che non 
era nè attàccato s difefo ; mònfò Tenta refiften» 
za , e GorTe ad apfire le porte . I Goti vedendo 
r inimico dentro la Città preTero la Tuga , 6 fi 
ritirarono gli uni nel recinto di Totila , gli altri 
in Porto , Fu in quella occafiofte oflervata uni 
di quelle fingolarità, che chiamanfi giuochi della 
fortuna . Beffa dopo aver perduto Roma , aveva 
ripigliata la Città di Petra nella Latici , e Da- 
gifteo, che per la Tua imprudenza non aveva pre- 
fo Petra , riparò a vicenda il fallo di Beffa , e 
ripoTe i Romani in poffeffo di Roma . Nar/ete 
marciò torto con tutto il Tuo efercito verfo il 
nuovo recinto.* ma i Goti fenz’ afpettare T attac- 
co fi arreTero a condizione , che Tarebbc loro Tal- 
vata la vita. Era quarta la quinta volta, che 
Roma fi vedeva preTa dopo il principio del Re- 
gno di Giurtiniaso. BeliTario, e Totila Te n’ era- 
no impadroniti ciaTcuno due volte . NarTete ne 
mandò le chiavi all* Imperatore . 

^ I pfoTpcri Tucceffi degli eTerciti Romàni et- 
citarono la rabbia de’ vinti, e coftarono a’vincito- 
ri tanto fangue, quanto farebbe loro coftata là 
pili micidiale feonntta . I Goti fuggendo per ogni 
parte , difperati di non poter confervarc l’ Italia , 
trucidavano quanti Romani rifeontravano , non ^ 
perdonandola nè a feffo, nè a età. I Barbari me- 
dehmi, che fervivarto nell’ armata Romana , come 
cefpirato averterò co’ Goti, dìfperdendofi d’intor- 
no a Roma - ticfiidevatid', o Tjp^^liavano tutti cò- 
j i d loro 
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loro che ritornavano per rientrare nelle loro an- oiuftìnit- 
tiche ahitaiipoi • Erano fparfi nella Campania , 
dove Totila gli aveva rilegati* raoltiffimi Patri* 
a;., e Senatori; i Goti ne fecero diligente riccr* 
ea , e non la perdonarono ad alcuno . Quando Ta- 
rila fì era melTo Ì 3 marcia per andare incontro 9. 

Warfete, 'fi era fatto condurre io tutte Jc Cittk, 
dove paffava, i figliuoli de’ principali abitanti» e 
fceglieodo i meglio fatti della perfona, gli aveva 
condotti via feco » col pretefto di tenergli al fer- 
vizio della fila propria perfona; naa in eifetta 
per avere tanti ortaggi della fedeltà de’ loro pa- 
dri. Erano qucrti curtoditi a Pavia io numero di 
trecento. Tfja in un ..trafporto di furore gli fece 
trucidare, / 1 . 

Ragnari Governatore di Tarento aveva prò- <*• 
ineifo -di dar la fua Piaata a’ Romani , c Pacu- ' 
fio, che gli recava da Cortantinopoli la parola 
deir Imperatore , gl’ intimò di adempiere alla fua, 
c fi apparecchiava a rertituirgli i fiioi ortaggi* 

Hagnari avendo intefo, che Tpja era Re, e 
che fi difponeva a combattere i Romani , fi era 
mutato di opinione, e per riavere i Tuoi ortaggi 
S* immaginò quarto artifizio . Pregò Pacurio di 
mandargli alcuni foldati pcrchà lo feortaflero fino 
od Otranto , dove voleva , diceva egli , imbarcarli 
per Cortantinopoli. Pacurio nulla fofpcttando del 
fuo dileguo gli mandò cinquanta uomini. Nop 
furono prima arrivati che Ragnari gli fece met- 
tere in ferri , e fignificò nel medefimo tempo n 
Pacurio, che fe voleva che gfi foflero rertituiff 
i faoi foldati, era d’uopo che gli rimandafie gli 
ortaggi . Pacurio fdegnatQ di querta furberia parti 
iocofiCnncnte per wartiare a Taranto; 9 Ragnati 

S 3 dop* 
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dopo aver fatti trucidare i cinquanta uomini ufcl 
incontro a lui. Seguì un combattimento, nel qua- 
le i Goti furono vinti . Ragnàri non avendo po- 
tuto rientrare m Tarento, andò a rinfcrrarfi in 
Acheronzia. Narl'ctc in quello medefimo tempo 
prefe Porto per accordo, e s’infignori di Nepi in 
Tol'cànai e di Petra nella Flaminia. Defidcrava 
principalmente d’ Impadronirfi di Cuma, oveTo- 
tila aveva- ri nchiul'a la maggior parte dc’fuoi fe- 
fori fotto la cullodia di (uo fratello Aligerno , e 
di Erodiano . Spedì pertanto delle truppe per for- 
marne Taffedio, e pafsò il redo dell’ anno a Ro- 
ma, dove le diverfe rivoluzioni di una sì lunga 
guerra avevano ~ rovinata la difciplina civile, c i 
collumi più difficili ad clfere riftabilitij che no» 
fono gli edifizj . 

La nuova deiraffedio di Cuma dava a Tcjt 
gagliarde e vive inquietudini. Parti nel mefe di 
Dicembra con tutte le fue truppe, «deliberato di 
arrifehiar tutto per falvar quella Piazza. Narfe- 
te dal' canto fuo fpedì in Tofeana Giovanni, 
c Filemuth con- ordine di contradargli i paflì . 
Ma Teja avvifato di quelli ollacoli ,’ c giudi- 
cando ^ che la via più lunga gli riufeirebbe It 
più facile, guadagnò le code del mare Adriatico, 
e fi portò in Campania pel Piceno , c il paefe 
de’ Samnitì . Narfete informato della fua marcia 
richiamò i fuoi Luogotenenti , radunò tutte le fuc 
forze , ed ,andò ad accampare a’ piedi del monte 
Vefuvio. Da quello monte featurifee un fiume 
detto Dragone, che va a paffare vicino a Nuce- 
ria . Quantunque abbia pochiffima acqua , non (ì 
può guadare nà a piedi nè a ca.yallo , ■ perché 
rinferrato in un Ietto anguftiffimo s è fcavato un 
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profondo canale cinto da fcofccfe ed alpre rupi • ^à'*.*^"*'** 
Le due armate accampavano fulle rive una di*An s>}> 
rimpetto all’ altra , ed i Goti erano padroni del 
ponte, fopra del quale avevano erette delle torri 
guernite di balille , e di altre macchine . I Ro« 
roani , e i Goti non potendo venire alle mani ad 
onta dell* ardore, da cui erano animati ,' paflavano 
ì giorni nel lanciarfi delle frecce da una all’al- 
tra fponda ; c la loro fcambievole animofità ti- 
rava rovente fui ponte i piìi bravi de’ due parti- 
ti , i quali davano di fe fpettacolo con combatti- 
menti da folo a folo. I Goti ricevevano vetto- 
vaglie per la via del mare , dond’ erano poco di- 
fcolli ; ma eifendo Hata la loro flotta data in po- 
ter de’ Romani da colui , che la comandava , ed 
eifendo venuti ad unirC a quella molti vafcelli 
della Sicilia , e del Golfo Adriatico , Narftte re- 
ilò padrone dei mare , ed i Goti incominciarono 
ad aver penuria di viveri . Erano inoltre incomo- 
dati da alcune torri di legno , che il Generale 
Romano aveva fabbricate lungo la riva, che oc- 
cupava . Era di già il mefe di Marzo , e le ar- 
mate fi flavano a fronte da due mefi addietro 
fenza poter azzuffarli. Teja prcfe pertanto il par- 
tito di ritirarli fopra una collina , che allora chia- - 
mavafi il monte di Latte, a cagione dalie nume- 
rofe greggie , che s’ ingraflavano ne’ fuoi pafcoli . 

La difficoltà del terreno impedì a’ Romani di le- 
guitarlo . 

La Mancanza di vettovaglie coftrinfe 
i Goti -ad abbandonar quello pollo. Deliberati divio. 
perire da uomini coraggiofì ; e prodi , piuttoflo 
che morirli . di feme , fcendono al primo apparire 
del giorno, e piombano fopra l’armata Romana, 
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la quale non afpettandon un cosi iinprovifo attac- 
co rR>n era in ordine di battaglia. In l'ul princi- 
pio quello non fu cbe un urto confufo , dove i 
combattenti fenaa divifiono di fquadroai, nè di 
battaglioni, fenza effere diipolli per rango e per 
£le fi attaccavano in folla. Efopo alcuni moBaen- 
ti di un tumultuofo combattimento fi fepararono 
come d’ accordo , c rincularono alcuni pal& per 
erdinarfi in battaglia. I loro ordini > furono predo 
formati ; T efpcrienza di tanti veccb) guerrieri pre- 
veniva per mettergli in ordine l’ attività de’ loro 
Comandanti . Dalla parte de’ Goti la Cavalleria 
pofe piede a terra per levarfi il modo di fuggire 
c portandogli l’ardore del loro coraggio tutti nel- 
le prime file formavano una fronte di una grande 
ampiezza. Ad efempie di loro i Cavalieri Ro- 
nani lafciaroao elfi pure i loro cavalli . Le due 
armate fi avvicinano , e fi aiTaltai» con furore . 
La difperazioae infiamma i Gotij,* affezionati all* 
Italia, d’onde fi tenta di flrappargli, vogliono ri- 
manervi morti, fe non poflbno reftaroe padroni. 
I Romani vetgognandofi di cedere a Barbari di 
già vinti , fanno sforzi inauditi , e maravigliolì . 
Le due Nazioni ardono di defiderio di terminare 
«Ila fine per fempre una si lui^a, e fanguinofa 
c]uerela; voglicHio vendicarli in quefia giornata di 
tante ftragi, e di tanti difafiri, che foffrono a 
•vicenda da diciott’anni addietro. 

Alla tefta de’ Goti Teja intrepido, e minac- 
ciofo ifpirava a’ Tuoi il coraggio , a’ ncrnici il ter- 
rore, dando,, e ricevendo i primi colpi. I pib 
valorofi infra i Romani perfuafi che la di lià 
morte avrebbe decifa la vittoria, lo attaccavano 
inlieme di coocerto. AlTalito da un» isolùtudinc 

, ' di 
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ài picche di dardi , di giavellotti qwefto Friiiiti* 
pe vivo del pari che ardito , e coraggiofo paravi 
tutti i colpi, e fciglundofi per intervalli |bba^« 
teva tutti coloro, che giugner poteva. Combat- 
tè cosi da <)uattro ore, ed aveva di già cangia- 
te piu volte di feudo, quando più bob poten- 
do far ufo del Tuo fe non con molta fatica,' ca- 
ricato di badici giavellotti fen^a rinculare fpf 
paffo, feoza perder di mira T inimico, uceùkndp 
iempre colla delira, e mrando colla fiaiflra, chi|^ 
mò il fuo feudiere perciiè gli deffe un nuovo feuf 
do. Nel pronto movimento che fece per prender^ 
lo feoperie il petto, e jmI medefimo iftante 
trafitto da un giavellotto che lo privò di vita . 

I Romani che lo cingevano intorno , avendogli 
■troncato il capo lo prefentarono in cima di una 
picca ad ambi gli eferciti. Quefio fpettacolo aa- 
.zi che mettere i Goti in fuga , aecefe la loro 
rabbia; combatterono fino a notte, e le due ar- 
mate la paflarono fui campo di battaglia. Come 
prima V Aurora ebbe loro mofirato T inimico , la 
zuffa cominciò di nuovo coH’iffeffb furore. I Go- 
ti fenza Capo non prendendo 1’ ordine che dai lo- 
ro coraggio corrono incontro al pericolo; le loro 
ferite fembrano raddoppiare le loro forze : attee- 
candofi ai Romani , i moribondi trafeinavano I ' 
loro vincitori, c fpiravano lacerandogli. c. 

crudele mifchia durò tutto il giorno, e la fola, -- 

notte gli fcparò. 

I Goti fi ritirarono fumanti di ftrage,- ed ^ 
ancora ebrì di faaguc, e di furore. Ma il ripofi» , IH'paM ? 
che fuccedeva a due cosi micidiali giornate, fine 
■ loro infine fentir la fatica , e raffreddò a paco 
. a poco gli Spiriti loro . Novvaoo i morti , get- 
tano 
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Io fguardo fopra le ferite, di cui fono co- 
perti , e conofcono la loro perdita. Mandano co* 
me Deputati a Narfete i principali Olfiziali: 
„ Noi conofciamo anche troppo , gli differo , che 
„ Iddio combatte per voi, e che la noftra refi- 
-ftenza è vana. Noi confentiamo di deporre le 
„ armi, purché l’ Imperatore voglia trattarci co- 
„ me fuoi alleati, e non come (chiavi. Ci lafci 
•„ vivere folto le noftre leggi come tanti altri 
4 , popoli vicini air Impero . Permetteteci , che ci 
„ ritiriamo in pace , e che portiamo con noi 
„ per nofiro fofientamento il denaro che abbiamo 
„ in ferbo nelle Città dell’ Italia . „ Efitando 
Narfete, fc doveffe doro accordare cosi onorevoli 
condizioni, Giovanni* lo configliò ad affentirvi 
piuttofto eh’ el^rfi di nuovo a combatter difpe» 
rati. Fu pattuito, che quello che reftava dell’ ar- 
mata de’ Goti ufeirebbe ,fenza indugio dall’ Italia 
con tutti i fuoi effetti, e non porterebbe mai le 
• armi contro l’ Impero . Durante quella negozia- 
zione una truppa di mille Goti , che non vole- 
vano effere in efla com prefi , ufcl dal campo, e 
marciò verfo Pavia fotto la condotta di molti 
^ Ofiiziali: gli altri fi obbligarono con giuramento 

di lafciare l’ Italia . 


■Ùcetino * . Quefta convenzione fu male oflcrvata . Quel- 
paftine ia li , che fi erano con ella obbligati , dopo eflcrfl 
4gl‘ /. z. ”P®^*** fatiche , fi unirono al refto 

della Nazione per implorare di nuovo il foccor- 
fo de’ Francefi . Quelli , che negato avevano di 
, dare ajuto- ai Goti avanti la loro ultima feonfìt- 


ta, erano ancora affai meno propenfi a prender 
. parte in una guerra tanto infelice . Ma due Si- 
gnori potenti Leutari, e Bucelino iftigati.dal de- 
V j" ' *> fide- 
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fìderio di perdere l’ Italia intraprefero , forfè coli’ 
aflfenfo occulto di Teodcbaldo , di vendicare i ^j§i 
Goti , e di dividere coni loro le fpoglie de’ Ro- 
mani. Erano coRoro due fratelli, Alemanni di 
nafeita, a’ quali Teodeberto aveva affidato il co- 
mando delia loro Nazione allora foggetta a’Fran- 
cefi . Pieni di arroganza , e di prefunzione s- ita*' 
maginavano che l’ efercito Romano non refifte- 
rebbe a fronte di loro , e non fi promettevano 
niente meno, che la conquida dell’ Italia, e de^ 
la Sicilia. Non potevano, dicevan eglino, perdo- 
nare a’ Goti di temere un inimico qual’ era Nai> 
fete , piccolo, e debole di corpo, avvezzo a vi- 
vere nella morbidezza , e nell’ ombra di un ■ Pif» 
lazzo , dedinato a fervir donne , e non a coman- 
dare eferciti . Pofero in piedi un’armata di ‘ fet- 
tanta cinque mila uomini, parte Alemanni,' par- 
te Francefi, e fecero de’ preparamenti proporzio- 
nati alla grandezza della loro imprefa . '1 

Dopo la battaglia del Vefuvio Narfete in 
vece di trattenerfi a gudare le dolcezze di una cum**. 
vittoria 'comprata con tanti faticofi sforzi, s’in- 
viò dritto a Cuma per unirli quivi alle truppe», 
che avevano incominciato raffedio. Cuma ‘era 
la Piazza piti forte dell’ Italia , e perciò appunw 
Totila aveva podo in efla tutto quello che pof- 
fedeva di piò prcziofo. Queda Città fabbricata 
fopra un’afpra, e dirupata eminenza, dominava 
fui mare Tirreno , e fopra tutto il paefe conti- 
guo . Era cinta di un forte muro , e fiancheg- 
giata da torri faldiflìmameote codrutte . Ma quel- 
lo , che faceva , la Aia piti vàlida , e piti ficura 
difefa , era il valore di Aligerno il piti giovane 
de’ fratelli di Totila . Quedo guerriero non av- 
vilito 



9iatiBU«' 

no 


• S T -O ^ f A 
vilito flè per la rnort^ di fup franilo « nè p«r 
la forte deplorabile della lua Nazione t pareva 
avere adunato nella Tua perfona' tutto l’antico cof 
raggio de* Goti; e tenendoG faldo, ed immobile ' 
fuile mine della loro fortuna (pera va di vedere^ì 
«brzi dell’armata vittoriofa romporfi come ron* 
de del mare a’ piedi delle mura , che difendeva • 
luz fituazione , e il buono (lato della Piazza > ab' 
bondevolmente fornita di tutte le cofe necelfarie 
Mr foHenere un lungo aifedio, rendevano la Tua 
aducia maggiore. Narfete dopo avere animati i 
fuoi foldati , gli condulTc all’attacco. Salirono, 
a {lento l’ eminenza, ed effendoG appreffati a ti- 
fo di dardo, fecero ufo de’ loro archi , delle lo- 
fo frombe, e di tutte loro Macchine per ab- 
battere quelli, che comparivano fuile mura. Ve- 
niva loro rifpoGo dalla parte della Città con una 
grandine di freccio, e di dardi . Si lanciavano 
loro pietre di un enorme grandezza , travi intie- 
re, e tronchi d’alberi; e le macchine, da cui 
erano cinte le torri , facevano continuamente fcari- 
che micidiali . I dardi , che partivano dal braccio 
di Aligerno , fì ricooofcevano di leggieri dal Gfchlo 
dell’ aria, che gli annunziava, e dalla violenza 
eoo cui rompevano le pietre, « facevano in pezzi 
S corpi pib duri , Veggendo uno de’ principali Of- 
iìziali di Narfete, chiamato Palladio, accoflarG 
arditamente coperto di una corazza di ferro, Ip 
pafsò da banda a banda collo feudo, e colla co- 
razza. Furono confumati parecchi giorni in que- 
lli attacchi; e Narfete fentiva un lommo difpia- 
cere di perder davanti ad una picciola Piazza tan^ 

, to tempo , e tanti foldati ; ma credeva , che in 

J ^ueflo affedio ci aodalTe della riputazione della 
un armi. Sì 
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Si lufiagò di avere alla fine ritrovato il me*F ' 

20 di riufeire . Sotto ad uno ^rto della collina aa' 
dalla parte dell’ Oriente aprivafi un largo e prò- 
fondo antro feavato dalle mani della natura , dò- u neir»n- 
ve dicevafi , che la Sibilla di Cutna aveva ariti- 
ea mente pronunziati i fuoi oracoli. Quefla cavità 
fi ftendeva fino fotto la muraglia . Narfete fece 
quivi entrare de’ minatori , i quali difiaCcando le 
pietre della volta feoperfero le fondamenta del 
muro, che puntellaronó . Nel medefimo temp# 
perchè non foffe udito il romore de’ lavoratori , 
fi attaccava la Piatta in un altro fito con info* 
lito, e llraordinario fracaflb. Quando il pezzo 
della muraglia, che poggiava fopra tutto il traN 
to di terreno occupato dalla caverna, non fu pili 
roflenuto che da puntelli , i minatori appiccarono 
e quefti il fuoco., e prontamente fi falvarono . 

Furono appena fuori, che il muro, e le torri, 
ed una delle porte della Città crollarono infìeme 
Con orribile romore , e coperfero delle loto rovi- 
ne tutto il pendìo della collina da quella parte . 

I Romani fi afpettavano di penetrare nella Città 
fenz’ alcun ofiacelò t ma oltre alle voragini , ai 
preci pitj , ai perdj j che ne difendevano gli approc- 
ci , fante rovine arnmontinate formavano un terra- 
pieno- niente meno difficile a fuperare , di quello . 
che fi folte r ifiefla muraglia . N«rfèie 

Frattanto Narfete volendo profittare del ter- fottomttt* 
rote degli abitanti , diede l’ affalto ia un altra Tof«- 
parte , e fu ributtato . Infine fianco per tanti inu- ’ 
fili sfortl , e giudicando , che la Piazza non po- 
teva effer mai efpugnata a viva forza, deliberò 
di lafdàt in fcflTa una parte delle fue trupp pet 
tenerla bloccata , e di ttaifèririì col rimanente in 
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Tofcana . Udiva, che rannata degli Alemanni 
aveva^ di già paflato il Pò ; e per non ceder lo> 
ro quella bella Provincia, dove avrebbero potu- 
to ftabilirfì, voleva impadronirli delle Piazze, 
che li tenevano ancora dai Goti. ElTendo mor- 
to Filemuth Capo degli Eruli di malattia, pofe 
alla loro tclla Fulcari, Ofhziale della loro Na- 
zione, e lo fece partire con Giovanni nipote di 
Vitaliano, Valeriano, ed Artabano feguiti da un 
groflb corpo delle fue migliori truppe. Avevano 
ordine di marciare verfo il Pò , d’ ifìgnorirlì de* 
palli deir Appennino , di rinferrare i nemici , e 
di battergli , fé ne trovavano l’occalione * fe no , 
di travagliarli continuamente j e di ritardarli nella 
loro marcia con continue cavillazioni per dargli 
tempo di compiere le difpolizioni , che credeva ne- 
celTaric . Le truppe , che lafciò davanti a Cuma 
chiufero la Piazza con una circonvallazione , e cu- 
(lodirono con diligenza tutti i pafli per fottomet- 
tere la Città affamandola ^ lo che fperavano , ch<? 
farebbe in breve avvenuto, dovendo le provilìoni 
clTere confumatc dacché era incominciato l’ alfe- 
dio. ElTendo Narfete palTato in Tofcana, s’im- 
padronì di qua fi tutte le Città fenza sfoderare la 
fpada; Centumcelle Volterra, Fiorenza, Pifa e 
le Piazze marittime gli aperfero le loro porte. 

Lucca fu la fola Città, che ardì di foftene- 
re un alfedio. Era bloccata da qualche tempo in- 
, nanzi ; e gli alTcdiati avevano anche pattuito di 
arrenderli le nello fpazio di trenta giorni non foflù 
loro venuto un foccorfo fufficiente a poter venire 
a battaglia , ed avevano dati degli ollaggi . Spera- 
vano , che l’armata Alemanna non avrebbe tar- 
dato ad arrivare . Spirato il ternainc , e non effen- 
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quclta venuta , negarono di fottonrietterfi . Nar- 
fete fdegnato forte per quella infedeltà , fi difpo- 
neva ad attaccargli . Fu conligliato di farqe ven* 
detta fopra gli ortaggi : ma ficcom’ egli era uma- 
no, non volle sfogar la fua collera fopra perfone 
innocenti , c fi contentò di far temere quello, 
che poteva mandare ad effetto fecondo i diritti 
della guerra. Fece condurre davanti alla Città al- 
la terta della fua armata gli ortaggi carichi di ca- 
tene, colie mani legate dietro alla fchiena , fe- 
guìti da foldati « che tenevano la feure alzata . 
Querto trirto fpettacolo traflc fulle mura tutti gli 
abitanti , i quali mandavano lamentevoli grida . 
Querti fventurati erano i figliuoli de’ più illurtri 
Cittadini . Le loro madri , e le loro mogli cor- 
rendo fopra i baluardi come forfennate davano 
tutti i fegni della più violenta difperazione. Ca- 
ricavano il crudele Narfete delle più oltraggiofe 
maledizioni ; e volevano precipitarfi per morire 
infieme co’ loro figliuoli, e co’ loro mariti. Al- 
lora Narfete facendo fegno colla mano per doman- 
dare di effere afcoltato* Voi meritate^ gridò egli, 
di perdere quelli , che vi fon tanto cari • ma non è 
cofa dej^na di me il farli perire; i» ve gli rendo; 
e dando ordine a’ funi foldati di fnudare le loro 
Ipade: Ecco quello^ di fs* egli, in che io confido pik 
che ne' vo/lri giuramenti , e ne' voflri oflaggi . Nel 
medefimo tempo fece slegare gli ortaggi, e gli 
rimandò «ella Città. Furono quivi accolti con 
trafporti di allegrezza. Tertimonj dell’umanità di 
Narfete, della fua geperofirà, della fua giurtizia, 
gli elogj , che di continuo di lui pubblicavano , 
difponevano gli abitanti a fottometterfi , c faceva^ 
no fopra i cuori più. ortinati un’ inapreffione più 
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ci»Ai«it- YÌvft e gagliardi che tutti gli sforzi dell* armata 
Aa,*55i. Romana. Agazia ha caricato quello racconto dì 
così puerili , e si poco verifìmili circoftaaze , eh* 
io ho tralafciato di riferirle. 
feo^^uo *** tempo deU’afledio di Lucca poco roan*» 

ai Buceii- cò t che la temerità di Fulcari non aprifle un ii- 
bcro - palTaggio agli Alemanni. Il corpo di arma* 
M| che Narfete fpedito aveva a* confini dell’ Emi- 
lia y S era in prima accampato vanraggiofamente » 
l'ie truppe» che da elfo fi difiaccavano fìa per 
travagliare i nemici , fia per rapir loro i convo- 
gli y fia per togliere ad affi i mezzi di fofienerfi 
devafiando le campagne , marciavano da principio 
celie precauzioni che fi ufano nella guerra. Ven- 
RC prefio in fikftidio a Euicarì tanta circofpeaio* 
ne : vaiorofo » ma impetuofo , c temerario egli fa- 
ceva .confiftere il merito di un Comandante non 
nel fare operar le Tue truppe » ma nell’ efporre a 
pericolo la fila proprìa perfona » e nel fegnalarfi 
còlla forza del Tuo braccio piuttofio che colia fa- 
viezza de’ Tuoi ordini. Si feparò dagli altri Gene- 
rali y e corle a Parma alla tefia de’ fuoi Eruli , e 
de’ Romani , che vollero feguitarlo , feoza aver 
fatto innanzi riconofeere lo fiato degl’ inimici , e 
fenta offervare ordine alcuno nella fua marcia . 
Bucelifio era padrone di Parma: nafeofe nelle al- 
ta gallerie dell’ Anfiteatro , eh’ era alle porte della 
Città» un buon numeix» de’ fuoi migliori foldati» 
« gl’ infiruì di quanto avevano a fare. Fulcari 
fenzt prendere nemmeno la precauzione di vifita- 
re.il redato vi entrò dentro colle fue genti» e 
Xubito gl’loimici facendoli vedere per ogni parte 
£mm> piovere una grandine di giavellotti , feendo- 
cx> con geoodiflìme grida» e fanno uà’ orribile uc- 
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cifìone . Gli Eruli cadendo confufamcntc gh uni cìudinia- 
fopra gli altri pcrifcono in folla nel mezzo dell’ 
arena . Quelli , che poflbno fuggire , lal'ciano il 
loro Comandante colle fue guardie circondato dagl- 
inimici . Fulcari rifoluto di non fopravvivere al 
fuo drfonore , continuò a combattere appoggiato 
col dorfo ad un fepolcro • ed ora lanciandoli fu* 
riofamente fopra quelli , che lo attaccavano y ora 
battendoli in ritirata contefe lungo tempo la Tua 
vita. Poteva ancora falvarfi fuggendo, e le lue 
guardie lo efortavano a farlo : E con qual fronte , 
rifpos’eglt loro, mi prefenteri io a Narfete^ Te- 
mendo pertanto i rimproveri del fuo Generale pih 
che il ferro nemico, non cefsò di far fronte agli 
afifalitori inlìno a tanto che oppreflTo dal numero, 
trafitto da molti giavellotti, col capo feffo da un 
colpo di fcurc, e combattendo ancora nel momen- 
to che fpirava fen cadde morto fopra il fuo feu- 
do. Le fue guardie fi fecero tutti uccidere fopra 
il fuo corpo . 

Quella disfatta non folo accrebbe l’alterigia 
degli Alemanni, ma procurò loro ancora no^^elle confeRum- 
forze . I Goti difperfì nell’ Emilia , e nella Ligu- “ 
ria accorfero da ogni parte ad unirli ai vincitori . ta . 

I fuggitivi portarono lo fpa vento nel campo Ro- 
mano j e i Generali credendo già di vedere quel- 
la nuvola di nemici piombare fopra i loro capì , ' 
abbandonarono il loro pollo , e fi falvarono a Faen- 
za per avvicinare a Ravenna, eh’ efli riguardavano 
come il folo luogo ficuro dove potevano rifugiarfi . 

Narfete ricevette dinanzi a Lucca la nuova di quella 
difg razia. Afflitto per la perdita di tanti bravi fol- 
dati , e di un guerriero quale fi era Fulcari , ma 
fupcriore a tutti gli avvenimenti , e fempre armato 
St.degrirnp.T.XXm T con- 
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contro le difgrazie, raflicurò le fue truppe impau- 
rite , e lìrinfe più vivamente gli affediati . Spedi 
a’ Generali ritirati a Faenza un favio Offiziale per 
nome Stefano , con una feorta di dugento cavalli 
per minacciarli della Tua indignazione , e di quel- 
la deir Imperatore , fc non cuflodivano i pa/Ii 
dell’Appennino . Siccome le partite nemiche erano 
fparfe per tutte le campagne, Stefano marciava 
folo di notte, e Tempre in pronto per combat- 
tere. In quello tragitto di trenta leghe udivano 
continuamente le grida de’contadini , che trucida- 
vanfi, i muggiti delle greggie, che i Barbari ra- 
pivano , e il remore degli alberi , che abbatteva- 
no nelle fofefle. Per mezzo di quelli orrori arri- 
varono felicemente a Faenza. A’ rimproveri dì 
Stefano i Generali adducevano diverfe feufe per 
coprir. la vergogna della loro .fuga* Che non ave- 
vano ritrovato nel paefe ton che far fttffijìere le loro 
truppe , « che u^ntioco Prefetto d' Italia fe ne flava 
dentro a Ravenna fen^a mandar loro nè danaro riè 
muni^^ione , Per togliere ad ellì quelli prete/li, 
Stefano fen corfe a Ravenna , d’ onde condulTe il 
Prefetto, e dopo aver levate di* mezzo tutte le 
diihcoltà grindulTe a tornarfene al loro primo 
pollo. 

L’aflTedio di Lucca fi ftringeva con vigore. 
Si lanciavano nella Città dardi infuocati • neflùno 
più ardiva di comparire fulla muraglia , e le mac- 
chine avevano fatto breccia in più luoghi. Gli 
ollaggi rimandati da Narfete • raddoppiavano le 
ifianze per indurre i loro compatriotti a trattare 
-con un nemico tanto benefico, e la maggior par- 
..te erano a ciò difpolli . Ma alcuni Offiziali Ale- 
manni . e Francefi , che s’ erano rinchiufi nella 
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Cit^à , vi (i opponevano a turto loro potere , e GludJni*, 
confortavano gli abitanti alla cofianza . Si polero -j,. 
alla loro tefta, e fecero molte forrite invano, 
svendo il popolo più voglia di arrenderli , che di 
combattere. Infine il partito, che voleva la pace, 
prevalfc, e dopo tre mefi di afledio furono aper- 
te le porte a Nurlefe , il quale lenza moflrarc 
alcun ritenti mento della loro infedeltà non ricer- 
cò verun’ altra condizione, le non che riconofeef- 
l'ero la lov anità dell’ Imperatore . Per inar>fenere 
la Cit'^à nell’ obbedienza ad onta delle follecita- 
zioni de Barbari , vi lalciò una guarnigione fotto 
il comando di un fidato Offiziale , cognominato 
Bon , atto del pari a governare in tempo di pa- 
ce , e a comandare nella guerra . 

Si avvicinava il Solflizio dell’ inverno , e Cum» ce- 
Narfete penfava a dar quartiere alle fue truppe . Aiigemo . 
Egli non voleva combattere in quella ftaglone ne- 
mici , i quali ellendo nati in un clima freddo cd 
umido crefeevano del doppio in vigore in tempo 
d’inverno, e s’indebolivano ne’ calori della fiate. 

Separò pertanto il fuo efercito, e dopo aver al- 
loggiati i fuoi foldati nelle Piazze vicine all’Ap- 
pennino, con ordine di raccoglierli a Roma fui 
principio della Primavera , fe n’ andò a pafiare 
alcuni giorni a Ravenna fenza verun’ altra feorta 
che la fua guardia , e i tuoi domcfiici . Non fi 
afpeftava di veder arrivare colà AUgerno . Que- 
fto. bravo guerriero, che difendeva da un anno 
innanzi Cuma con gran coraggio , vedendo gli 
Alemanni , e i Franccfi di quà dal Pò , compre- 
fe di leggieri, che quelle conquifiatrici Nazioni 
fotto colore di difendere i Goti avevano folo in 
mira d’ infignorirfi dell’Italia. Ora fe er» d’uop® 
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aver de’ padroni , credeva cofa più fopportabìle 
obbedire a’ Romani, che a de’Barbari, e più giu- 
Ro reftituire l’Italia a’ fuoi antichi pofleflbri. Oc- 
cupato in quelle rifleflioni andò a ritrovare Nar- 
fete , e gli diede in mano le chiavi della Città 
di Cuma, promettendogli di fervirlo d’ora innan- 
zi con altrettanto zelo , con quanto combattuto 
aveva fino allora . Narfcte lo accolfe con giub- 
bilo lo aflìcurò che farebbe onorevoli ffimamente 
trattato , e mandò ordine all’ armata che (lava 
davanti a Cuma , di prender poflTelTo della Cit- 
tà , di mettere in ficuro il teforo de’ Re de’ Goti » 
e di dividerfi pofeia in modo, che reftaffe in 
Cuma una guarnigione fuHiciente, e che il redo 
delle truppe andaffe a’ fuoi quartieri d’ inverno 
nelle Piazze vicine. Aligerno fi ritirò in Cefena , 
ed ebbe ordine di farfi vedere fulla muraglia agli 
Alemanni , che facevano di continuo feorrerie fino 
alle porte di quella Città , e di far loro fapere , 
che Cuma , e i tefori , che tratti gli avevano di quà 
dalle Alpi , erano per elfo lono perduti . Aliger- 
no adempì alia Tua commilTione, motteggiando i 
Barbari fulla loro lentezza, e confìgliandoli ad 
abbandonare 1* Italia , dove non avrebbero altro da 
guadagnare, che ferite. Gli Alemanni gli rifpon- 
devano con ingiurie; ma erano infatti avviliti, e 
difanimati , ed cfitavano fc ckiveflero continuare la 
guerra . Si determinarono in ultimo a profeguire 
la loro imprefa. Colla morte di Fulcari gli Eruli 
perduto avevano il loro Capo : i loro voti erano 
divifi fra due guerrieri ugualmente {limabili pel 
loro valore, Aruth , c Sindual ; ma l’età dava 
all’ ultimo maggior efpericnza. Narfetc fi dichia- 
rò in Tuo favore , ed ebbe la cura di afiegnare 
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un quartiere d’inverno comodo a quefta Naiione , 
che lo lerviva con zelo , e con coraggio . Ar. jj|.- 

Un corpo di Varni , al foldo de’ Goti , era 
di prefidio in Rimini. Il loro Capo mandò a pre* batte una 
flar omaggio, e fommiffionc a Narfete, il 
prefe pofleflo di quella Città , e fece gran prefenti a Rìminì . 
ai Varni per affezionarli al fcrvizio dell’ Impero. 

Mentre foggiornava a Rimini , una partita di due 
mila Francefi ed Alemanni tanto Cavalieri come 
fanti , venne a dare il guado fino alle porre della 
Città . Narfetc teftimonio di quefto faccheggiamen- 
to falc tofto a cavallo, c fi fa feguire da trecen- 
to uomini della fua guardia. I nemici veggendoli 
venire alla loro volta fi raccolfero infieme e fi 
formarono in un battaglione cinto di Cavalleria, 
fulle due ali. Occupavano un pollo vantaggiofo 
alla teda di una folta bofeaglia, i -cui primi alberi 
gli difendevano da’ dardi . Per tirarli nella pianu- 
ra Narfetc diede ordine a’ Tuoi Cavalieri, di fug- 
girfene tutti infieme fenza confondere i loro or- 
dini*. Si volgono indietro con Narfetc alla loro 
teda ; c i Barbari credendoli in rotta fi lanciano 
fuori della bofeaglia , c fi sbandano per infeguir- 
li ; i Cavalieri vanno innanzi j i fanti feguono in 
difordine a proporzione della loro forza, e della 
loro celerità . Si Infingano di già , che queda zuffa 
abbia a terminare colla prefa di Narfete. Difeo- 
ftati che fi furono dalla foreda , i Cavalieri Ro- 
mani voltando faccia tornano fopra di loro in 
buon ordine , e vigorofamente gli affaltano : U 
Cavalleria Alemanna fugge a vicenda e riguada- 
gna il bofeo : r Infanteria sbigottita per quedo 
improvvifo attacco fi lafcia trucidare fenza refi- 
{lenza . I Barbari perdettero novecento uomini , e 
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Giaftinla- ragj^iunfcro il groffb della loro armata coperti dì 
Ao. isj. vergogna, c di ferine. Nari'etc ritornato a Raven- 
na dopo aver naeflo ordine a tutto quello , che 
' ricercava la Tua attenzione, e la lua antivedenza, 

fe n' andò a paffare il verno a Rou>a . 

E.ntto in Un cambiamento , che 1 Imperatore voleva 
dt^n°udei. fare nelle monete , eccitò quefV anno alcuni mn- 
Nt-v./. 14 . vimenti a Coftantinopoli * ma effendo flato quello 
difegno abbandonato, fu reftituita la calma. Era 
inlbrta un^ gran querela tra i Giudei: il popo- 
lo, che piu non intendeva la fua lii’gua originale, 
voleva che (ì leggeflc la Sacra Scrittura in Gre- 
co ; i Dottori loflenevano come un punto di re- 
ligione il non far ufo che della lingua fanta nel- 
le sinagoghe. Gmftiniano non giudicò un tale og- 
getto indegno delia fua attenzione: permife ai 
Giudei di leggere la loro legge non folo in 
ebraico , ma in qualunque altra lingua che piìi 
loro piaceffe, a condizione che pel Greco fi fer- 
virebbero folo della verfione de’ Settanta , ovvero 
di quella di Aquila ; ma bandì dalle Sinagoghe il 
libro delle Tradizioni Giudaiche, chiamato la 
Mifchna, o la Deuterofa, vale a dire la feconda 
legge, come- fanza autorità, e ripieno di viiioni, 
e di chimere. £' g'iufìo y die’ egli nella fua Leg- 
ge, che gli facciamo intendere le profee^ie y che gli 
condannano , e che pojfono fargli ravvedere del loro 
errore . 


Non fu sì facile all’ Imperatore calmar la 
procella , che agitava la Chiefa da molti anni in- 
nanzi; c può dirfi, ch’egli medefimo Tacerebbe 
eoa uno zelo poco prudente, e poco moderato. 
La malignità di un orgogliofo Prelato rifVegliò 
una contefa faggiamente Ipenta un fecole addietro 
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dal Concilio di Calcedonia , l’ollevò l’ Oriente , c Gmilmi»- 
r Occidente, defolò le Diocefi coirefilio, e la An. jss. 
depofizione de’ Pallori , fece verfare il l’angue fino j 

al piede degli Altari , e ftracciò il Icno della Ghie- s/noifo 
fa con un oftinato feifma . Ho indugiato a par- *' ^ 
lare di quella querela fino a quell’anno, in cui 
fu decifa dal quinto Concilio Generale . Io mi 
ritlrignerò a narrare fommariamentc i fatti , len- 
za entrare nella minuta e particolare fpiegazione 
delle quellioni Teologiche, che' fono aliene dal 
mio foggetto. E' necefiario falire fino all’ origi- 
ne di quelle turbolenze. Fino dal principio del 
Regno di Giulliniano S. Saba erafi portato a Co- 
fìantinopoli a chiedere giullizia delle violenze cfcr- 
citate da alcuni Monaci turbolenti imbevuti degli 
errori attribuiti ad Origene. I Perfiani , e i Van- 
dali occupavano allora tutta l’attenzione deirim- 
peratore , e gli parevano nemici piu terribili de’ 

Monaci , per quanto furibondi quelli fi folfero . 
ElTendo poco tempo di poi mjrro S. Saba, gli 
Origenifli crebbero in audacia , ed infolenza ; ed 
erano follenuti da Domiziano Vefeovo di Anci- 
ra , c particolarmente da Teodoro Afcida Vefeo- 
vo di Cefarea in Cappadocia . Q;iello Prelato al- 
tiero, imbroglione, accreditato apprelTo l’Impera- 
tore, palfava la fua vita alla Corte, c non rifie- 
dette mai un intiero anno nella fua Diocefi , come 
gli fu rinfacciato in apprelTo dal Papa Vigilio. 
Benché egli non folTe niente più dotto di quello , 
che può elTere un Vefeovo di Corte, faceva non- 
dimeno del capace , ed era uno di que’ Prelati , 
con cui Giulliniano paflava una parte delle notti 
difputando fopra materie ecclefiallichc . Era Origeni- 
lla nel cuore > e fervi va il partito con zelo , chiù- 
' ” T 4 den^ 
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Giufti’nia- dendo ogni accefTo appreflb ’l Principe a coloro , che 
An. ^‘’davano a lagnarfi delle violenze, che commctr 
levano i Settatori di Origene . Ad onta della fua 
vigilanza fu trovata la via d’informarnc T Impera- 
tore. Pelagio Legato della Santa Sede , ajutato 
dal Patriarca Menna , gli fece conofccre i difor- 
dini della Paleftina; ed il Principe cogliendo con 
piacere roccafione di trattare queftioni di Teolo- 
gia, dove la prefunzione, e l’adulazione gli face- 
vano credere di effere eccellente , in cambio di dar 
ordini compofe una lunga lettera Circolare, nella 
quale impugnava gli Origcnifti • lanciava la fco- 
munica contro cialcuno de’ loro errori, ed efor- 
tava i Prelati a proferi vere quella perniciola dot- 
trina. Quella lettera fu fottoferitta da Menna, 
da’Vefeovi, che fi trovavano a Collantinopoli , c 
da quelli della Palellina , a’ quali fu mandata . 
fufeitriM attenzioni dell 'Imperatore per nrietter fine 

fare de’ tre ^ quella dilputa ne fecero nafeere una nuova. Gc- 
Capitoli . loto del credito di Pelagio , che aveva indotto 
r Imperatore a dichiararfi contro gli Origenilli, 
Teodoro deliberò di rendere la pariglia al fuo ri- 
vale. La memoria di Eutichete era ancora in 
onore preflb ad un numero grande di perfone. 
Chiaraavanfi Acefali perchè non avevano Capo. 
Senza adottare apertamente i dogmi di quello Ere- 
fiarca , fi accordavano nel rigettare il Concilio di 
Caicedonia . L’ Imperatrice favoriva quello parti- 
to, e a Giulliniano per contrario (lava molto a 
cuore 1 accettazione del Concilio; gli Acefali lo 
chiamavano per beffe il Sinodita . Secondo il fuo 
metodo ordinario, aveva a tal fine compolli de’ 
libri, che fece dillribuire nelle Provincie, cd ab- 
biamo ancora negli Atti del fello Concilio Gene- 
rale 
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rale un lungo Icritro di Giutliniano contro i Ne- Ciuftìm»- 
floriani, c contro gli Acefali. FI Vefcovo di Ce- jjj, 1 
farea gli fece credere , che avrebbe faciltncnre ri- 
dotti tutti gli Ipiriti a concordia , fe fi foffcro fo- 
lamente corretti nel Concilio tre articoli, che gli 
fcandalizzavano . I Padri di Calcednnia avevano 
ricevuto Teodorcto nella comunione fenza con- 
dannare gli ferirti , con cui aveva impugnato S. Ci- 
rillo, e fi erano contentati deH’anatenia, che ave- 
va pronunziato contro Neftorio* avevano inlerita 
negli Atti fenza alcun fegno di difapprovazione 
la lettera d’ Iba Vefcovo di Edefla al Perfiano 
Maris, nella quale dando elogi a Teodoro di Mop- 
fuefia, ch’era riguardato come il Maefiro di Ne- 
ftorio, e che aveva fcritto molto contro Orige- 
ne , biafimava S. Cirillo , ed accufava il Concilio 
di Efefo di aver condannato Neftorio con troppa 
precipitazione . Il Vefcovo di Cefarea proponeva 
pertanto di proferivere , e condannare con una fen- 
tenza autentica le Opere di Teodoro di Mopfuc- 
fta, i libri di Teodoreto contro S. Cirillo, e 
la lettera d’ Iba . Quello è quello che fq chiamato 
i tre Capitoli. Teodora, che ancora viveva, fi 
unì a Teodoro, in odio del Concilio di Calce- 
donia , del quale fperava di diflruggei'c l’ autorità 
facendolo in alcuna parte riformare. * 

Giulliniano inciampò nella rete, e pubblicò Editto dì 
contro i tre Capìtoli un Editto , che fu come il e'on*ro 
fegnale della guerra. Stabilifce, e fofliene in eflb i tre c*pi- 
i dogmi Cattolici contro di Ario, Nefiorio, ed 
Elutichete * riceve i quattro Concilj ■ fa molti ca- Proc. bdi, 
noni contro l’ erede; anatematizza i tre Capitoli , 
e decìde che fi polTono condannare gli Eretici . 

dopo la loro morte . Quello Editt» era diretto a , 

tutta ” 
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la ChicTa . I tre Patriarchi di Codantlnopo 
AB.'fsj. li, di Antiochia, e di Qerufalemtne Io fottol'crif» 
p/cur^ i(i molfiflìmi Vefcovi in Oriènte. Ma il 

Papa fecondato da tutta l’Italia, c dall’ Illiria , 
/Vflnv* ^ * dall’ “Affrica lo rigettò, temendo di recar pre« 
f,3. giudizio al Concilio di Calcedonia. Il Diacono 
Pelagio ritornato poco innanzi a Roma inforfe 
gagliardamente contro l’Editto. L’Imperatore in 
prima minacciò, e dalle minacce pafsò predo alle 
vie di fatto. I Vefcovi di Oriente, che non vol- 
lero fottofcrivere , furono efiliati , e deporti . Zoilo 
Patriarca di Alelfandria fu cacciato dalla fua Se- 
, de, e meffo Apollinare in fua vece. La difcor- 
dia fcoppiò in molti luoghi • e vi furono delle 
Chiefe allagate di fangue . L’armata dell’ Impera- 
tore , che marciava in foccorfo de’ Lombardi con- 
tro i Gepidi , ebbe ordine di fermarli ad Ulpiana 
in Mefìa, dove l’animofità de’ due partiti giugnc- 
va alle ultime violenze. 

VìrìIIo a L’Imperatore fpcrando di ricondurre gli ani- 
nopoii.* ntì ® 11 ^ pace, e alla concordia, deliberò di radu- 
Lihrat. nare un Sinodo a CortantinopoH . Invitò ad effo 
Papa Vigil io , al quale forfè non rincrebbe di 
f- 67 avere un prcterto di partirli di Roma, allora affé- 
^ diata da Totila, e travagliata dalla careftia. Il Pa- 
Cbr AUx. pa dopo aver foggiornato alcuni mefi in Sicilia fi 
3 CortantinopoH . Fu quivi accolto con gran* 
fitdr.p J75 ciiffimi onori • ma non fecondando egli le intenzio- 
dell’Imperatore, fofferfe indi a poco i più ingiu- 
’ riofi trattamenti. Sarebbe troppo lungo il feguir 
M^^rc^cZ' azioni di querto Papa negli otto 

/w. (£./. anni , che fu trattenuto a CortantinopoH. Sofpcie 
comunione il Patriarca Menna; feomuni- 
/• j 5 . ” cò T eodoro , e l’ Imperatrice medefima • Menna fi 

' vea;« 
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vendicò con un fimile Decreta contro il Papa , 
qu.ile fi riconciliò dopo con lui, c levò le cen- a«. jsj, 
fure, che fulminate aveva contro Teodoro, ^ Maitia 
r Imperatrice. Vigilio tenne de’ Sinodi inutili co’ p. 78. 8».- 
Vefcovi Latini, che aveva feco condotti. In 
timo confentì di condannare i «"e Capitoli, e con Baronh^ 
quella condil'cendenza follevò contro di fe i Ve- ^4*0/^ 
fcovi di Occidente, e i fuoi propri Diaconi. In ifli 
mezzo di quelle agitazioni .non perdette di villa 
gl’ intereflì della fua Sede. Perfeguitato in Co- o fig. 
ftantinopoli , venne a capo diifar recitare il 
nome ne’ Dittici avanti di quello del. Patriarca . 4. j. <s. 
Merita di efler. lodato per le pateine lue cure 
che l’occupavano ancora nel tempo ideilo, che la». 5^.413. 
fua perfona era in fommo pericolo: fcriveva al- 
lora ad Aureliano Vefeovo di Arles, pregandolo 
d’implorare la protezione del /Re de’Francell ap- 
preffo di Totila, affinché quello Principe non fa» 
cede alcun danno nè alla Chiefa Romana, nò al- 
la Religione Cattolica . Frattanto i Vefcovi d’ Af- 
frica tenevano de’Concilj, ne’ quali feomunicava» 
no il Papa, il quale gli fcomunicava a vicenda. 

Da un’altra parte, quantunque avelie^ condannati 
i tre Capitoli , nondimeno lìccome aveva aggiun- 
ta una riferva, che falvava l’autorità del Conci- 
lio di Calcedonia , così gl’ inimici di quedo Con- 
cilio non gli erano niente pih obbligati . Final- 
mente con l’Imperatore di radunare un Conci- 
lio generale, al quale dove fatto intervenire i 
Deputati di tutte le Provincie di Oriente , e di 
Occidente . II Papa voleva che fi educaffe in Ita- 
lia b almeno Sicilia, Io 'che non potè ottene- 
re. Il Concilio fu indicato a Godantinopoli . Gii 
Occidentali prevenuti contro i’ Imperatore , e cor.- 
' tro 
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tro Vigilio medefimo , negarono d’ intervenirvi . 
La loro negativa induffe il Papa a ritrattar la 
fentenza che data aveva in ilcritto contro i tre 
Capitoli ; la qual cofa mofle l’ Imperatore a tan* 
to i'degno , che diede ordine che foffe arrecato , 
e mefTo in prigione. Vigilio avvifato fì falva nel- 
la Chiefa di S. Pietro j il Pretore fi trafporta co- 
là con de’foldati* fcaccia oltraggiofamente i fuoi 
Chierici, vuole trarne fuori con violenza il Pa- 
pa, il quale rifuggitoli fotto l’altare ne teneva 
abbracciate le colonne. Siccome era grande, c vi- 
gorofo , (Irafcina feco le colonne ; la tavola dell’ 
altare cade , c fi frange • il popolo accorre , pren- 
de il partito del Papa , e mette in fuga il Pre- 
tore, e i fuoi foldati. I principali Signori della 
Corte vanno a ritrovarlo per parte dell’ Imperato- 
re, e lo inducono a ritornare fotto la ficurtà del 
giuramento al Palazzo di Placidia, dove aveva 
Icelto di dimorare. Continuando l’Imperatore ad 
inquietarlo , fe ne fuggi a Calcedonia nella Chie- 
fa di Santa Eufemia . Scomunica di nuovo Teo- 
doro, e fofpcnde Menna con tutti i Vefcovi del 
loro partito . Le follecitazioni del Clero d’ Italia 
portate all’Imperatore dagli Ambafciatori di Tco- 
debaldo in favore del Papa, e di Dazio Vefcovo 
di Milano, afiente da quindici in fedici anni dal- 
la fua Chiefa, non producono verun effetto. Si 
follccita Vigilio a ritornare a Cofiantinopoli , e 
fe gli offre ogni ficurtà; ma egli coftanteraentc 
ricufa , quando l’ Imperatore non rivochi il fuo 
Editto contro i tre Capitoli . L’ Imperatore cede 
alla fine , e riferba la decifione al Concilio gene- 
rale. Teodoro, Menna e gli altri Vefcovi dmino 
foddisfazione al Papa, il quale leva la fentenza 

con- 
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contro di efli pronunziata . Menna muore poco 
tempo dopo ; Eutichete Monaco di Amafea , di- An jsj, 
chiarato contro i Capitoli , fuccede a lui , e dà 
a Vigilio la Aia profeAìone di Fede. 

I Vefcovi di Oriente A portavano da tutte 
le parti a CoAantinopoli. Siccome il Papa non enervi, , 
aveva feco che pochilTimi Vefcovi, tanto d’Italia, 
come d’ Illiria , e d’Affrica , così chiedeva un Si- 
nodo compoAo di un numero uguale di Prelati 
di Oriente, e di Occidente. QucAa propofizione 
difguftò gii Orientali ; dicevano , Ch' erano -venuti 
da tante rimote Provincie per un Concilio ecumenico * 
che un ^/Iffemblea , che rapprefentava la Chieja uni- 
verfale non doveva effer compofla di un piccolo nu- 
mero * che ne' Condì) Generali i Greci avevan fem- 
pre fatta la parte maggiore/ che » N>cea v erano 
foli i Greci/ che a Calcedonia tra feicento trenta 
Padri i foli Occidentali erano flati i Legati del 
Papa Leone ch'era nota l' ojìina^ione de' Latini in 
favore de tre Capitoli/ e che il fargli venire era 
un efporfi a difpttte interminabili., che avrebbero refo 
il Concilio inutile , ed infruttuofo . Sopra queAe ri- 
jnoAranze l’ Imperatore indicò l’apertura del Con- 
cilio nel giorno quinto di Ma^io SS?*» cf» que- 
llo un Lunedì , giorno nel quale s’ erano aperti i 
quattro Conci! j Generali, Tre Patriarchi, e cen- 
to feffanta cinque Vefcovi intervennero ad effb. 

Fu letta la lettera dell’ Imperatore , il quale pro- 
teftava , eh’ egli nulla pili defìderava quanto di re- 
li tuire la pace alla Chiefa, fpegnendo l’erefie, e 
li far ceffare le turbolenze eccitate dagli Acefali . 
JapendoA , che le decifìoni del Concilio non avreb- 
>ero avuta alcuna forza appreflb gli Occidentali, 
e non. vi foffe intervenuto il Papa, fu invitato 

con 
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- con una onorevoliffima Deputazione .< RiTpofe, cfec 
non poteva intervenire ad un’ aflemblea , do^vcgli 
Occidentali erano in sì piccolo numero , che noa 
potevano pareggiare i voti de’ Greci j e che avreb* 
he mandato in particolare all’ Imperatore il Tuo 
parere fopra i tre Capitoli. Gli Offiziali dell’ Im- 
peratore, che avevano accompagnato i Velcovi alla 
Cafa di V^igilio, efortamno il Concilio a pro- 
nunziare in di lui afTenza, e 'fu proceduto all’ela- 
me delle queflioni . fc utichio Patriarca di Cofìan- 
tinopoli prefiedctte in affenza di Vigilio . Fa 
Condannata la dottrina, e la perfona di Teodoro 
di Mopfuefta, gli fcritti di Teodoreto contro 
S. Cirillo, e la lettera d’Ibaj ma fu perdonato 
alla perfona de’ due ultimi , perchè erano flati 
ammeflì alla comunione della Chiefa- dal Concilio 
di Calcedonia . Gli errori di Origene, ch’eccita- 
vano sì grandi turbolenze in Odiente furono fimil- 
mente condannati . In tempo della tenuta del Con- 
cilio , Vigilio' fece portare all’ Imperatore una co- 
fìituzione, colla quale anatematizzava la dottrina 
di Teodoro di Mopfuefta' ma pretendeva, che 
non fi 'potefle pronunziar cofa alcuna contro la fua 
perfona, perchè era morto nel feno della Chiefa. 
Giuftifica' Teodoreto, ed Iba perchè avevano con- 
dannato Neftorio a Calcedonia, e fòttolcritti- i 
Decreti del Concilio-' dichiarava nullo , ed abu'l- 
vo tutto quello che fofle (labili to di contrario a 
quefta Coftituzione : era fottoferitta da fedici Ve- 
feovi . L’ Imperatore non la comunicò al Conci- 
lio per dubbio, che non faceffe una qualche ìoi- 
preffione, e non ritardaffe la condanna de tre Ca- 
pitoli , che ardentemente bramava . A quello mo- 
do ebbe fine il quinto Concilio .Generale, di cui 

r ulti- 
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J’ ultima conferenza fu tenuta i 2. di Giugno*. Oìuftìrt*»»' 
Se l’intenzione di Teodoro di Cefarea , che ne An. jsa; 
fu il principale promotore, era di follenere gli 
Acefali, e gli Origenilli, la divina providenia 
non permife un cosi gran male . Le decifioni pro- 
nunziate a Calcedonia reftarono intatte , e gli er- 
rori di Origene furono anatematizzati . Benché 
quello Concilio ha flato di Vefcovi lolo di Orien- 
te , nondimeno l’accettazione della Chiefa univerfa^ 
lei’ ha infine annoverato tra i Concilj Ecumenici < 

La pace non .fu del tutto reftituita fe non Conft- 
dopo lunghe e vive contellazioni . L’ Imperatore con"”©'.* 
efigliò , e depofe i Vefcovi, che non vollero for-^'<* 
tolcrivcre . Reparato Vefcovo di Cartagine <fu ell- / 7 rr'»l. 
liato a Euchaite , altrimenti Elenopoli nel Pon- f hr. 
to , dove mori dodici anni dopo. Fu falfamente 
accufato di aver fecondato Gontari per far perire 
Areobindo. Il luo Diacono- Frimaio fu pollo fo- 
pra la fua Sede • ma a collo di molto fangue , c B^ron. 
le Chiefe d’ Affrica furono lungo tempo lacerate 
da uno fcifma. Quafi tutto l’ Occidente 'fi follevò 9 io. 
in favore^ de’, tre Capitoli , e furono tenuti tRolti 
Concilj particolari, -i quali protellavano controc. 
quelli di Collantinopoli . Gli Origenilli non cef- 
farono di turbare la Palellina . Fu d’ uopo im- 
piegare otto mefi dopo, il foccorfo del Duca Ana- 
ftalio per cacciarli da’ Monaflerj . Furono fubor- 
jiati emiffarj , e fuppofle delle lettere falfe per 
diferedirare in Italia Vigilio, e Dazio Vefcovo 
di Milano, e per eccitare i popoli ad eleggere 
altri Vefcovi in loro luogo. In ultimo il Papa 
fi arrefe . Pubblicò una Collifuzione , colla quale 
approvava la condanna de’ tre Capitoli . Narfete 
ad iflanza del popolo di Roma domandò, ed otten- 
ne 
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ne il di lui ritorno in Italia nel mefc d’ Agofto 
deir anno fegucnte . Ma ’eflendo caduto ammala- 
to in Sicilia, mori di mal di pietra a Siracu* 
fa. Pelagio avendo ottenuta infieme con Vigilio 
la permiifionc di tornarfene in Italia , fu innal- 
zato fulla Sede di Roma ne! mefe di Aprile 555., 
per la raccomamlazione di Narfete, il quale ope- 
rava fecondo gli ordini dell’ Imperatore . Quella 
elezione eccitò grandi mormorazioni . Sofpettavafi 
che Pelagio aveflc tacitamente contribuito a’car- 
tivi trattamenti, che Vigilio aveva fofferti a Co- 
llantinopoli ’ e da alcuni era ancora accufato di 
effer complice della fua morte . Quelli ingialli 
fofpetti non avevano altro fondamento che il fa- 
vore di cui apertamente 1’ onorava l’ Imperatore . 
Fu d’uopo per calmare gli animi, che dichiaralTe, 
ed accertalTe la fua innocenza, giurando fopra i 
Vangelj e fulla Croce in prefenza del popolo ra- 
dunato nella Chiefa di S. Pietro . 

I piò oftinati nel rigettare i Decreti del 
Concilio furono i Vefcovi d’Illn'a, e della Vene- 
zia . Pelagio efortava Narfete ad ufar la violenza 
con quelli Prelati : ma quelli ardirono perfino di 
fcomunicare Narfete medefimo. Era alla loro fe- 
lla Paolino di Aquileja, il quale riprefe in que- 
lle turbolenze il titolo di Patriarca, che i Tuoi 
Succeilbri hanno confervato. Il dillretto di quella 
Metropoli fi cflendeva dalla feconda Pannonia fino 
all’ Adda nel Milanefe, e comprendeva la Rezia, 
il Nerico, rillria, la Venezia , e il Friuli . I Ve- ' 
feovi di quelle Provincie rcllarono preflfo a cento 
cinquant* anni fcparati dalla Chiefa Romana , e 
tennero molti Concilj per la difefa de’ tre Capi- 1 
tali . L’ invafione de’ Lombardi , che s’ impadro- 
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iirono di qucfto pacfe , favorì Io Scifma , il qua» GiuUinì*» 
le non fu del tutto fpento fe non nel 69Z. fotto 4®.* jj,'. 
il Pontificato di Sergio. 

Dopo la diftruiionc della potenza de’ Goti 
tutto prendeva una novella forma in Italia . Allora deii’eie» 
fu che gl’ Imperatori, ad ererapio de’ Re de’Goti, «'ow «le* 
cominciarono ad arrogarfi il dritto di ranfermarc 
r elezione de’ Papi , e pagavafi loro per tal’ effetto Baton. 
ama certa quantità d’ oro . La Sede vacante era 
governata da’ tre principali Miniftri del Clero, 
r Arciprete » 1 ’ Arcidiacono , e il primo de’ No» 
taj . Quelli notificavano all’ Efarca la morte del 
Papa.. Dopo i funerali , e un digiuno di tre gior» 
ni , procedevafi all’ elezione , alla quale interveni- 
vano il Clero, i principali della Città, il popo» 
lo , c i foldati (labiliti in Roma per difendere 
r Italia contro i Lombardi , Participavafi dipoi 


r elezione all’ Imperatore , dal quale fi attendeva 
la conferma . Scrivevafi all* Efarca , ai Giudici , 


«ir Arcivefeovo, e all’ Apocrifiario di Ravenna, 
pregandoli di adoperarfi apprefio del PrÌQCi|K in fa- 
vore di quegli , eh’ em fiato eletto » Dopo il con- 
fenfp dell’ Imperatore il Papa eletto ara ordinato 
prefib alla Coofeifione di S. Pietro* pronunziava 
^uivi la fua cunfeffiooe di Fede, e la mandava 
a tutte le Chiefe. Il dover attendere che reie- 


zione fofle confermata dall’ Imperatore, fece che le 
vacanze della Santa Sede fi> 0 ero aifai più lungùe 
.che non erano fiate per l’ addietro ... < 

Dopo aver narrgto più fuccintamente che po« Aiv 
. tuto abbiamo quello , che concerne la cot^amu de* i^reOk 
tre Capitoli , k d’uopo. ripiglUro il fila degli affari «t* 
d* Italia. Al principio, della Primaveca dell’aa* 
no 554. Narfcte che aveva paffata il verno a Ra- 

V ma,, 
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ma , radunò qui le fue truppe , c perchè non s’ini 
torpidi0ero nell’ozio fino aU’apertura della campa* 
gna , le occupava negli ciercizj militari . Aveva 
richiamate apprefTo di fe quelle eh’ erano alla 
guardia delle gole dell’ Appennino , perchè i nemici 
in vece di pigliare il cammino di Roma fi erano 
avvicinati al Golfo Adriatico , e traverfando 
r Emilia, la Flaminia, e il Piceno s’ erano inol- 
trati fino nel paefe de’ Sanniti , devaflando quanto 
fi parava loro dinanzi ne’ luoghi dove paffavano : 
Arrivati in quella contrada fi divifero . Bucelino 
avendo prefo foco le migliori truppe pofe a fac* 
co la Campania, la Lucania, il paefe dc’Bruzj, 
e penetrò infino allo ftretto di Sicilia . Leutari 
pofe a Tacco e a fuoco 1’ Apulia , e la Calabria 
fino ad Otranto. I Francefi che profeflavano il 
Criflianefmo la perdonavano alle Chiefe; ma gli 
Alemanni ancora pagani, dopo averle predate, le 
diflruggevano fin dalle fondamenta. Inoltre i due 
.popoli fanguinarj del pari e feroci non lafciavano 
dopo di fe che ceneri e cadaveri . I calori della. 
fiate cominciavano a farti fentire , e gli Aleman- 
ni! carichi di preda gli fopportavano con grandif- 
iìma pena , e travaglio : il che induffe Leutari a 
ritornarfene oltre le Alpi . Confìgliava a fuo 
fratello che prendeffe l’ ifleflb cammino , e portafTe 
in Alemagna le fpoglie dell’ Italia , fenza efporfi 
al rifehio di perderle nella guerra, i cui fuccefti 
fono femprc incerti , e dubbiofi . Ma Bucelino fu 
trattenuto dal giuramento che fatto aveva ai Goti 
di combattere i Romani , e dalla fperanza del- 
la Regia dignità, con «ui i Goti lutingavano 
la Tua ambizione. 

Leu- 
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Leutari lì parti dopo aver promeffo a fuo 
fratello di fpedirgli de’ foccorfi , torto che averte An! s;4. 
mertb in ficuro il fuo bottino . Corteggiava il 
mare Adriatico , ed arrivato vicino a Fano di* ne 4 e:i* 
(laccò tre mila uomini pet mandargli alia feo- 
perta degl’ inimici • Artabano , ed Uldaco erano 
allora in Pefaro con alcune truppe di Unni , e 
di Romani. Torto che videro gli Alemanni ufei- 
rono incontro a loro in buon ordine y ne taglia* 
tono a p>ezzi , ne precipitarono una parte nel ma* ufi Pranc» 
re , e pofero il rimanente in fuga . Quelli anda- *** 
rono a levare il romore nel campo di Leutari y 
il quale cudinò le Tue truppe in battaglia. 1 pri- 
gionieri , che conduceva feco in numero grande * 
profittarono del momento per fuggirfene, portan- 
do feco tutto quel più che poterono di bottino . 
Artabano, ed Uldaco non avendo forze fufficien- 
ti per cimentarli ad un combattimento contro tut- 
ta l’ armata nemica , fi contentarono del loro van- 
taggio, e lì rinchiufero in Fano. Leutari, il qua- 
le lì affrettava di ufeir dall'Italia, fi. accollò all* 
Appennino per ifeanfare le fabbie del lido del ma? 
re ^ Avendo paffafo il Pò arrivò alla fine a Ge- 
nera Città della Venezia, ch^ apparteneva a*Fran« 
cefi. Aveva perduto uua gran parte del fuo bot- 
tino ; ma quello che piìv 1* afiliggeva era una 
micidiale peftilenza , che fece perire in pochi gior- 
ni tutti i fuoi foldati , e che fu coafiderata co- 
me il giuflo caftigo de loro facrilegj . Il Genera- 
le fpirò in un accerto di rabbia y mandando orri- 
bili urli e rtracciando fe rtertb co’ denti . 

Le malattie facevano grandilfima ftrage an* 
che nell’ armata di Bucelino » T foldati non aven- /'uiil* 
do altro di che nutrirli mangiavano dell’ uve, e 
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oiuftioit- la diffcnteria nc «piva un numero gramJe, 
iin 5J4- celino deliberò di combatTerc prima di Vedergli 
Mare cbr, Perire, e prefe la via della Campania. Vctn 
taui.oiat pe ad accfimparfi vicino a Capua fai CafilÌBO, 
* fiume così chiamato da un’ antica Città , che più 
ge/i. lang. pon fuffifteva . Il porto era vantaggiofo ; la iaa 
*’ ^crtra era cinta dal' fiume; s’impadronì del pon* 
Avem- te, fopra il quale fece innalzare tma torre di le- 
gno, che gucrnì de’fuoi migliori foldatì per di- 
i! j. fendere il paflTo. Fafeiò i fuoi trincieramenti di 
pna forte palizzata ; e fìccomc fi condoceva dietro 
un’ infinita quantità di carri , nC fece affondare 
in terra le ruote fino al mozzo , non lafciando 
a] fuo.~ campo che un’ angurtirtìma ufeìta. Coa 
querte precauzioni egli fi credeva di efler padro^ 
ne di dar battaglia quando a lui più piaceva . Era 
per lui un fmirtro prefagio il non veder arrivare 
le truppe , che fuo fratello aveva promeflTo d’ in-^ 
viargli . Ma querta inquietudine non gli toglieva 
il coraggio ; fi lufingava di poter vincere fenza 
yerun foccorfo, vedendofi ancora feguito da tren- 
ta piila uomini, laddove Narfete ne aveva appc-? 
na diciotto tniia. Piepo di fiducia non cefTava di 
animar le fue truppe : Noi non abbiamo ancora 
fati altro , diceva egli , che /correre V Italia , ne 
prenderemo pojfejfo fui campo 'di battaglia , ella è. 
nQjlra je abbiamo cuore. Penfate che fuggire in que^ 
fio incontro è lo Jìeffp. che correre alla morte : non 
c’è per voi altro rifugio che la vittoria. Animati 
da quarte parole , p dal loro proprio valore gli 
Alemanni e i Francefi fi apparecchiavano con ar- 
dore ad una zuff?i , il cui fuccertp renderli dove- 
va padroni della più bella contrada delfUniver- 
fo. Non vedevafi far altro per tutto il campo. 

che 
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pulire fpade ». « giavellotti , aguzzare icari a 0»“*'»»»“ 
due tagli , ed aeconoodare feudi . Qued’ era tutta aq. $54. 
la loro armatura : noiI facevano ufo nè di archi » 
nò di frombe f nò di alcuna forte di dardi < Non 
Qonofcevano altre armi difenfìve che lo feudo , e 
l’elmo* ed anzi la maggior parte avevano -la te« 
fia ignuda come tutto il corpo fino alla cintura* 
il rimanente era coperto di fotto calzoni di tela 
o di cuojó che arrivavano loro fino ai piedi . I lo* 
irò giavellotti di una mediocre grandezza poteva- 
no ugualmente efier lanciati , e tenuti colla ma-; 
no . Quell’ arme era l’ invenzione della più mici* 
diale indudria . 11 legno quafi tutto coperto di 
lamine di ferro refiHeva a tutti gli sforzi, che lì 
avclTero potuti fare per romperlo , o tagliarlo « 

Sotto alla punta ufeivano degli uncini acutiffimi 
in forma di ami all’ ingiù » talché non fi poteva 
trargli fuori del corpo fenzà lacerar crudelmente 
la parte ferita. Se il giavellotto fi affondava den- 
tro allo feudo, il foldato toAo accorreva, e met- 


tendo il piede fuU’afia» che fi firafeinava per ter- 
ra , faceva abbaflare lo feudo ; veggendo allora il 
fuo nemico a feoperto gli fendeva il capo colla 
fua feure, olo trafiggeva con un altro giavellotto, 

. Narfete venne ad' accampare all’altra parte J 
del nume dirimpetto ai nemici i e i due elercitf apparec- 
fi fletterci per alcun tempo a fronte ordinafidofi ^ 
ogni giorno a battaglia leiiz* azzuffarti . La ‘fpe*gi,a. 
ranza , il timore » e tutti quegl’ incerti raovinien* 
ti , che forgono e fi ■ difiruggono a vicenda alla 
villa di un grande ed illuflre pericolo,' agitava- 
no ugualmente i due partiti. Tutta l’Italia dub* 
biofa , c fofpcfa attendeva il fatale momento , che 
decider doveva della fua forte. Frattanto le trup- 
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pe di Bucelino fi mantenevano a fpefe deile 
cine contrade f che liberamente predavano. Cana« 
rango fu incaricato di metter freno a quefli fac« 
cheggiamenti • quelli era quel medefitno Armeno» 
che lei anni avanti aveva data a divedere ranra- 
temerità nella congiura di Arface. Dacché fervi- 
va fotto di Narfctc aveva aggiunta la rifiefllone» 
c la prudenza alla Tua naturale arditezza ’ e dal 
fuo eiempio, e da quello di Dagifleo li fcorge, 
che quello gran Capitano aveva l’arre di purgare 
le buone qualità de’ fuoi fubalrerni , c di coreg- 
gerne gli eccedi > Canarango alla teda di un di* 
Raccamento di Cavalleria lorprefe un groflb con- 
voglio, e tagliò a pezzi k feorta . Effendofi im- 
padronito di tutti i carri , ne fece avanzar uno ca- 
rico di fieno fecco fino al piede della torre di 
legno, che difendeva il ponte, e vi appiccò il 
fuoco . La fiamma fi apprefe predo alla torre , e 
codrinfe gl’inimici ad abbandonarla, il che refe 
i Romani padroni del padb. Gli Alemanni in- 
fiammati dalla rabbia corrono alle armi, e chie- 
dono la battaglia malgrado gli Indovini della lo- 
ro Nazione, che vietavano loro d’intraprendere 
alcuna cofa in qu.l giorno. Narfete fa ancor egli 
prender le armi a’ Tuoi foldati , e pada il fiume. 
Nel momento che ufeiva dal camoo gli fu annun- 
ziato, che un Capitano Erulo de’ più didinti ave- 
va allora uccifo uno de’ fuoi domedici per un leg- 
gieridimo fallo; fi fermò fubito, e diede ordine 
che forte condotto dinanzi a lui l’uccifore; Sam 
febèe un tirare^ difs’egli, l'ira dì Dìo /opra i no- 
flrì capi^ il tafcìare impunito qaejlo misfatto. Sic- 
come il barbaro anzi che pentirli del fuo delitto , 
fe nc gloriava con audacia, fodenendo altamen- 
te. 
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lfe> ch’era padrone della vita delle lue geriti, e *'“**''’'** 
che tratterebbe allo hello mudo quelli, che aluÌAa‘;54. 
piìi piacelTe, NarCcte io fece uccidere in fua pre- 
fettza . Una cosi pronta giuhizia irritò gli Eruli , 
i quali gettano a terra le loro armi , e negano 
di andare al combattimento. Narfete lenza punto 
inquietarci del loro ammutinamento, li rivolge 
vcrCo i Cuoi folditi dicendo : Chi vuol sincere mi 
* e nel medefimo tempo marcia all’inimico* 

Sindual Capo degli Eruli coafiderando , che avreb- 
be coperto di vergogna Ce, e la iua Nazione, e 
che la loro collera farebbe fiata giudicata Codar- 
dia coperta, e mafcherata, mandò a pregar Nar- 
fete che gli afpettaflTe . Narl'ete rifpofc, ch’egli 
non gli afpettava* ma che fc volevano raggiu* 
goerlo , avrebbe ad cffi aflicgnato il loro pollo . 

• Arrivato che fu al luogo che fcelto aveva 
per campo di battaglia , fece alto , e fchierò la ^ue iirma> 
. Aia 'armata coll’ Infanteria nel centro , c la Cavai* w • 

Jeria Alile ali. Prefe il fuo pollo nell’ala delira , 

colla fua guardia comandata da Zandala . I fianchi 
dell’ armata erano appoggiati a due piccioli bo- 
fchi, dietro ai quali pollò Valeriano, ad Arta- 
bano , feguiti da’ loro fquadroni , con ordine di 
girare intorno al bofco, e di aflaltare l’inimico 
in fianco quando fofle appiccata la zuffa . Avanti 
l’ Infanteria travi un grolTo corpo di fanti armati 
da capo a piedi , che formavano la tefluggine : chia- 
wiavafi così un battaglione quadrato , di' cui tutte 
le facce , e la parte fuperiorc erano coperte di feu- 
di llretti gli uni contro degli altri per modo che 
pareva che' folle una malfa folida, ed impenetra- 
bile. Le truppe leggiere, come gli arcieri, e i 
Aombolieri fe nc (lavano nella retroguardia afpet- 
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fondo il fegnalc pef infìnaarfì negl’ ìntemlK , é' 
venire a fare la loro fcarica. Aveva riferbato i»« 
lu(^o per gli Eruli nel centro dell’ arenata. Due 
£ruli, eh’ erano palTati dal canto d^l’ inimici nel 
momento della follevazione , e che non iapevano 
che fofle fedata , gl’ iftigavano a combattere fenza 
indugio* afllcurandogli , che la loro Nazione (i . 
era leparata, c che ogni cofa era in ifcompigìio 
tra i Romani. Bucelino non ebbe difficoltà. a cre- 
dere quello che defiderava ’ c perfualo di atter- 
rar tutto al primo urto fi avventò rapidamente 
fopra r inimico . Il centro della fua armata ter- 
minando in punta, ed allargandoli nella bafe for- 
mava quello che chiamavafi ufi» di p§rco. Le 
ali , che avevano un’ alTai maggiore profondità , fi 
difeofiavano Tempre più una dall’altra a mifura 
che fi prolungavano di dietro, talché lafciavano' 
tra effe un gran vuoto. 

II primo attacco de’Fraacefi e degli Ale- 
manni fu terribile* Ruppero a colpi di fcurc il 
battaglione avanzato, traverfarono la prima linea 
per lo ipazio riferbato agli Eruli, che non era- 
no ancora arrivati, rbvefeiarono la feconda linea j 
e fenza fare grande uccifione penetrarono fino al- 
la coda . Alcuni de’ loro foldati corfero al campo 
di Narfetc jper predarlo, I Romani agguerriti da 
un lungo ufo cedettero a quefio ìmpeto fenza sbi- 
gottirli né rompere i loro ordini , ed il Generale 
Icmpre tranquillo, e in calma nel mezzo de’ pe- 
ricoli, e del tumulto delle battaglie, fu debitore , 
alla fua prontezza di fpirito di una vittoria , che ^ 
pareva difperata. Per gli ordini che diede le ali^j 
fi ripiegarono fopra gl’ inimici , che traverfavano ‘ 
l’armata, e che furono cofiretti a dividerli fchie- 
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na conrro Ichicna per tir f onte a dertra e a fini- Giufiinia- 
flra. Qjjefla difpotiiionc lugger! a Narfete un’ 
idea affatto nuova c (ingoiare. I CavHlicri Ro? 
mani di cialcuna delle ali pollati dietro ad una 
linea di fanti opprimevano continuamente , i ne- 
mici con (cariche micidiali’ ma non tiravano fo- 
pra quelli, che avevano in faccia" le frcccie (he 
partivano dalle due ali s’incrocicchiavano lui capo 
degl’inimici, ed andavano a ferir nella felnena 
quelli , che facevano fronte ali’ ala oppofta . Q;-ie- 
fla operazione era facile per i Cavalieri , i quali 
non avendo dinanzi a fe (e non Fanti, fcopiiva* 
no lenza verun impedimento quelli, che voltava- 
no loro la fchitna e tiravano contro di loro per 
di (opra a quelli, che avevano in faccia. Gli 
Alemanni e i Francefi intefi a combattere 1’ in- 
fanteria Romana fi facevano trafiggere alle fpal- 
le fenza vedere d’onde loro vcnilTero quefti col- 
pi • né cadevano ad una volta intiere fila^ e il 
loro numero era di già feemato di molto , quan- 
do arrivò Sindual alla teda de’ fuoi Fruii . Ri- 
feontrò da prima i loldatì , che andavano a pre- 
dare il campo, e che fulla relazione da’ due dl- 
ferrori s’immaginavano che gli Fruii veniffero ad 
unirfi fcco loro. Ma Sindual gli traile prcHo di 
errore avventandofi fopra di loro , tagliando a 
pezzi gli uni, e cacciando gli altri nel, fiume , 
dove fi annegarono . Elfendofi dipoi unito ai Ro- 
mani sbaragliò quello, che reftava delle, due li- 
nee , che tagliavano per mezzo l’ armata , e ri- 
guadagnò il terreno ,. eh’ era a lui aflegnato . Me- 
diante fanti sforzi le truppe Romane fi riunirono , 
e fi ritrovarono nello fiato medefimo, in cui era- 
no in fui principio della battaglia'. Continuarono 
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ad incalzare i Barbari rotti affatto e sbaragliati, 
e che combattevano folo per 'martire . In qucfto 
orribile difordine erano cfpofii a tutti i colpi ; 
le freccie , i giavellotti , le fpade ne facevano un’ 
orribile ftrage: la Cavelleria gli circondava; Va- 
leriano ed Artabano imoedivano loro laritirata; 
tutti cadevano fotto il ferro nemico, o perivano 
nel fiume, dove gli precipitava il timore. Buce- 
lino fu uccifo combattendo. Non vi fu giam- 
mai più compiuta vittoria ; fe fi crede ad Aga- 
zia, di trenta mila uomini non ne camparono 
che foli cinque; ed i vincitori non ne perdettero 
più che ottanta , i quali furono uccifi nel primo 
attacco. Non vi fu alcun Romano, che non def- 
fe prove di un eroico valore. Tra gli aufiliarj fi 
fegnalò Aligerno . Sindual , e i fuoi Eruli meri- 
tarono col loro valore che Narfete fi feordaffe la 
loro prima difobbedienza . Ma i vincitori rife- 
rivano tutta la loro gloria a Narfete ; Io ammi- 
ravano come un genio creatore , che governava a 
fila voglia il defiino delle battaglie, e che fape- 
va far nafeere la vittoria dal feno ifielTo del di- 
fordine . 

I Romani dopo aver fotterratì i morti, rac- 
colte le fpoglie , e le armi degl’inimici, predato 
il loro campo , e difirutti i loro triheieramenti , 
fe ne tornarono a Roma carichi di bottino , co- 
ronati di fiori , cantando canzoni di vittoria , e 
conducendo nel mezzo di loro il fuo Generale 
come in trionfo. Allora fu quando intefero la to- 
tale difiruzione -deir armata di Leutari. Il popolo, 
che fi abbandona sfrenatamente all’allegrezza come 
alla triftezza , tìon poteva fatoìlarfi di fefte , di 
giuochi , di fpettacdli . S’ immaginava , che non 
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refladero piu nemici , e che l’ It ilu teatro di una 
fan^uinofa guerra eh’ era durata diciannove anni * ad! jj 4. 
farebbe d’ allora in p)i divenuta il foggiorno della 
pace , e dell’ abbondanza . I foldati fi abbandona* 
vano con tutto il trafporto militare a quelli tu* 
mulfjofi divertimenti ; ma Nirlete gli richiamò 
predo alia feverirà della difciplina . Qlieflo illan- 
ca bile Generale non fi addormentava nelle brac- 
cia della vittoria ; fapeva che i frutti delle im- 
prefe guerriere non fi confervano per altra via che 
coir attività , che gli ha prodotti . 

Quantunque egli avelie dillrutta in Italia la 
potenza de’Goti , e le fperanze dc’Francefi , gli re- ordine al 
(lava nondimeno a far molto per rellituire in ella 
il buon ordine , e la tranquillità . Era di mellie- Pragmtti- 
ri riparar le ruine , di cui quella valla regione 

' • , * . j. » IT ntans. 

era tutta ingombra e coperta , rimediare a dilor- Orut. in- 
dini di una lunga guerra , ridurre all’ obbedienza/"'^ 
il rello de’Goti difperfi dopo laniero feonfitta , nf«r«*r« 
toglier ai Francefi le conquille , di cui erano in 
pofiTeflb di là dal Pò . Diede i luoi ordini perchè *’*’^''**’ 
fodero rifatte le mura della Città, e i monumen- 


ti pubblici più utili, e necedarj. Due magnifiche 
iferizioni , che leggonfi ancora fui ponte Salaro 
una lega difeofio da Roma , ci fan fapcre / che 
Narfete rifece quello ponte dillrutto da Totila, 
Fece efeguire l’ Editto , che l’Imperatore aveva 
accordato ad illanza di Vigilio allora. quando que- 
llo Papa era partito di Collantinopoli per tornar- 
fene in Italia : quello è quello che fi domanda la 
Pragmatica di Giulliniano j trovali in fine delle 
Novelle ; porta la data del decimo terzo giorno 
di Agofto del ventèlimo ottavo anno del Regno 
di quello Principe* cioè a dire dell’ anno 554. ed 
' ^ iti* 
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è indirizzato al Cameriere maggiore Narfete , c 
ad Antioco Prefetto del Pretorio . In virtù dì 
qucfto Editto le leggi di Giu'Hniano diventarono 
la regola de’ giudi z,j . Furono aperte in Roma 
pubbliche fcuoie di Filolofia , di Medicina, di 
Giurilprudenza , e di Belle Lettere ‘ e furono vi- 
ftabiliti gli ftipcndj de’ Profefìfori fondati da Teo- 
dorico , de’ quali per altro era ftato loipcfo il pa- 
gamento durante la guerra. Furono ratificati gli 
Atti di Teodorico, di Atalarico, di Am.ilalun- 
ta e diTcodato. L’Editto non parla di Vitigej 
ma tutte le dilpofizioni di Totila furono caflate 
cd annullate j è chiamato Tiranno , certamente per- 
chè r l'mperatore pretendeva di aver acquifiaro nn 
nuovo diritto fopra l’ Italia per la ceflione di Vi- 
tige, c per quella di Eiarico, Si ordina , che i 
danni cagionati agli abitatori fieno riparati per 
quanto è pofTibile , e che gli anni delia guerra 
non fieno confati per acquiflare la preferizione di 
trenta o di quaranr’ anni . Giufliniano raccoman- 
da al Papa, c al Senato rifpezione de’ pefi , c 
delle mi Iure’ corregge gli abufi fopra il corfo 
delle monete, regola le impofie, proibifee alle 
perfone milittri d’ ingerirfi ne’ giudiij civili . 
Quantunque Narfete fi adoperale con tutta folle- 
citudine-c l’ardore per reflitmrc a Roma l’antico 
filo (plendore , nondimeno la Sede del governo fu 
fermata a Ravenna per cagione della fua fituazio- 
jie. fn quello modo il Regno de’ Goti ebbe fine 
in Italia, Aveva durato leffant’ anni , confando 
dacché Teodorico fi era impadronito di Ravenna. 
II nome de’ Goti è a torto fcreditato appreffo il 
volgo. Quella illu^re Nazione dopo aver foggio- 
gata r Italia col iuo valore , meritava di farfi da 
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éCz amare per la fua umanità, e per la fua «iu. G'«*ìn>*- 
ftizia . l Goti trattarono i vinti come loro tra- ar 5^4. 
teli! , e non fecero alcuna mutazione ne* Magi« 
flrati , nelle leggi , e nelle ufanze de’ Romani . Per* 
mii'ero loro perfino di mantenere una qualche re* 
fazione di olTervanza , c di rifpetto co’ loro anti* 
ehi padroni . Quantunque profélfaflero l’ Ariani» 
fmo , la pili intollerante di tutte le Sette , non 
furono perfecutori . Nondimeno quella diverfità di 
Religione fu l’unica cagione che fece defiderare 
agl’ Italiani di cangiar padroni ; gli cangiarono , 
ma non andò guari , che n* ebbero pentimento , c 
difpiacere . In una ferie di otto Re , i Goti ave* 
vano avuti due croi, Teodorico, e Totila; il 
primo aveva conquiftata l’ Italia contro un famofo 
e formidabile guerriero ; l’ altro colle medefime 
qualità la perdette per gl’inopinati fuccelfi-di un 
Generale , la cui capacità era Rata fino allora 
ignota , ed occulta « 

ElTendofi fette mila Goti infìeme raccolti , 
entrarono in Compfa oggidì Gonza, Città del Pae* 
fc chiamato il Principato ulteriore. La Piazza 
era forti (lima , e poRa fopra un monte dirupato , 
c fcofccfo. Rifoluti di ben difenderli, avevana 
alla loro teda Ragnari, Unno di Nazione avve- 
duto del pari che intrepido guerriero , attidimo a 
catti varfi il cuore della moltitudine, e vago di 
gloria . Aveva formato il difegno di raccogliere 
tutti i Goti fparfi in Italia, e di rinnovare la 
guerra . Narfete per elKnguere l’ incendio , che mi* 
nacciava di rinafccre, marciò in perfona a Com- 
pfa* ecl effendo la Piazza inaccellibilc ad un’ar- 
mata , la circondò con un blocco . Gli affediati 
ben forniti di viveri paflarono l’ inverno facendo 
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fopra i RomaDÌ frequenti fortite per ot>bÌigarlL if 
ritirarfi : ma la vigilanza del Generale fece riu^ 
fcire inutili, e vani tutti i loro sfofzi. Alla Pri« 
mavera , elTendo loro venuto a noja Io ffarfene rin« 
ferrati , Rngnari propofe un abboccamento a Nar« 
fete, e vi andò con una fco'’ta poco numerola. 
Ma Narfete vedendo che quello Barbaro pieno 
di un vano orgoglio non proponeva che irragio- 
nevoli , e ftrane condizioni , ruppe la conferenza , 
e fi feparò fenza conchiudere cofa alcuna . Ragnari 
pieno di rabbia , e di difpetto non era ancora lon- 
tano un tiro di dardo , quando avendo tefo il fuo 
arco , e voltatoli tutto ad un tratto tirò fopra 
Narfete, che non feri. La fua perfìdia fu fui 
fatto punita : le guardie di Narfete fecero fopra 
di lui una fcarica di frecce, da cui fu mortalmente 
ferito . Mo."! due giorni dopo , e gli afìediati lì 
arrefero a condizione, che avrebbero falya la vi- 
ta. Narfete per allontanarli ‘dall’ Italia , gl’ inviò 
tutti all’ Imperatore . . 

La refa di Compfa compì la conquida, e 
Narfete governò l’ Italia per tredici anni fenza 
alcun nuovo titolo. Longino fuo fuccelTore nel 
fu il primo che portò il nome di » Efarca . Sic- 
come i Francefì , che polTedevano da alcuni anni 
molte Piazze nella Liguria , e nella Venezia, 
avevano date delle truppe a Leutari e a Buceli- 
no, Narfete fpedì per cacciameli un diftaccamen- 
to , che fu disfatto. L Francefì infeguirono i 
vinti fino oltre il Pò , e fecero un gran faccheg- 
giamento. Ma Narfete gli battè a vicenda, e gli 
sforzò ad abbandonare quello , che pofledevano tra 
il Pò c le Alpi . Nondimeno vedefì ancora poco 
tempo dipoi Clotario padrone di una qualche por- 
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llòné di ^Ucfta contrada ; c quando i Lombardi 
quivi fi ftabilirono , pagarono tributo al Re di An. ist* 
Francia. Per rilpctto ai Goti non furono tutti 
cacciati d’Italia. Quelli , che fi fottomifero all’ 
Imperatore e gli giurarono fedeltà , ebbero la 
permiflione di abitare ne’ luoghi , dove avevano 
fermata la loro dimora ' ma la Vindelicia fu per- 
duta per fempre per T Impero. Fu occupata da* 
Bavarefi, chiamati allora Bajoari, i quali difeen* 
devano dagli antichi Boj ' ftabiliti in Germania « 

S’ erano collegati con gli Alemanni contro Ciò- 
doveOf ed elTcndo fiati vinti con quefii a Tolbia- 
co, reftarono foretti a quefio Principe, e dopo 
di lui ai Re della Francia Aufirafiana . Quando 
Teodeberto fi fu infignorito della Vindelicia, vi 
fece paflare i Bavati , i quali s’ impadronirono 
anche di una parte del Norìco* ed allora fu che 
quefio Paefe prefe il nome di Baviera . La con- 
trada che innanzi abitavano di là dal fiume del 
Lech fu lafciata agli Alemanni, ed ò la Svevia 
di oggidì . Giufiiniano tutto intefo a ricuperare 
l’Italia, trafeurò il penfiero della Vindelicia; e 
r invafione de’ Lombardi afiicurò a’ Bavarefi il 
poffcflb di quefia r^ione. Erano governati da Du- 
chi eletti da loro medefimi; c l’elezione doveva 
efler confermata dal Re de’Francefi, che poteva 
deporli . Quefii* Duchi erano nondimeno Sovrani , 
ed avevano diritto di vita, e di morte fopra t 
loro fudditi. Eflendo Teodebaldo Re di Auftrafia 
morto in quefio o nel vegnente anno, la fua 
vedova Valdrada figliuola di Glotario fposò il 
Duca di Baviera. 

Si prefentò nel medefimo tempo all’ Impera- 
tore roccafionc di ricuperare una parte della Spa» nfH» sp»- 

ona. 
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tì^uitìnif gna. AtanagUdo effendolì ribellato contro Agirli 
An. S 74 . Re de’ Vilìgoti , chiefe foccorfo a Giudiniano eoa 
Crtf Tur promeffa di cedere all’ Impero uq gran tratto di 
bili Frane- Pacfc . Il Patrìzio Liberio partì eoa una flotta 
c*r. ogo^tto dì profittare di i^uefie turbolenze per 
/• 4. ricuperare la Spagna . Agila feonfitto preffo a Si» 
de“geft'“'^ viglia , col foccorfo de’ Romani fe ne fuggì a Me» 
Ungi.i rida; c Liberio, fecondo l’accordo, reftò padro» 
^Ta]rianna ^ S*'*’' ^àcCéf cbc fi ftcndev* dall’unoaU* 

Ufi. Hiff. altro mare nella Betica , e nella Lufitauia . Ma 
/ 6 e. 4 ^ Signori Vifigoti temendo che i Ronlani col fa- 
ra/ef. rtr vovc delle guerre civili non veniflcro a capò dì 
Frtfwe. /. 8. Spagna., cernie avevano ricon» 

quifiata r Affrica , uccilcro Agila , e fi riunirono 
tutti fotto Atanagildo. QuefU fubito che fi vi- 
de pacifico pofrefTore, Volle levarfi dinanzi i fuoi 
alleati . Fece loro una / fanguinoft guerra , nella 
' quale fa quando vinto , e quando vincitore. Li- 
berio corfe, colla fua flotta tutta la coda di Spa» 
gna^ fece uno sbarco nell’ Aquitania , ed atràccà 
Bordò , di cui non potè impadronirfr. .1 Romani 
fi fodennero così bene col loro coraggio » e coft 
gli ajuti , che ricevevano < che nè Atandgildo , 
nè i fuoi fuccedbri poterono pel corfo di fet» 
tant’anni cacciarli dal Paefe < Il Duca Francione 
che fuccedette a Liberio, fotttomife U Cantabria . 
Aveva comandato in Italia (otto Narfete, e di- 
venne in appreflb ancora piti celebre , eflendoG 
fodenuto per venti anni in un’ Ifola del l^o di 
Como contro i Lombardia Fu in ultimo codret- 
to ad arrender fi ad Autari Re di queda Nazione 
dopo un afledio di fei meli, ed .ottenne un’onore- 
vole capitolazione . Quello , che l’ Impero pofle- 
deva nella Spagna , fi dendeva lungo il mare , e 

s’ inol- 
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s’ inoltrava dentro alle terre fino ad Ebora , che i oìuftinìi- 
Goti fortificarono per difende rfi contro le feorre- 
rie de’ Romani . Veggonfi ancora in quella Citti^ 
due torri di una faldiifima ftrgttura , che la tra- 
dizione del Pjcfe dice effere fiate fabbricate a quel 
iempo . Quefia regione riconquifiata dividevafi in 
due Provincie fotto il governo di due Patria) . 

Circa l’anno Svintila Re de’ Vifigoti corrup^ 
pe con accortezza uno di queifti Governatori , t 
venne a capo di fpegnere • del tutto nella Spagna 
il dominio Romano.' ’ ~ 

Non paflava alcun anno che l’ Oriente non Trenmoti . 
vedefle una qualche Città feoffa o diftrutta da’tre- *• 
muori. Nel 554. il dì quindici di Agofio ye ner u . 
fu uno terribile, il quale fi fece fentire in luo* 
ghi rimotiflimi uno dall’altro. Durò quaranta 
giorni a Coftantinopoli , dove atterrò un numera * 

grande di Cale, Chiefe, bagni pubblici, cd umJti/Ort.x 
porzione delle mura della Città. Perirono mpltif-J^^ 
fimi abitanti, Fu fatta di poi un annual merno^ 
ria di quefia feiagura , e tutto il Clero andava 
in quei -giomo^ in'^proceffione all’Ebdomo. Nico- 
media fu. in gran parte rovinata, come pure Be- 
rito , che aveva ^ da alcuni anni proyato piii ' 
volte qurfto flagello, Intanto che foflc riedifica- . 
ta , le file fcuolc d> Gius , celebri in tutto l’Im- 
pero, furono trasferite a Sìdqne . Alcune feofle , 
benché leggiere, cagionarono nondimeno un gran- 
de fpavento in Alefiandria, perchè la terra mai 
non trema in Egitto, e perchè le ?afe di quefia 
Città effendo fabbricate di un Polo ordine di mat^ 
toni , potevano effer? facilmente royefciatc. L’ifa- 
la di Ccs fu maltrattata piò di tutti gli altri 
• Eficcdofi il gonfiata fino ad un? 

fliaer- 
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Ciuftini»- ftraordinarìa altezza, inondò ì fuoi lidi, e trafle 
Aa. iS4* ® ® 8^* abitanti. L’interno dell’ [fo- 

la fu così gagliardamente IcofTo, che di tutti gli 
edifìzj non rimafero in piedi fé non le capanne 
de’ contadini fabbiicate di terra. L’I/forico Aga- 
zia, che ritornava allora da AlelTandrU a CoAan- 
tinopoli fu tefìimonio di quello difaftro. La Cit- 
tà di Cos nuli’ altro più era che un confufo. atn- 
maflb di pietre, di terra, di colonne, e di travi 
infrante, e fpezzate. Tutte le acque delie forgen- 
ti erano divenute amare come quelle del mare . 
Nel mezzo di quefle deplorabili rovine vedevanti 
errare quà e là alcuni abitanti campati dalla di- 
llruzione generale, ma pallidi, e lividi, che fem- 
bravano cadaveri che ufcilfero da’ loro fepolcri . 
Non rimaneva a quella celebre Ifola , verun altro 
ornamento fe non la memoria della lua famofa 
fcuola di medicina , e la gloria di elfere Hata la 
culla d’Ippocrate, e di Apelle. Il fettimo gior- 
no di Settembre alla terza ora del giorno la Chie- 
fa di Cizico crollò tutta intiera mentre leggevah 
in eflfa il Vangelo, e fervi di tomba ad una folla 
di popolo. 

Lf»»e fo- La corruttela de* coflumi aveva introdotta 
cora'r^e- ufanza , la quale teneva le donne pubbliche in- 

. catenatc direm cosi alla difìfolutezza . Si obbll- 
n ’, 7 ! ì . gavano a coloro , eh’ efercitavano quello infame 
C6.^ /.5.m trafhco , e davano loro ficurtà, che non avrebbe- 
ro difertato. Se il pentimento faceva loro mutar 
^ ij. m.7. vita , quelli, che s’ erano fatti per effe malleva- 
dori , pagavano la fomma (lipulata . Giuffiniano 
aveva abolito quella iniqua ufanza , ed aveva an- 
cora proferitta quella malleveria rifpetto alle don- 
ne di teatro, che le leggi Romane confoodevaoo 

colie 
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eolie meretrici . Ma gl’ imprenditori di teatro ave- 
vano inventata un’altra i'pecie di obbligazione* 
facevano dar giuramento alle Commedianti, che 
non lafciarcbbcro il lervizio del teatro j e per 
fcrupolo , dice la legge , per non commettere uno 
’ ^continuavano il commercio di profli» 
tuzione . L Imperatore proibì quedo empio abufo 
del giuramento, condannò quelli che lo efigeffe- 
ro ad un ammenda di dieci libbre d’oro » pro- 
fitto della Commediante la quale rinunzialìe al 
teatro. I Magiftrati ebbero ordine d’invigilare 
fopra quella cofa fotto pena di pagar eflì quella 
fomma . In loro mancanza furono incaricati i Ve- 
feovi' di accudire all’ efecuzione di quella legge, 
ed indirizzarli all’ Imperatore , fe v’era biibeno 
di forza e di violenza, ® - 


Pìnt à«ì Tom« Venttjimo^uaftti 
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